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PREFAZIONE 

DEGLI  EDITOEI 


Xja  storia  di  un  popolo,  che  da  piccioli  ed 
oscuri  principi  giunse  a  rignoreggiare  la  terra 
tutta  aUor  conosciuta,  e  che  eh  tanta  altezza 
caduto,  si  ridusse  alla  fine  a  ben  altra  condi- 
zione y  sarebbe  libro  interessante  assai  per  sò 
stesso,  anche  senza  il  soccorso  di  riflessioni  e 
di  chiose.  Ma  chi  ama  di  risalire  sino  ai  più 
remoti  principi  degU  avvenimenti,  chi  vuole 
investigare  le  cause  £  certi  effetti  producitri- 
ci,  chi  desideri  in  swima,  in  leggendo  le  isto- 
rie, una  o  più  scienze  appararvi,  nella  mida 
sposizione  de' fatti  indarno  ei  cerca  di  che  sod- 
disfarsi: ed  ecco  ove  la  storia  del  soccorso  ab- 
bisogna della  critica  e  della  filosofia. 

Fra  i  libri  che  soddisfano  ad  uno  scopo  sì 
utile  ed  interessante,  accorderem  noi  ben  di 
buon  grado  la  prettiinenza  alla  tanto  e  meri- 
tamente applaudita  Opera  Delle  Risoluzioni 
d'Italia  di  Carla  Denina,  il  ijuale  alle  qualità 
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di  Vtfto  storico  quelle  aggiunse  di  acuto  criti- 
co, di  profondo  politico  e  di  gran  pensatore. 

In  ventiquattro  libi  comprese  egli  T  Isto- 
ria di  venti  secoli,  dai  più  lontani  tempi  della 
nostra  Italia  scorrendo  sino  all'epoca  della  fa- 
mosa pace  di  Utrecht.  Vinto  in  seguito  dalle 
amicheToK  sollecitazioni  di  molli,  pose  mano 
di  nuovo  al  lavoro,  e  ci  offerse  nella  sua  Ita- 
lia moderna  la  continuazione  dell'  Opera  sino 
al  1792. 

Ma,  sia  che  la  età,  le  circostanze  de' tem- 
pi, i  riguardi  dovuti  ai  contemporanei  vi  abbia- 
no fatalmente  influito;  m  éhe,  fatto  dall'urna* 
no  ingegno  uno  sforza,  indarno  s'adoperi  po* 
scia  per  giungere  a  toccar  di  nuovo  quel  segno; 
quaiun^ue^inr  somma  la  Cagiano  ne  jfosse  ,  non 
|mà  jcei^  negam  cbe  in  questo  libro,  aU 
tri  aggiunto  col  nome  di  XXV.,  si  cerca  in- 
vano, «quella  vivacità  di  stile,  (quella  lil^ertà  di 
pensare,  quéll'  ordine,  quello  qpirito  di  psè^ 
^^one,  in  iiiia  parola,  que^  scienza  e  quella 
illosofia  che  brillano  di  luce  si  bella  nell'auree 
sue  Bwoiuzioni.  Ad  ogni  modo,  nell  a\^isarci 
tli  lipmlur  queste^  non  ci  parve  ben  £aitto  l'om- 
mellere  quell'ultima  parie;  avvegnaché,  mal- 
grado i  difetti  enunciati,  non  cessa  di  essere 
interessante  ed  acconcia  a  darci  una  esatta  idea 
della  coltura  e  dell'altre  cosè  italiane  fino  al- 
l'epoca della  francese  rivoluzione. 

In  poco  più  di  mezzo  secolo  le  edizioni  di 
ai  grand*  Opera  ,  si  sono  in  gran  numero  mul*' 
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liplicate,  e  con  esse  all' infinito  mulliplicali  gli 
errori  che  le  deturpano,  per  ignoranza  o  ne- 
gligenza degli  editori.  Ciò  non  vuoisi  però  as- 
serire indistintamente  di  tutte;  che  le  venete 
del  Vittarelli  1807—9,  e  d'Alvisopoli  181G, 
possono  tenersi  in  conto  di  buone  e  corrette, 
ed  il  male  non  può  dirsi  granchssimo  in  alcu- 
ne altre  ancor  più  recenti. 

Le  cure  da  noi  usate  per  ciò  appunto  che 
alla  correzione  appartiene,  ci  danno  buona  spe- 
ranza che  la  presente  nostra  sia  per  meritarsi 
in  questa  parte  più  d'ogn' altra  il  pubblico  ag- 
gradimento . 

L'Articolo  che  segue,  e  che  riguarda  le  no- 
tizie sulla  vita  dell'Autore,  fu  espressamente 
steso  per  questa  edizione  da  persona  amica,  che 
di  belle  speranze  conforta  la  italiana  letteratu- 
ra. L'altro  che  vien  dopo,  intorno  le  Opere  di 
lui,  si  è  per  noi  tolto  dalla  modema  Biogi^afia 
universale  francese. 

Amando  poi  di  conciliare  possibilmente  in- 
sieme la  eleganza  tipografica  colla  massima  eco- 
nomia, abbiamo  preferito  ad  ogn' altro  il  forma- 
lo in  dodicesimo,  per  cui  il  prezzo  di  questa 
nostra  ristampa  riesce  il  più  modico  di  quante 
altre  in  quest'ultimi  tempi  hanno  in  Italia  ve- 
duta la  pubblica  luce. 


NOTIZIE 


INTaRNO  ALLA  VITA 

ni 

CARLO  DEJ^ilNA 


JbJeggesi  ne* libri  morali  di  PhUno^eomé  Zeom, 
iellissimo  tra  i'éUpinÉori,  ri^ondetse  ai  alcuni 
che  di  tardità  nel  lavoro  il  tassavano  :  Confesso 

( ei  diceva)  di  dipingere  in  lungo  tempo,  per- 
chè dipingo  per  lungo  tempo.  E  non  fu  vana 
la  sua  credenza  ;  chè  sebbene  gli  anni  ed  una 
novella  alzata  di  nazioni  .ci  togliessero  tanta 
maraviglia .  di  pittura,  pure  ne  resta  immortale 
laé.lode^e  la  .celebrità. del  nome  per  colora , che 
delle  arti  greche  storiarono,  A  guisa 'dello  Zelisi 
pensarono  que^ pochi,  mortali  sortiti  ad  avanzare 
gli  altri  in  qual  vi  vogliate  /acuità  d' ingegno, 
Ei  videro  y  non  abbagliati  da  un  fuggitivo  raggio 
di  gloria,  che  nella  fretta  del  comporre  e  nella 
moltipUcità  delle  of^cre  se  poteasi  per .  avventura 
compiacere  a*  contemporanei,  male  satisfaceasi 
<ig2»  avvenire,,  ne*  quali ,  tacendo  V  invidia  e  Vadu" 
Iasione,  intero,  è  il  giudi^o^  e  purgflSo^  Ovovia 
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soia  opera  dette  RìtoIukìooì  if  Italia  saggiare 
si  dovesse i  opera  di  troppo  gran  virtù,  non  du' 
hiieremmo  che  di  questo  bel  vero  andasse  preso 
anche  il  Denina.  Imperciocché ,  indulgendo  a 
iratti  T  incastità  dello  stile  e  a  certa  strettezza 
di  forti  pensamenti,  ella  potrà  stimarsi  vicina  a 
quella  perfezione  onde  risplende  V Istoria:  tanta 
è  la  sapienza,  la  critica  e  r  esattezza  ne^  fatti. 
Ma  non  tenne  poscia  a  quel  proposito, 

Ne' molti  suoi  scritti  non  è  mestieri  aguzzar 
Inocchio  onde  vederne  la  povertà  delle  dottrine, 
V  avventato,  e  V  imparaticcio  ne' giudizj ,  lo  stile 
negletto  :  colpe  tutte  procedenti  da  quella  matta 
libidine  di  venire  in  fama  per  copia  di  volumi; 
però  che  noi  non  vogliamo  calunniare  U  suo 
ingegno,  dubitando  se  veramente  a  lui  pertC' 
•  nesso  V  IstoriaJlelU  RiTolosioni.  t7tò  non  di  me- 
no gV  italiani  del  secolo  passato  gli  con'cedettera 
una  gloria  che  i  presenti  non  sahno  accordargli. 
Lui  gridarono  V  istorie o  della  nazione;  ond  ci 
ben,  credette  poter  insanire  impunemente  ogni 
facà  volta  parlò  della  sua  terra  fra  gli  stra* 
uieH,  ifuante  cantafavole  da  imhizzarirnt  un 
Cicerone  da  ^piazza,  quanta  ingiustizia,  quanta 
ignormza!  il  Cesarotti  con  una  bella  teHera^ 
piena  di  forti  ragioni  e  di  fatti,  rintuzzò  wi  pe^ 
tulante  articolo  che  il  Denina  scrisse  di  PadO" 
va,  non  intralasciando  perù,  secondo  il  suo  co* 
stume,  di  accarezzare  i  avversario  con  epigram* 
mi  di  lode. 

^  Ihi  ^non  vegUama  dispeUare  la  mewuuia  di 
quel  iett(tru$Q^  troppa  lodato  e  iroppeLhiasimtfto 
•  ttffto,  »è  aceuwio  di  soverchia  cortesià;  ma 

SI  diremo,  che  bella  a  noi  sembra  sokànio  quella 
eontenzione  che  giova  l  avaniamento  della  to» 
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noscenza .  Alcuni  argomenti  non  vanno  redaV" 
guiti,  ma  loro  si  oppone  il  silenzio  e  il  disprez- 
zo. Se  non  che  spesse  volte  la  lode  è  concilia- 
trice anche  per  le  nobili  anime  di  una  pace 
obbrobriosa.  —  Ma  di  ben  altra  macchia  sì  brut- 
tò il  Denina,  quando  di  Francia j  per  mostrarsi 
di  parte  ,  piaggiando  quella  dinastia  ,  di  cui 
ora  non  è  che  il  nome ,  scrisse  ad  un  suo  ni- 
pote in  Piemonte,  confortandolo  allo  studio  del' 
la  lingua  francese,  e  persuadendogli  vana  ogni 
cura  data  alV  italiana  in  un  paese  che  avea 
leggi  e  nome  dal  suo  vincitore.  Questo  ebbro 
consiglio ,  significato  da  uomo  italiano ,  dcbbc 
sdegnare  ogni  gentile  cultore  del  materno  lin- 
guaggio ,  di  quel  divino  linguaggio  o  Onde  in 
Valchiusa  fu  lodata  e  pianta  -  Già  la  bella  Fran- 
cese*», e  fare  assai  chiaramente  comprendere  co- 
nte pochi  sieno  gli  uomini  che  per  fortuna  non 
cangino,  e  che  non  si  accomodino  ai  tempi  an* 
che  nel  loro  vituperio.  x..*  •  *. 

-  Sarebbe  fatica  sprecata  se  noi  in  questi  po- 
chi versi,  con  che  precediamo  un  Articolo  ab- 
hreviaio  della  Biografia  Universale  intorno  la 
vita  di  lui,  ci  mettessimo  nel  discorrere  le  molte 
sue  opere  dannate  ad  una  perpetua  oblivione. 
Per  la  qual  cosa  staremo  contenti  alV  osserva- 
re, che  un  grave  difetto  nel  Denina,  e  che  ma- 
ravigliosamente nocque  alla  sua  grida,  fu  quello 
d'intendere  a  varie  discipline  ;  imperciocché  ora 
si  piacque  di  teologia,  ora  d'istoria:  comparve 
quindi  critico,  politico,  erudito,  e  fin  anche  poe- 
ta, E  sperava  forse  d' averne  per  ogni  lato  la 
corona  del  lauro?  E  non  sapeva  che  come  non 
è  uomo  in  che  non  risplenda  qualche  virtù,  così 
non  è  uomo  in  che  tutte  vi  risplendano  ?  E  che 


non  pure  i  grandi,  ma  i  iommi,  dopetterù  eom^ 
-portare  molte  povertà  nel  vasto  dominio  della 

'  sapienza?  Oltre  di  che^  Vuomo,  in  cui  pensiero 
rampolla  sovra  pensiero,  dice  Dante y  da  sè  di- 
lunga quel  segno  che  debhe  essere  trafitto  dallo 
strale  dell  ingegno  ;  ed  allora  ,  uscendo  di  me» 
tafora,  l  inspiratone  m  converte  in  ridevoli  ci- 
calecci che  vulgano  miseramente  f  impotenza  di 
luL^  Oh  ee  ogni  scrivente^  fatto  assettatore  del 
Hosiro  poeta,  notasse  e  significasse  soltanto  quan-^ 
do  ^umore  che  spira  détta  dentro,  che  noi,  resi 
forti  dal  Platonico  Pico  della  Mirandola ,  in- 
tendiamo  per  (jiiesto  amore  un  impeto  di  volon- 
tà, ripugnando  ogni  altra  chioda,  bene  teniamo 
che  quanto  piii  poveri  pel  numero  ,  tanto  più 
doviziosi  saremmo  pel  valore  nelle  nostre  biblio' 
'teche.  Non  vednumno  questo  andazzo  rf  operuc^ 
de  ^jM  poeti  innamorati  e  piagnoni,  di  critici 
inmiti,  di  oratori  .  aiti0i^idt  o  :meschini ,  di  ep »- 
grammatisti  itnhe^Uli,  di  storici  infedeli,  i  quali 
tutti,  agognando 'ia^  lode-  o  il  premio,  scrissero, 
ahi  stolti!  scevri  di  questo  divino  amore,  padre 
solo  degli  scritti  avventurosi  clic  trionfarono  la. 
tenebria   dei  secoli  e  l  ignoranza  delle  geniù 
Ma  Jocchiamo  il  fine^  Fu  adunque  nel  suo  co*. 
Mmciare  molto  egregio  letterato  il  Denina,  e  le 
nii^Rifoimtooi  d' ilatìa'  ebbero  un  nome  Euro^ 
peo.  ^  Giuseppe  Baretti,  quél  suo  agro  àenso^^ 
i^p^n^^^  Uuuftie,.  ejy  ei  tale  Si  pareva  nohihmehO' 
da  potere  nell  età  più  matura  divenire  chiaris- 
'    simo  scrittore  ;  ma  non  furono  adempite  sì  belle 
speranze.  Ed  ove  sia  concesso  il  trasmutare  la 
morale  nella  fisica  idea,  lo  somiglieremo  ad  un 
giorno  di  Àieia  aurora,  non  avvivato  pognda  dal 
fiammeo  vtmdofe  .del  seUei     \  j  ;  ^  v 
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Eccoci  al  sunto.  Carlo  Dcnina  nacque  in  Re^ 
vello  di  Piemonte  nell'anno  ly'òi.  Era  nelletà  di 
quindici  anni  iniziato  in  Saluzzo  negli  sludj  , 
quando  da  uno  zio  fu  nominato  ad  un  henefizio. 
Vestì  V  ah  ito  ecclesiastico  ;  e  ne' due  anni  che  vi 
s' intrattenne,  diede  opera  allo  studio  della  teolo- 
gia e  del  francese.  Nel  i  748  ehbe  un  posto  gra- 
tuito nel  Collegio  delle  provincie  air  Università 
di  Torino,  e  poscia  fu  assunto  agli  ordini  sacri. 

Nel  1753,  inviato  Professore  di  lettere  a  Pi- 
neruolo,  gli  convenne  patire  de'fastidj  procura- 
tigli da'  Gesuiti,  che  agognavano  e  forse  avcano 
usurpato   la  lode   de'  più   insegnati  uomini  ed 
avveduti  della  terra.  Egli  disse  in  una  comme- 
dia fatta  pel  Collegio,  che  i  magistrati  e  i  chie- 
rici secolari  potevano  egualmente   dei  monaci 
hen  vegliare  le  pubbliche  scuole  ;  per  lo  che  gli 
convenne  lasciar'  Pine  ruolo  e  le  scuole  reali  per 
acconciarsi  ad  un  più  umile  insegnamento .  Nel 
1756  fu  laureato  in  divinità  nelle  scuole  pala- 
tine di  Milano,  dove  stampò  un  libro  di  teolo- 
gia, che  fu  causa  d' aslj  e  d' invidie  pei  teologi 
dell'  Università  di  Torino,  veggendolo  lietamente 
accolto  in  Roma.  Di  questo  tempo  fa  ritornato 
nelle  scuole  reali  in    Torino  ,  come  Professore 
straordinario  d' umane  lettere  nel  Collegio  su- 
periore ,  e  scorsi  sei  mesi ,  proposto  Professore 
ordinario  a  Chambéry  ;  posto  eh  egli  ricusò  per-, 
darsi  intero   a  lavori  letterarj   nella  capitale. 
Nel  1770  stampò  il  suo  Discorso  delle  vicende 
della  letteratura  ;  per  c/ie  con  un  tratto  di  pen^, 
na  fu  vilipeso  amaramente  dal  Voltaire,  irritato 
de'  suoi  giudizj ,  ne//' Homnie  aux  quarante  écus, 
che  è  uno  di  quegli  scritti,  dov  ei  bravamente 
consacrava  al  riso  de  posteri  i  suoi  avversatori. 


La  sua  opera  Delle  RiTokisiofii  gli  frutib  la 

cattedra  di  rettorica  nel  Collegio  superiore  di 
Torino,  e  quindi  quelle  di  eloquenza  italiana  e 
di  lingua  greca  ali  Università  ;  ma  gli  suscitò 
de'  nemici  non  pochi*  . 

Trasferitosi  nel  .1777  a  Firenze,  fece  quivi 
stampare  una  sua  operetta  :  Dell'  impiego  delle 
persone.  come  era  legge  in  Piemonte,  che 
•  vietava  alFuomo  cittadino  puhUicare  scritti  in 
terra  straniera  senza  il  beneplacito  del  suo  Go- 
verno, fu  fatto  reo  d' infrazione  di  legge,  e  quin» 
di  punito,  sebbene  nel  libro  non  fosse  il  nome 
suo,  opera  fu  soppressa,  dovette  pagarne  le 
spese,  ed  a  lui,  esigliato  a  Vercelli,  fu  coman- 
dato il  ritomo  in  patria,  giacché  nella  sua  cat- 
tedra era  stato  nominato  un  successore.  Laba» 
te  Costa  d^Arignano^  poi  4reÌ9esoovo,  il  dtfese, 
gli  ottenne  una  parte  dé^ suoi  emolumenti,  ed 
il  permesso  di  ritornare  in  Torino,  Ivi  stette, 
sempre  impiegandosi  in  varj  lavori  Ietterai j ,  fino 
al  1783,  epoca  in  cui,  chiamato  dal  secondo 
Federigo  di  Prussia  ,  che  sapeva  comporre  il 
Denina  l'opera  Delle  Aivoluùoni  della  Germa- 
nia, alla  sua  Corte,  mosse  per  alla  volta  di  Ber- 
Uno,  insperansito  per  la  fede  del  Re  d'iniienire 
modo  e  libertà  per  iscrivere»  Fu  nominato  da 
F'ederigo  Membro  della  sua  Accademia  ;  ma  si 
dice  cn  ei  poveramente  godesse  del  favore  del 
Be .  Interserì  alcune  Memorie  nella  Baccolta 
deir Accademia  di  Berlino,  e  pubblicò  opere  di 
poco  0  niun  pregio.  JSiel  l8o4  egli  era  a  Ma- 
gonza  quando  vi  passò  T  imperatore  Napoleone, 
dal  quale, "per  opera  di  un  favoreggiatore  di  lui,. 
M*  Salmatoris,  fu  nominato  a  suo  bibUotecariOé 
tr^use  allora  a  Parigi,  dove  morì  nel  i8i3« 


NOTIZIE 


INTORNO  ALLE  OPERE 

DI 

CARLO  DENINA 


L  De  stadio  Theolegìae  et  norma  fidei»  17S8, 

II.  Discorso  soj^ra  le  yteende  dellm  tcUeratura, 

1760,  in  ' 19, y  e  ristampata  a  Glascow  nel 
1763  con  aggiunte  dell'  /latore  ;  poi  sotto 
il  titolo  di  Vicende  della  letteratura,  Ber- 
lino,  KjBSy  2  voi.  in  8.;  Venezia  y  1787; 
Tonno  I   17921  3  vo/.  in  un  quarto 

volume  si  pubblicò  a  Torino  nel  i8xt, 
eoi  nome  di  Saggio  Ì8torico*crìtìco  sopra 
le  ultime  ficende  della  letferatnra^  te, 

III.  Lettera  di  N.  Daniel  Caro  (anagramma  di 
Carlo  Denina  )  aopra  il  dovere  dei  mini- 
stri evaogeliei  di  predicare  coli' istruzioni 
e  coir  esempio  1'  osservanza  delle  leggi  ci- 
TÌli,  e  specialmenle  io  riguardo  agfììiXh 
posù,  ^Lucea,  ifSi^  in  & 

ly.  Saggio  sttHa  letteratura  '  italiana ,  edn  al* 
cuoi  altri  bposooli.  Zucca,  X7SÓ.  Questo 
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è  un  supplimento  alla  prima  edizione  del 
num.  11.  come  sopra, 

y/ Delle  RiyolusioDÌ  d' Italia,  libri  Tentiquattro» 
1^69  -71,  3  voL  in  4*  Tiene  universalmente 
riputata  per  una  Mie  più  interessanti  ope- 
re di  questo  Autore.  Le  prime  edizioni  delle 
sue  Vicende  non  essendo  considerate  dalla 
maggior  parte  delle  persone  che  come  saggi 
da  lui  ritoccati ,  si  riguarda  la  Storia  delle  . 
Rivoluzioni  d'Italia  come  il  primo  lavoro 
dalV  Autore  pubblicato  in  italiano.  Questa  \ 
ottenne  molto  favore ,  e  procurò  a  Denina 
e  detrattori  e  ammiratori,  e  si  giunse  sino 
al  segno  di  asseverare  cV  egli  non  ne  fosse 
r  autore,  ma  bensì  opera  di  un  dotto  Pre- 
lato italiano.  Denina  rispose  a  queste  di» 
cerie ,  confessando  però  che  dato  uvea  a 
rivedere  questa  sua  fatica  alt  abate  Costa  ' 
di  Arignano ,  amicò  di  lui.  (poscia  Cardinal  | 

Vi.,  .cie^,  oi'e  fece  molle  correzioni.  Ma  questo 

s:'    non  hasib  ad  abbattere  intieramente  V opi- 
;  \.  nione  de*  suoi  avversar)  ;  ed^  uomini  assai 

,    .  periti  nella  lingua  italiana  ravvisano  una 
prodigiosa  differenza  Jra  lo  stile  delle  Ri- 

.  .    Toluzioni  d'Italia  e  quello  delle,  altr^  opere 
.  di  .Denina. 

yiC^^Peile  Lodi  di  C^rla.^iumanuele  III.,  Re 

di  Sardegna,  1771,  in  4-  ^  i^  8. 
yiL  Pfloegirtca.  priiao:  alla  Maealà  di.  littorio 

'  -^etn,  noèè* 
yjlh  Panegirico  secondo  alla  Maestà  di  Vit- 
torio Amedeo  IL,  1776,  in  4«  ^ 
note.  Nel'  1777  fece  un  t(^iti^.^.fiaficgir.icQ 
in  lode  del  medesimoi^^^  ^i;r^:^^i^ 
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IX.  Bibliopea,  o  TArte  di  compor  libri.  Torino, 
1776,  in  8.  Bovea  dare  alla  luce  un  se- 
condo volume,  che  contenesse  una  biblioteca 
scelta  di  autori  e  traduttori  italiani  per 
compimento  delT  opera,  ma  ciò  non  avvenne. 

X.  Dell'impiego  delle  persone.  Firenze,  1777. 

L'intera  edizione  fu  trasportata  a  Torino  c 
vietata ,  ad  eccezione  di  due  esemplari  che 
il  bibliotecario  Berta  collocò   nella  biblio- 
teca  segreta  dei  manoscritti.  Nel  6.  capitolo 
del  lib.  XXll.  delle  Rivoluzioni  d  Italia  De- 
nina  fatto  avea  alcune  riflessioni  sulla  moh 
tiplicità  degli  ordini  religiosi,  e  tornò  a  par- 
larne negli  ultimi  due  capitoli  del  XXI T. 
libro.  1  teologi  si  offesero  di  questo ,  e  si 
trattò  di  proibire  quest'  opera,  o  per  lo  meno 
il  3.  volume.  Censure  manoscritte  cir colar o- 
no  in  Torino;  delle  quali  Benino  fatto  con- 
;    -  sapevole ,  sviluppò  le  sue  idee  ne//' Impie- 
go, e  propose  d'  impiegare  i  frati  e  i  preti 
in  opere  d'utilità  temporale ,  mentre  non 
ne  aveano  alcune  di  essenziali  al  loro  stato. 
La  stampa  eseguitasi  a  Firenze  del  libro 
nel  mentre  che  V Autore  viaggiava  nel  mez- 
zogiorno d' Italia,  gli  fu  ascritto  a  colpa, 
e  fu  la  sorgente  de*  molti  disturbi  cK  ebbe 
a  sofferire.   Questo  si  ristampò  a  Torino 
nel  i8o3,  in  2  volumi,  8.  piccolo. 

XI.  Istoria  politica  e  letteraria  della  Grecia . 
Torino,  1781 --82,  4  ^ol.  in  S. ,  e  ristam- 
pata a  Venezia  nel  1785. 

XII.  Elogio  storico  di  Mercurino  Caltinara. 
Torino,  1782,  in  8. 

XIII.  Elogio  del  Cardinale  Guala  Bicchieri  , 
del  1782,  in  8. 
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Xiy.  Discours  au  Roi  de  Prusse  sur  les  prò* 
grès  dea  arts,  17849  in  la.,  in  occasione 
di  una  nuova  edizione  delle  Rérolations 
de  la  iittératare. 

XY.  Yiaggio  germanico,  prìmo  quaderno  delle 
Lettere  brandembnrg'lim.  Berlinò  1785, 

in  8.;  poscia  comparve  un  secondo  fa^ciaoLo 
delle  Lettere  medesime. 

XTL  La  Sibilla  Teutonica.  Berlino  1786;  ai- 
hoizo  in  versi  della  storia  germanica ,  e 
ristampato  nel  4-  volume  delle  Ylcende. 

XYIL  Hisporta  al  quesito:  Coea  eimviene  alle 
Spagne  P  Berlino  1 786  ;  Madrid  1787,  tra- 
dotto in  ispagnuolo  ' a  ' Cadice.  V abate  Ca- 
vanilles  nelle  sue  Osservazioni  non  prese 
che  la  difesa  degli  Spagnuoli  del  suo  tempo, 
e  Denina  non  fece  che  l  apologia  dei  loro 
antenati..  Questo  curioso  opuscolo  fu  ri" 
stampato  a  Torino  in  francese  nel  1792 
unitamente  aW  edizione  dellp  Yioeode. 

XYIU.  Lettres  erìtiques  in  supplimento  aWope- 
ra  precedente,  1786,  m  6, 

XIX.  Apologie  de  Frédéric  II.,  sur  les  préfé- 
rence  quc  ce  Roi  parut  donner  à  la  litté- 
rature  francaise.  Dessau,  1787,  in  8. 

XX.  Discours  sur  les  progrès  de  la  Iittératare 
dans  le  aord  de  rAiiemagoe.  Berlino,  i  788. 

XXI.  Essai  sur  la  Vie  et  le  règne  de  Frédé- 
ric IL,  1788,  m  8. 

XXII.  La  Prùsse  littéraire  soija  Frédéric  IL, 
etc.  Berlino,  1790-91,  voi,  3  in  8.  V Au- 
tore fa  sapere  clic  ha  composto  la  ■■^ua 
opera  imitando  il  Catalogue  de  la  plupart 
des  écrivains  francais  che  Voltaire  pubblicò 
unitamente  al  suo  Siècle  de  Louis  XIY» 
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,  ""  La  Prusse  lllléraire  è  in  fatti  la  continua- 
zione della  Vie  de  Frédéric  II.,  e  compie 
il  prospetto  del  regno  di  questo  Principe,  * 
Sarehhe  vano  il  rintracciare  nella  Prusse 
littéraire  quella  connessione y  misura,  buon  I 
gusto,  e  il  brio  che  scorgesi  nel  Catalogue  f 
di  Voltaire.  ^  • 

XXIII.  Guide  littéraire,  1790-91,  3  fascic.  in  8. 

XXIV.  La  Russiade,  1799  in  8.,  1810  in  8., 
trad.  in  frane,  intitolata  :  Pierre-le- Grand, 
da  Mr.  André  ;  ma  i  primi  canti  furono 
tradotti  daMr.  Sérieys,  Denina  pubblicò  con' 
irò  questa  traduzione  un  opuscolo  anonimo 
col  titolo  :  l^otice  d' un  ouvrage  inlitulé 
dans  la  traduclion  Pzerre- /e- GrflTiJ,  e/c,  iVi  8.  *  ^ 

XXV.  Istoria  del  Piemonte  e  degli  altri  Stali  1 
del  Re  di  Sardegna,  tradotto  in  tedesco  ' 

da  Federico  Strass,  Berlino  1800- 5,  3  voi.  J' 
in  8. 

XXVI.  Rivoluzioni  della  Germania.  Firenze, 
i8o4,  8  voi.  in  8.  ^ 

XXVII.  La  Clef  dcs  Langucs,  ou  observalìons 
sur  r  origine  et  la  lormatìon  des  princi- 
pales  langues  qu'on  parie  et  qu'on  ccrit 
cn  Europe.  Berlino,  i8o5,  3  voi.  in  8. 

XXVIII.  Tableau  historique,  statistique  et  mo- 
ral  de  la  baule'  Italie  et  des  Alpes  qui 
Féntourent.  Parigi  180 5,  in  8. 

XXIX.  Ebsais  sur  les  Traces  ancienncs  du 
caractère  des  Italicns  raodernes,  des  Sar- 
des  et  des  Corses,  1807,  in  8. 

XXX.  Discorso  storico  sopra  V  origine  della 
gerarchia  dei  concordati  fra  la  podestà  ec- 
clesiastica e  secolare,  1808.  Il  Cardinale 
Fescli  ne   accettò  la  dedica ,  che  poi  ri- 
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fiutò  quando  l  opera  fu  posta  in  vendita, 
e  indi  proibita* 

Neir  omettere  di  enumerare  alcune  altre  opere 
di  Denina  f  non  tralasceremo  di  far  menzione 
di  una  Lettera  di  M,  Ginguené  sur  THutoire 
littéraire  Italie ,  a  lui-  eonsèerata ,  e  che  tro- 
vasi inserita  nel  Mercure ,  i5  Juin  ,  1811,  to- 
mo XLVIT.,  pag.  5i3.  Questa  lettera ,  tradotta  in 
italiano ,  fu  inserita  nel  4-  volume  delle  \icende. 

Desiderando  avere  pUi  estese  notizie  sulla  Vita 
e  le  Opere  di  questo  Storico  e  letterato,  si  ri' 
troveranno  nel  MagazÌA  èooiclopédiqne  del  mese 
di  gennajo  i8f49  inserite  per  opera  di  Mr, 
Barhier» 


PREFAZIONE 

DELL*  AUTORE  < 


La  Storia  generale  Italia,  ancorché  il  Bion*^ 
do  ed  il  Sigonìo  con  Tane  Opere  ne  afMsero 
aperte  la  strada,  appena  in  due  secoli  dì  tanta 

cultura  di  lettere  era  stata  trattala  da  un  Gi- 
rolamo £riam(')  e  da  qualche  altro  ancor  più 
ignoto  scrittore  (3)  •  quando  verso  la  metà  del 
presente  secolo  nuovo  Inme  e  più  certa  jguiJa 
ne  porse  il  celebre  Muratori.  Ma  io  non  so  se 
di  tanto  capitale  siasi  fatto  finora  queir  uso  che 
s*  intendeva  da  chi  cel  lasciò  ;  perciocché  è 
manifesto  che  la  Raccolta  (3),  le  Diss^rtazio* 
Ili  e  gli  Armali  del  Muratori  sono  come  fonda** 
menti  e  materia  apparecdiiata  per  altri  lavori. 

(i)  Istoria  d' Italia  dalla  venuta  d'Anmhale  fino  al- 
V anno  di  Cristo  ibi'].  Veoezìa  i624< 

{1]  Fra  ITiiiìierto  Locato  Piacentino,  dell'Ordine  dei 
Predicatoli ,  Yeicovo  di  Bagnarea ,  comprese  P istoria 
senecale  dltalia  dalla  venula  d*Enea  sino  al  t  S'jS^  golia 
tt  tìtolo  d' liaUa  irmmgUatm,  in  un  volane  in  4-  > 
nczia  1776. 

(5)  Berum  liaUemnm  Seripioru  ete^ 

DlKlRA.  Yol.  L  I 
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La  felice  riuscita  del  Compenétio  eronoUh 

gico  della  storia  di  Francia  fece  nascere,  co- 
me si  è  veduto  .succedere  in  tanti  altri  generi 
di  libri,  un  simile  compendio  della  storia  di  al- 
tre {nrovincie,  ed^tìmamente  dell!  Italia.  Vero 

è  che  il  sig.  di  Saiiil-Mcirc,  autore  di  questa 
Opera,  ubò  il  titolo  di  Compendio  in  senso  più 
largOj^<)«  Perocché,  dove  il  Presidente  d' Hai- 
naut  comprese  in  13(1^  fomo       tutta  la  storia 
di  Francia,  il  compendio  cronologico  della  sto- 
ria   Italia  riuscirà  per  io  meno  a  dieci  o  do- 
dici Tokoni  d*  ugual  mole;  e  non  è  niente  più 
I>reye  del  Sigonio  e  del  Muratóri,  de* quali  vi 
si  trovano  tradotti  1  passi  interi,  e  talvolta  an- 
die  lunghi  (^).  Non  àilubbÌQ^  che  quando  il 
sig*  di  Saii^^'Marc  non  #reM  &tto  altro  che 
tradur  Muratori,  egli  fece  opera  utik  alla  sua 
nazione,  che  non  aveva  ancora  nella  propria 
Hngua  r  equivalente;  e  voglio  credere  che  per 
qiialohe  riguardo  plossa  aniehe  essere  utile  agjii' 
#  Italiani.  Ad  ogni  modo,  se  gli  Àihiali  d*Itrih, 
lutiochè  pieui  di  taute  cose  iinportcoiti,  c  scrit- 
ti: ì(Hm1*  firamcbezza  é  chiarélCKa  poèo  ordiiiiiria  di 
fifle,  rièfltoDD)  j^ene  q^eamfflii^ 

(1)  Il  primo  volume  di  questo  Compendio  (Abregé 
ehronologique  de  l'Histoire  generale  d Italie,  \u  8.) 
comprende  dall'anno  476  delPera  \olgare  sino  ali'  84o. 
Il  quarto,  eh' è  T  ultimo  di  quelli  che  souo  finora  usciti 
in  luce,  comincia  dal  10^6,  e  finisce  al  iiSy. 

(2)  hn  méme  rmiam,  m*mfaU  trmdmtg  «...  det  m«i> 
ceaux  méme  un  peu  iongs  de  Sigo^ius  et  de  Murato^ 
ri.  Préiace»  pag.  xvm. 
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li,  per  dover  passare  di  tratto  in  tratto  da  Mi- 
lano a  Napoli,  da  Firenze  a  Venezia,  in  affari 
diversi  e  disparati  ;  che  sarà  di  un  compendio 
cronologico,  opera  di  sua  natura  più  arida  e  più 
secca  che  non  sono  gli  annali ,  e  per  V  ordina- 
rio di  poco  profitto  a  chi  non  ha  preso  notizia 
delle  stesse  cose  da  altra  sorta  di  libri  storici? 
Quindi  sarà  forse  a  molti  caduto  in  pensiero , 
che  si  potesse  trattare  la  storia  d'Italia  nella 
maniera  che  fecero  il  P.  Orleans,  TAb.  Vertot 
e  des-Fontaines  quella  d'altre  nazioni;  e  il  ti- 
tolo di  Rivoluzioni j  che  porta  in  fronte  questa 
Opera,  farà  credere  di  leggieri  che  noi  ci  siamo 
proposti  d'imitare  questi  Autori.  Ma  le  rivolu- 
zioni, per  cagion  d'esempio,  d' Inghlltena,  di 
Spagna  e  di  Polonia,  da  che  quelle  provincia 
vennero  di  molti  stati  a  formare  un  solo  reame, 
non  sono  altro  che  la  storia  del  governo  inter- 
no, mostrando  come  l'autorità  sovrana  s'andasse 
0  restringendo  o  dilatando,  e  come  per  la  mor- 
te d*un  Re,  per  T oppressione  o  l'estinzione  di 
una  Casa  regnante  ne  salisse  un'altra  sul  trono. 
Però  la  serie  stessa  degli  avvenimenti  sene  di 
guida  a  chi  h  racconta,  e  l'unità  della  materia 
rende  meno  difficile  il  darle  forma.  Ma  in  Ita- 
lia, poiché  per  la  decimazione  del  secondo  im- 
perio occidentale  si  fu  divisa  in  diverse  nazio- 
ni ,  le  rivoluzioni  del  regno  di  Napoh  non  eb- 
ber  che  fare  col  Governo  Veneto  ;  ne  le  civili 
discordie  de'  Fiorentini  e  de'  Sanesi,  o  le  solle- 
vazioni de'  Baroni  della  Romagna  e  della  Marca 
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fecero'  caiiibìar  aspettò  alle  cose  dì  Milano,  di 

Monferrato  e  di  Piemonte,  dove  i  Visconti,  i 
Marchesi  di  Monferrato,  i  Conti  e  i  Duchi  di 
SaTOffr^egnavaiìo  senza  contraddizione  e  so* 
flÉaMÉ^allorchè  più  boHÌTano'in  Toseana  le  fii- 
thni  popolaresche,  e  il  Papa  non  trovava  in  tut- 
to lo  Stato  suo  sede  sicura.  Per  la  qual  cosa, 
^£ae  di<l^um  a  cei^  unità,  e  disporf^  con 
c{ualché  ordine  cose  che  a  primo  aspetto  pare- 
vano sì  disgiunte,  fu  necessario  di^eguitare  al- 
tro metodo  da  quello  che  si  è  usato  linora  da 
chi  trattò:  le  rivoluzioni  d*  altre  provincie. 

Quanto  alla  notizia  de' fatti  che  formano,  per 
cosi  dire,  la  base  di  questi  libri ,  non  è  bisogno 
ch*io  dica  di  quale  ajuto  mi  sieno  state  le  Opere 
ddlif^jm^iAé^^  r  insigne  Rao- 

colta  degli  Scrittori  delie  cose  ét Italia;  per- 
ciocché il  Sigonio,  il  Baronie,  il  Rainaldi,  il 
■Jiillemont  ed  il  Pagi  pòtean  pure  in  ^^ran  parte 
supplire  ai  bisogno,  dove  ci  fossero  mancÀi  gli' 
Annali  d'Italia;  ma  non  sarebbesi  potuto, senza 
incredibile  stento  e  dispendio,  avere  alle  mani 
tante  cioilai^  non  ancora  per  innanzi  stampa-^ 
té,  e  tiBÉdi'fibn  divenuti  se ,  médiante  k 
industria  del  Bibliotecario  Modanese,  non  gli 
avessimo  ora  in  si  acconcia  maniera  raccolti  in- 
skiÉie;  Ckiiat  tùtt0  qajnfo,  {lerwn  |MH^  Mtdbilfi![ 
dfSla  presènte  nòstra  Opera,  o  ci  mancò  aSkttò, 
o  non  ci  bastò  F  ajuto  di  questo  sì  celebre  e  sì 
commendevole  Autore;  e. propriamente  ci  sia* 
ITO  prevafaitideU'^nidite^è^  spa- 


zio  di  qiie'  mille  anni ,  di  cui  la  storia  è  com- 
presa ne'  venticinque  o  ventotto  volumi  della 
suddetta  raccolta,  voglio  dire  dal  principio  del 
sesto  sino  alla  fine  del  deciinoquinto  secolo  del- 
l'era cristiana.  Prima  e  dopo  di  queste  due  epo- 
che parte  ci  fu  necessario,  parte  ci  parve  utile 
di  ricorrere  ad  altre  fonti,  e  cercare  altre  guide. 

In  un  sì  lungo  corso  di  storia  di  nazione  per 
tanti  rispetti  si  illustre  avrei  certo  potuto  par- 
lare d'infinite  cose,  e  far  menzione  d'innume- 
revoli Autori  elle  trattarono  chi  una,  chi  un'al- 
tra delle  materie  clie  qui  da  noi  o  trattansi  di 
proposilo,  o  si  toccano  di  passaggio:  e  già  m'im- 
magino di  sentir  domandare  passo  passo  perchè 
non  ahbia  io  rilevata  questa  o  quell'altra  parti- 
colarità, e  non  abbia  citato  il  tale  o  il  tal  altro 
scrittore.  Ma  a  quale  immensa  e  confusa  mole 
sarebbesi  allora  condotta  un'Opera  ch'esser  vo- 
leva e  breve  nella  estensione,  e  facile  e  piana 
nell'orditura?  Non  dissento  pertanto  che  s'at- 
itribuisca  o  al  caso,  o  ad  ignoranza  e  prevenzio- 
-ne  mia,  che  fra  tanti  Autori  che  poteano  no- 
►ininarsi  e  lodarsi,  io  abbia  nominato  piuttosto 
gli  uni  che  gli  altri  ;  purché  frattanto  sia  noto 
al  lettore ,  che  nelle  cose  essenziali  al  mio  pro- 
pòsito io  mi  sono  costantemente  attenuto  agli 
scrittori  più  autorevoli  e  più  riputati,  e  per  la 
più  parte  contemporanei  ( 0 .  Il  cai'attere  e  la  na- 
tura di  quest'Opera  non  richiedeva  punto  ch^ 


(i)  Vedi  la  nota  che  segue,  pag.  8. 
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io  mi  consumassi  a  ricercare  archivj  per  pro- 
durre nuovi  documenti  e  diplomi,  bastandomi 
abbondantemente  quanto  è  finora  uscito  alla 
luce.  INondimeno  in  più  d'un  luogo  mi  tornò 
bene  valermi  di  notizie  acquistate  per  altra  via , 
che  per  quella  di  libri  stampati.  In  generale  pe- 
rò ho  piuttosto  voluto  preferire  il  comodo  e  la 
utililà  altmi  ad  ogni  proprio  vanto  d'erudizio- 
ne ricercata  e  rara.  Quindi  è  che  per  le  cose 
che  sono  state  da  molti  riferite  e  scritte,  non 
solamente  ho  citato  in  margine  (0,  ma  talora  ho 
lodato  nel  contesto  o  nelle  note  gli  Autori,  dai 
quali  si  potrà  più  facilmente  e  con  più  profitto 
prender  cognizione  di  ciò  clie  il  mio  disegno 
non  permetteva  di  trattare  più  distesamente. 

Non  ardisco  per  tutto  questo  di  presagire  si- 
ilo a  qual  segno  potranno  riuscir  utili  al  Pub- 
blico questi  libri;  nè  voglio  tampoco  prescrive- 
re le  disposizioni  che  io  desidero  nel  leggitore. 
Dirò  solo,  essere  stato  Y  intento  mio  eh*  essi  ser- 
vissero e  d'introduzione  e  di  chiosa  alla  storia 
generale  d'Italia,  tantoché  ne  rendessero  lo  stu- 
dio più  interessante  e  più  facile  premettendo- 
visi  ,  e  con  qualche  util  riflessione  ne  rinnovas- 
sero la  memoria  leggendosi  dopOr>  e-  .j^-ì^ 

Felice  me,  se  per  cagione  di  questi  libri  si 
potrà  dire ,  che  siccome  sotto  il  regno  di  Carlo 
Emmanuele  questo  avventuroso  Stato  potè  van- 


(i)  Le  citazioni  che  stavano  in  rhargine  nella  edizio- 
ne originale  in  4-  di  Torino,  sono  nella  presente  tras- 
portale a  piè  di  pagina. 


r 
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tare  in  tanti  generi  di  erudizione  e  di  scienza 
uomini  lodatissimi  in  tutta  Europa ,  cosi  per  fa- 
vore di  lui  (  poiché  so  bene  di  quanto  al  suo 
provvido  e  benefico  genio  io  sia  tenuto)  rifio- 
risse ancora  l'utile  amenità  della  storia,  e  non 
s' abbia  iil  questo  genere  ad  aspettare  ogni  cosa 
aa  sti'aniere  contrade. 
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NOTA 
dell'  edizione  originale 


Buona  parte  delle  citazioni  stavano  da  principio  nel 
manoscritto  per  sicurtà  e  indirizzo  nostro  proprio;  poi 
riflettendo  che  nel  modo  in  cui  si  avevano  a  stampare 
non  potevano  riuscire  d'incomodo  alcuno  ai  leggitori; 
ma  bensì  a  molti  di  qualche  uso,  si  stimò  bene  lasciar- 
le, ancorché  possano  in  qualche  luogo  parer  meno  ne- 
cessarie. 

Si  sono  citati  gli  Autori  per  V  ordinario  colla  indica- 
zione de' libri,  e  capi  o  paragrafi,  secondo  la  divisione 
più  consueta  e  comune.  Quelli  che  si  troveranno  citati 
a  numero  di  pagine,  sono:  Tito  Livio,  stampato  da  Se- 
bastiano Grifìo,  i548;  Strabone,  dell'edizione  fatta  dal 
Casaubono  nel  i58y.  Di  Polibio  si  citano  i  capi  secondo 
l'edizione  di  Lipsia  greco-latina  in  tre  voi.  in  8.,  1764., 
benché  in  alcuni  luoghi  sieno  trascorse  le  citazioni  delle 
pagine  di  una  edizione  del  Grifio.  Per  gli  scrittori  della 
Storia  Augusta  ci  siamo  serviti  dell'edizione  dello  Scre- 
velio,  fatta  in  Leiden  nel  168 1.  Della  Storia  di  Francia 
del  P.  Daniel  si  cita  l'edizione  in  tre  tomi  in  fol.  lyiZ. 

Se  d'altri  libri  antichi  e  moderni  si  sono  pur  talvolta 
citale  le  pagine,  se  ne  troverà  nelle  stesse  postille  mar- 
ginali (i)  indicata  l'edizione,  salvo  di  quelli  che  finora 
non  sono  stati  stampati  più  che  una  voltn,  come  la  Rac- 
colta del  Muratori,  notata  con  queste  parole:  R.  J.,  o 
Iter.  Ital.  Al  qual  proposito  avvertiamo  altresì,  che  sotto 
nome  di  pagina  si  debba  anche  intendere  colonna  per 
que' prinn  tomi  della  suddetta  Raccolta,  e  per  tutti  gli 
altri  libri  che  hanno  le  facciate  divise  in  due  colonne. 

Nelle  cose  precedenti  l'era  volgare,  o  cristiana,  ab- 
biamo giudicato  bastante  segnare  l'epoche  così  di  gros- 
so, senza  tener  conio  di  due  o  tre  anni  che  vi  possano 
essere  di  divario  fra  le  diverse  cronologie.  Dal  principio 
dell'era  volgare  in  appresso  abbiamo  generalmente  se- 
guitato la  cronologia  dell'Annalista  Italiano. 

(1)  E  queste  pure  Irasporlah;  a  plè  <ìi  pagina,  non  poleoìlo  ap- 
porsi  in  margine  nella  presente  eJuione  tascabile. 
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qìlPo  primo 

SrmtdcMga  e  decadenza  degli  antù^  foseami, 
Eimschi  Q  Tirreni*' 

Ija  storia  delle  nazioni  die*  abitarono  antica* 
mente  questo  tratto  di  paese  che,  cinto  da  due 
mari,  si  stende  dalle  Alpi  sino  allo  stretto  di 
Sicilia,  ed  ebbe  poi  col  tempo  il  nome  d' Ita» 
Ha ,  non  puà  ripigliarai  da  più  alti  princii^ , 
«he  dai  tenp»  Romani  ;  e  quella  «neora  »  che: 
possiamo  racGogliere  dagli  annali  da-  Roma  ri- 
guardo allo  stato  naiyeraal^  della  pfofincia,  è- 
tuttavia  scarsissimo  ed  oscuro;  perciocché  i  pri* 
mi  Romani  tanto  furon  lungi  dal  ricercar  cu- 
riosamente le  cose  altrui ,  che  pochissimo  pen- 
siero si  presero  di  tener  conto  de  fatti  loro  pro- 
prj.  Nè  dalle  storie  Greche  possiam  rioayare 
maggiori  lami  e  notìsio  atteso  che  gli  aotori 
dr  quelle  non.  hanno  parlato  delle  oose  d*  Ita» 
lia,  fuorché,  di  alcune  città  marìllime  Tioiiio 
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alla  Sicilia  ;  e  i  più  antichi  fra  essi  non  pre- 
cedettero di  molli  secoli  Polibio,  che  ancor  ab- 
biamo, nò  Fabio  Pittore,  primo  annalista  di 
Roma,  le  cui  memorie  furono  ne' libri  di  Dio- 
nigi d' Alicarnasso  e  di  Tito  Livio  trasportale. 
Noi  lasciamo  però  di  buon  grado  a'  più  eruditi 
e  più  curiosi  indagatori  di  storie  antiche  il  ra- 
gionare quali  fossero  i  primi  abitatori  d' Italia  ; 
giacché  qualunque  siasi  il  più  antico  autore 
che  di  lor  parlò,  visse  certamente  da  nove  o 
dieci  secoli  dopo  loro,  e  non  potè  lasciarci  al- 
tro che  incerte  e  deboli  congetture.  Quello  che 
in  tanta  lontananza  di  tempi ,  in  tanta  scar- 
sezza e  confusion  di  memorie ,  e  in  tanta  me- 
scolanza di  favole  può  tuttavia  affermarsi  si- 
curamente del  più  amico  stato  d'Italia,  si  è 
cb'  ella  fu  in  grandissima  parte  occupata  e  si- 
gnoreggiata dai  popoli  Tirreni,  chiamati  con 
più  noto  nome  Etruschi  o  Toscani.  E  come- 
chè  non  possiamo  dire  donde  questi  popoli 
traessero  la  prima  origine,  se  da'  vicini  lidi 
della  Grecia,  o  immediatamente  da"  paesi  orien- 
tali,  certo  è  pur  nondimeno,  che  questa  na- 
zione si  stese  largamente  per  tutta  Italia ,  e 
rendè  il  suo  nome  famoso  per  tutto  il  mondo 
antico  al  par  de  Greci  (0.  Il  tempo  della  mag- 
gior grandezza  loro  è  difficile  a  determinare  ; 
ma  se  punto  meritano  riguardo  le  opinioni  del 
Cronologi  in  tempi  così  rimoti,  abbiamo  da  cre- 
dere ch'essi  passassero  in  Italia  circa  dugent'an- 
ni  dopo  la  guerra  di  Troja ,  e  più  di  dugento 

(i)  Cluv.  Ital.  ant.  MafT.  Oss.  lett.  toni.  4-  Maz- 
zocchi Dissert.  sopra  tonfine  de"  Tirreni,  Saggi  eli 
Cortona,  tom.  2. 
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avanti  la  fondazione  di  Roma.  I\Ia  assai  più 
certo  è  che  i  Toscani ,  i  quali ,  regnando  in 
Roma  gli  ultimi  Re ,  già  slavan  suU'  orlo  della 
decadenza,  aveano  sommessa  al  dominio  loro  la 
più  felice  metà  di  tutto  il  paese  Italiano.  Per- 
ciocché ,  oltre  r  Etruria  propria ,  che  si  esten- 
deva tra  r  Apennino ,  il  mare.  Tirreno,  il  fiu- 
me Macra  ed  il  Tevere,  passato  l' Apennino, 
s' erano  allargati  fin  presso  all'  Adige  nel  paese 
de' Veneti,  ed  aveano  occupata  la  Campania, 
che  fu  dagli  antichi  stimato  paese  felicissimo 
sopra  ogn' altro.  Pare  che  i  Toscani  o  Tirreni 
cominciassero  a  decadere  dall'  antico  stato  e 
potere ,  dacché  cessando  di  governarsi  sotto  un 
sol  Capo  ,  come  si  reggevan  da  prima  ,  si  di- 
visero in  più  dinastie,  o  repuhbliche,  indipen- 
denti i'una  dall'altra  (i).  Dall'altro  canto  ,  ca- 
duti nell'ozio  e  nel  lusso  per  la  fertilità  del 
paese ,  per  la  prosperità  delle  prime  imprese , 
del  commercio  e  delle  arti  eh'  esercitarono ,  tro- 
Taronsi  alla  fine  esposti  a  quelle  vicende  c  ro- 
vine, a  cui  soggiacciono  tutte  le  cose  umane. 
Gran  cose  veramente  appresso  gli  antichi  scrit- 
tori e  Latini  e  Greci  leggiamo  del  lusso  dei 
Tirreni,  e  de'vizj  che  rade  volte  ne  van  dis- 
giunti: libidini,  golosità,  mollezze  d'ogni  ge- 
nere, superstizioni,  incantesimi,  venefizj.  Ma 
non  è  però  certo  se  tutte  queste  cose  si  deb- 
bano rapportare  a  quel  tempo  eh'  essi  erano 
ancora  signori  di  ben  mezza  Italia ,  ovvero  a 
quello  in  cui  già  si  trovavan  respinti  dentro 
ai  termini  dell  Etruria  propria  ;  perciocché  non 
solo  Diodoro  ed  Ateneo,  ma  ancora  Platone 

(i)  Strab.  lib.  5.  pag.  i5a.  .-y-- 
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e  Teofrasto,  che  del  lusso  de' Toscani  sparla- 
rono assai  fortemente,  scriveano  in  tempo  che 
già  questi  avean  ceduto  ai  Galli  ed  ai  Sanniti 
forse  i  due  terzi  del  lor  dominio.  Del  resto, 
non  che  sia  per  recar  maraviglia  che  il  lusso, 
la  mollezza ,  il  fasto  duri  tuttavia  in  una  na- 
zione decaduta  dall'  antica  potenza  e  riputazio- 
ne, ma  egli  si  vide  assai  comunemente  succe- 
dere il  somigliante  di  molte  città  e  popoli,  i 
quali ,  in  vece  di  scemare ,  accrebbero  il  fasto 
dopo  essere  caduti  di  stato,  e  passati  sotto  il 
dominio  straniero.  L'ambizione  e  tutti  quegli 
umori  che  qualche  volta  trovano  sfogo  nelle 
cose  di  governo  ,  si  rivolgono  poi  unicamente 
alle  arti  de'  piaceri ,  e  ad  una  certa  ambizion 
privata  e  delicatezza  domestica,  quanto  la  na- 
turai fecondità  del  paese  il  può  comportare. 
Ma  con  tutti  i  vizj  che  oscurarono  le  virtù 
degli  antichi  Toscani ,  pur  fanno  assai  chiara 
testimonianza  le  memorie  degli  antichi  tempi, 
eh'  essi  furono  de'  primi  a  dirozzare  la  selva- 
tichezza di  queste  provincie.  E  già  avea  l'Ita- 
lia deposti  in  gran  parte  i  costumi  barbari  e 
ferini  de' primi  tempi,  allorché  essa  fu  dalla 
barbarie  di  stranieri  popoli  nuorameate  agitata 
p  sconvolta.  ^  .u^^.^ 


CAPO  II. 

Quaì  mutazione  recasse  alV  Italia  T  invasione 
de*  Galli  circa  gli  anni  di  Roma  3  So. 

■  '  ■ 

Era  usanza  delle  antichissime  genti,  che  quan- 
do trovavasi  nelle  città  o  ne' borghi  loro  talmen- 
te accresciuto  il  numero  delle  persone,  che  il 
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territorio  non  bastasse  a  nodrirle,  allora  man- 
davasi  una  parte  della  gioventù  a  procacciarsi 
ventura  in  qualunque  paese  si  fosse  lor  parato 
innanzi,  dove  o  eoli' armi  in  mano  potessero 
occupar  terreno ,  o  dagli  antichi  abitatori  mcn 
numerosi  fossero  amichevolmente  ricevuti ,  o 
messi  a  parte  del  territorio  capace  di  sostener 
maggior  numero  di  coloni .  Sì  fatta  usanza  fu 
per  molte  età  cagione  all'  Italia  di  grandi  e 
quasi  continue  rivoluzioni ,  fino  a  tanto  che , 
perfezionatasi  la  coltivazione ,  le  terre  potero- 
no somministrare  maggior  copia  di  viveri  ;  e 
pel  commercio  e  le  arti,  che  s'introdussero  a 
poco  a  poco  ,  si  furono  moltiplicati  i  mezzi  di 
^  soslen tarsi  *,  e  le  società  civili,  cresciute  e  sta- 
bilite ,  preso  più  affetto  al  suol  natio ,  abban- 
donarono il  costume  antico  di  trasmigrare  cosi 
leggermente  (ij.  Mei  tempo  stesso  le  guerre, 
cui  niuna  civiltà  di  costumi  potò  mai  levar  via 
del  mondo,  e  che  piuttosto  nascono  natural- 
mente dalla  frequenza  delle  città  e  società  or- 
dinate, servirono  in  parte  a  scemar  di  tanto 
in  tanto,  ed  esaurire  la  soverchia  popolazione; 
e  cessò  anche  per  questo-  in  molti  luoghi  ii 
bisogno  di  mandar  fuori  numerose  turbe  alla 
ventura.  Ma  le  regioni  più  occidentali,  come 
sono  le  Gallio  rispetto  all' Italia ,  essendosi  più 
tardi  popolate,  ritennero  anche  più  tardi  quella 
stessa  barbarie,  di  cui  1  Italia  si  era  in  buona 
parte  purgata  :  laonde  durava  in  quelle  nazio- 
ni ,  anche  due  niill'  anni  dopo  il  diluvio  uni- 
versale, il  costume  di  sgravare  per  via  d  emi- 
grazione le  città  della  soverchia  moltitudine, 


(i]  Dion.  Ualic.  lib.  x.  cap.  3. 
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a  cai  r  ignoranza  delle  arti  e  della  politica 
.  non  potea  provvedere  nò  traltenimcnto ,  nè  ci- 
ÌM).  Narrano  adunque  le  antiche  storie  (0,  poco 
discordanti  su  questo  punto,  che  Ambigato  re 

*  de  Celti ,  trovando  i  suoi  popoli  di  soverchio 
moltiplicati ,  pensò  di  sgravarne  il  paese ,  man- 

'  dandone  parecchie  migliaja  a  procacciarsi  al- 
trove stanza  e  pastura  ;  e  che  una  parte  di 
.  questa  gente ,  sotto  la  condotta  di  Belloveso , 
passò  in  Italia,  e  cacciò  i  Toscani,  o  quali  al- 
tri si  fossero  i  vecchi  abitanti  dei  paesi  dove 
sorsero  poi  'col  tempo  le  città  di  Milano ,  Pa- 
via,  Piacenza,  Cremona.  Cotesti  primi  venuti, 
trovando  dolce  e  copioso  pascolo  in  queste  con- 
trade,  vi  trassero  altri  lor  paesani.  Raccontasi 
ancora,  che  Arunte,  uno  de' principali  della  na- 
zion  Toscana ,  per  sue  private  brighe  e  gelosie 
invitasse  con  doni  e  promesse  que'  barbari  a 
passar  in  Italia.  Se  questo  è,  mollo  antico  sa- 
rebbe il  primo  argomento  della  fatai  condizio- 
ne d'Italia,  di  dover  per  le  sue  intestine  di- 
scordie essere  tante  volte  occupata  e  signoreg- 
giata da  genti  oltramontane.  Ma,  a  dir  vero^ 
una  sola  cosa  è  certissima  fra  tutte  queste, 
per  così  dir,  tradizioni  delU  venula  dei  Galli 
Celti  in  Italia;  ed  è,  che  circa  gli  anni  35o 
della  fondazion  di  Roma,  e  /joo  avanti  l'era 
volgare  (an.  del  M.  36oo),  i  Galli,  occupata 
già  una  buona  parte  del  paese  vicino  al  Po^ 
si  avanzarono  nell'  Etruria,  o  Toscana  propria, 
fino  alle  maremme  di  Siena,  dov'era  la  famosa 

■  un  tempo,  ed  or  piccola  e  deserta  città  di  Chiu- 
si ,  e  presero  ancora  ed  abbruciarono  Roma,. 

'  • 

<>    (i)  LIv.  lib.  5.  —  Pilli,  in  CamiiL 
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Ma,  o  essi  non  si  curarono  di  nuove  conquiste, 
ciacche,  essendosi  mossi  dal  natio  nido  per  fug- 
gire r  inerzia  e  la  fame,  ebber  trovato  ciò  che 
desideravano  lungo  il  corso  del  Po  ;  o  vera- 
mente, per  difendere  le  occupale  provincie  e  le 
case  loro  dall'armi  Venete,  dovettero  lasciar 
il  pensiero  di  estendersi  più  largamente  nella 
I        bassa  Italia;  o  in  qualunque  modo  la  rozza 
ferocia  loro  fu  superata  dalla  maggior  accor- 
tezza degV  Italiani ,  i  quali,  desti  e  ammaestrati 
dalle  prime  perdite  inopinate,  provvidero  poi 
bastevolmcnte  al  proprio  stato  per  l'avvenire. 
T*jientcdimeno  il  cambiamento,  che  V  invasion  di 
que' popoli  Transalpini  recò  alle  cose  d'Italia, 
fu  grandissimo  fuor  di  dubbio.  S'impadroni- 
rono in  primo  luogo  della  migliore  e  più  fe- 
lice parte  di  questa  provincia  ;  e  separandone 
quasi  r intera  metà  da  tutto  il  corpo,  le  fe- 
cero totalmente  cambiar  leggi  e  costumi  e  no- 
me. Gli  uni  si  stabilirono  intorno  al  Po,  al- 
largandosi nulladimeno  per  tutto   quel  paese 
che  forma  il  Ducato  di  Milano;  e  questi,  pren- 
dendo forse  il  nome  da'  popoli  che  soggioga- 
rono,  si  chiamarono  Insubri.  Quelli  che  più 
oltre  s'  avanzarono ,  dove  ora  sono  Bergamo  e 
Brescia,  ritennero  il  patrio  lor  nome  di  Ce* 
nomani.  I  Boi  s'annidarono  più  vicini  all'  Etru- 
ria,  dove  or  sono  Modena,  Reggio,  e  Bolo- 
gna che  prese  il  nome  da  loro.  Gli  ultimi  che 
ci  vennero,  che  furono  i  Scnoni,  si  andarono 
stendendo  verso  1'  Umbria  fin  presso  Rimini. 
Così  lutto  quest'  ampio  tratto  di  paese,  che 
dopo  la  decadenza  del  Romano  imperio  fu  det- 
to Lombardia,  e  che  da' Galli  slessi,  che  l'oc- 
cuparono, prese  il  nome  di  Gallia  Cisalpina, 
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si  trovò  diviso  dai  resto  d' Italia  ;  laddove  per 
tre  secoli  interi  quella  che  tenae  il  nome  d*  Ita- 
lia, termiitavaai  air  Arso  vicino  a  PìMi  e  ai 
KnibpGoae  tra  Rimini  e  Rayenini; 
A  Veto  è  che  tra  qaesti  termini  e  le  Alpi  re* 
starono  tuttavia  alcune  nazioni,  che  o  per  na- 
tia ferocia  e  per  1'  asprezza  de  luoghi  che  abi- 
tavano ,  o  per  la  prudenza  e  V  arte  militare 
che  profesaavano ,  o  non  furono  assaltate,  o 
non  poterono  essere  superate  dai  Galli.  Trar 
qiijeste  furono  i  Liguri,  sotto  il  qnal  nome 
oonrerrà  comprendere  gli  antichi  aÙtitorì  del 
Pieinonte;  i  Salassi,  che  tenevano  la  valle  eli 
Aosta  e  quello  che  or  chiamasi  Ganavese ,  do- 
ve fu  poi  da'  Romani ,  che  a  grande  stento  li 
domarono ,  edifìcata-  Ivrea  ;  e  finalmente  i  Ve- 
neti, posti  tra  l'Adige  e  il  fondo  deli' Adria- 
tico,. pae«e  che  fìn  cblle  rimote  età  parve  es* 
ifie  destinato  ad  ìaror  sorte  diversa  dalle  ahrè 
ym^iBeig^d^lUaliai  é  del  mondo  (i)..  Nètfa  di 
«Mér  Mnonfo  alle*  cose  d'Italia  (oltM  l^pidjiol 
éif*^wettte  iismeabMe  le  migliori  provincia y 
un  altro  effetto  che  nacque  dail  essersi  anni* 
date  dentro  a'  confini  suoi  quelle  allor  sì  fero- 
ci ed  inquiete  nazioni  di  Transalpini.  Imper- 
ciocché le  repubhliche o  i  tiranni  <  dMtali%^, 
in  cui  rade  volte  mancavano  i  semi,  di  gelosie 
e^di^dUie^edy^ , .  ebbero  1  a>  vi^inanaa  de*  Cfi^^» 
ognor  ìp|siMiti,.*o  per  ^iHm     per  natiiral^kgit^ 
9iraRÉarv«a  prender T  armile  seguttàre  chi  <lt^ehia- 
mava,  come  un'opportunità  cU  turbar  le  cose 
degli  emoli  e  de  vicini.  Una  generazione  di 
Galli  eravi  ^6peziaÌUnentj|,.el|jiiaffiaU  fi^e^s^Uit^Q^^ip. 

t  .4ft)  Strab*  lib.  4*^  P<^*  a4»*^4^'^    ;  r    ;  '^'^i  i  '  ^. ^ 
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remo  noi  stipendiarj ,  i  quali,  per  certa  lor  fe- 
roce vaghezza  d' acquistar  gloria ,  facean  pro- 
prio mestiero  d' andare  al  soldo  di  chi  che  si 
fosse ,  ed  in  ogni  occasione  la  facevano  da  ca- 
porali e  da  bravi  (0:  degna  gente  d'  assomi- 
gliarsi, non  so  s'io  debba  dire  a  que' paladini 
che  miir  anni  dopo  diedero  tanta  materia  a'  ro- 
manzi, ovvero  a  quelle  compagnie  d  avventu- 
rieri che  nel  decimoquarto  e  nel  decimoquin- 
to secolo  dell'era  cristiana  pigliavano  stipendio 
or  qua  or  là  dagli  Stati  d  Italia.  Del  resto, 
tutto  quel  tratto  di  paese  che  ritenne  il  nomo 
d'Italia,  e  che  può  chiamarsi  Italia  antica, 
durò  tuttavia  diviso  in  molti  Stali  diversi ,  non 
allrlmenli  eh'  egli  si  fosse  avanti  V  invasione 
dc^  Galli.  E  comechè  altro  quasi  non  sappiamo 
di  quegli  Stali,  fuorché  ciò  solamente  che  ri- 
guarda le  antichità  di  Roma,  e  che  ricaviamo 
dagli  scrittori  delle  cose  Romane ,  egli  è  non- 
dimeno ben  certo,  che  cent'anni  avanti,  e  poco 
men  che  altri  cent'anni  dopo  Alessandro,  bori- 
vano in  Italia  molte  nazioni  ed  infinite  repub- 
bliche indipendenti,  le  piii  delle  quali  potean 
dare  più  materia  di  storie ,  che  per  avventura 
non  fece  Roma  fino  al  tempo  della  guerra  Carta- 
ginese :  e  non  è  dubbio  che  molte  ne  sarebbero 
state  assai  famose  nella  memoria  de'  posteri ,  se 
avessero  trovato  un  Tucidide,  un  Senofonte, 
u  un  Pausania  che  avesse  scritto  di  loro. 

u 

f 

•  •  • 

(i)  PoI)b.  bb.  2,  cap.  aa,  ... 
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CAPO  III. 

In  fminfe  nazioni  restassi  divisa  F Italia  anti- 
ca ,  così  detta  propriamente ,  e  quali  ne  fos* 
sere  le  forze, 

Qaaotanque  tediose  riescano  d'ordinario  le 
munerasioni  e  le  rassegne ,  non  posso  però  pas* 
Bar  questo  luogo  senz*  additare ,  almeno  così 
alla  sfuggita,  le  nasionì  Italiane  ohe  fuori  delia 
GalHa  Cisalpina  fioriraoo  a*  tempi  di  Roma 
dentro  ì  termini  dell*  antica  Italia  testé  accen« 
nati.  Rimetterò  del  resto  i  leggitori ,  che  fos- 
ser  vaghi  di  più  esatto  rngguaj:^!^  ,  o  a  Stra- 
bone ,  o  a  Gluverio  ,  o  a  qualche  altro  scrit* 
toro  d'antica  geografia  (i). 

(i)  Fra  i  libri  pubblicali  finora  (poiché  sappiamo 
chi  tiene  inedite  nuove  osservazioni  sopra  questa  ma- 
teria), oltre  V  Italia  antica  del  Gluverio,  o  il  Com." 
pendio  che  ne  fece  Giovanni  Bunone,  possono  ve- 
dersi i  Paralleli  geografici  del  Briezio  {Append.  ad 
tom,  a>)»  1*  Geografia  antica  del  Cellario  al  capo 
Booo  del  libro  secondo.;  il  Ragtonamento  del  Matte! 
sopra  gV Itali  primitivi,  stampato  alla  fine  della  sua 
Storia  diplomatica,  con  c^nel  di  più  cbe  ci  lasciò 
nel  quarto,  quinto  e  sesto  tomo  delle  OssertfazioiU 
letterarie;  le  Ricerche  sopra  V  origine  e  V  antica 
istoria  dei  varj  popoli  delV  Italia,  del  Freret  (  Mé- 
moir.  de  CAcadém.  des  inscript,  et  beli,  lettr.  t  i8.). 
Gioverà  altresì  vedere  le  Origini  italiche  di  Monsi- 
gnor Mario  Guarnacci,  stampate  ultiinanienle  in  Lucca 
in  due  tomi  in  foglio,  ancorché  le  opinioni  di  lui  non 
sieno  per  concordar  faciliaenle  col  parere  d'  altri  eru- 
diti: ma  come  in  si  fatte  cose  è  lecito  ad  ognuno  sen-> 
tire  a  congetturare  a  suo  talento,  cori  dobbiamo  nul- 
ladtmeno  saper  baon  grado  a  clii  et  pone  davanti ,  o 
anche  ne  addita  soltanto,  i  monumenti  che  tanno  il 
soggetto  di  tali  ricerche  e  congettura  • 
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I  Toscani,  ancorché  avessero  perduti  gli  Slati 
che  prima  tenevano  di  qua  deirApcnnino,  erano 
tuttavia  per  quei  tempi  nazione  grande  e  polen- 
te ,  possedendo ,  oltre  alle  città  che  ancor  for- 
mano il  Granducato  di  Toscana,  huona  parte 
ancora   di  ciò  cVie  oggi  si  comprende  nel  do- 
minio Ecclesiastico,  come  il  Patrimonio  di  san 
Pietro  ,  le  provincie  d'  Orvieto  e  di  Perugia.  E 
non  solamente  tutta  insieme  la  nazione  Etra- 
Bca  superava  di  gran  lunga  lo  Stalo  de'  Roma- 
ni, raa  poco  men  che  ciascuna  delle  dodici 
dinastie,  in  cui  era  divisa,  potea  gareggiare  con 
Roma.  Vcj  o  Vejento,  allorché  ,  dopo  quel  lun- 
ghissimo e  famoso  assedio ,  fu  alla  fine  espu- 
gnala da  Romani ,  era  riguardata  come  città 
d'uomini  e  di  forze  uguale  a  Roma  (i):eppur 
^cjenlo  non  dovea  superare,  o  certo  non  su- 
perava di  mollo  Cortona  ,  Perugia  ,  Arezzo  , 
Volterra  e  Chiusi. 

Un  altro  buon  tratto  d'Italia,  non  inferiore 
alla  Toscana  propria  ,  era  abitato  dagli  Umbri, 
nazione  che  fu  per  lungo  tempo  emola  de'To- 
scani  ;  e  comechò  non  contasse  allora  città  così 
grandi  e  popolose,  quali  erano  le  Toscane,  ve 
ne  avea  pur  tuttavia  di  molte  ed  assai  ragguar- 
devoli, come  Sarsina,  Urbino,  Camerino,  Gub- 
bio, Spoleti,  Foligno,  Todi,  Terni,  Narni  ed 
Otricoli,  alcune  delle  quali  ritengono  ancora 
gli  antichi  nomi  (2). 

Vicini  all'Umbria  erano  i  Sabini,  abitatori 
d'un  paese  meno  grande  e  meno  fertile,  ma 
per  virtù,  e  forse  ancora  per  numero  d'uomini, 

(i)  Plut  in  CamiW  ' 

(a)  Slrab.  hb.  5.  pag.  i5o.  |  'i  / 
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non  inferiore  ;  i  quali ,  siccome  si  mantennero 
sempre  liberi  dalla  domìnazion  de'  Toscani  e 
degli  Umbri,  così  diedero  lungamente  che  fa- 
re a' Romani.  Perocché  quella  genie  che  si  crede 
esser  venuta  con  Tito  Tazio  ad  unirsi ,  dopo 
molle  battaglie,  in  un  sol  corpo  coi  primi  Ro- 
mani ,  non  potea  essere  più  che  una  piccolis- 
Xaa  parie  della  nazion  Sabina, 
.ij  Di  quella  provincia ,  che  fu  poi  tutta  com- 
presa col  nome  di  Lazio  ,  e  che  or  chiamasi 
Campagna  di  Roma  ,  una  piccola  porzione  era 
occupata  dai  Romani  anche  dopo  ì  anno  quat- 
trocentesimo dalla  lor  fondazione.  Conciossia- 
chè,  oltre  i  Latini  proprj,  ossia  gli  abitatori  del 
Lazio  antico,  di  cui  fu  parte  lo  Stato  di  Ro- 
ma, sussistevano  quattro  potenti  e  feroci  popoli, 
Equi,  Volsci ,  Ernici  ed  Ausoni,  ciascuno  dei 
quali  credevasi  di  andar  del  pari  e  stare  a  fronte 
della  repubblica  Romana  fino  quasi  ai  tempi 
rdella  guerra  di  Pirro.       t    r  ^t•r^  -«V 

In  quel  lungo  tratto  d'Italia,  che  or  chiamasi 
Regno  di  Napoli,  molti  erano  gli  Stati  e  liberi 
e  potenti.  Vi  erano  i  Marsi ,  i  Testini,  i  Pe- 
ligui,  i  Marrucini,  i  Ferentani  e  i  Sanniti,  che 
abitavano  quello  che  ora  chiamasi  Abruzzo,  e 
parte  della  Puglia.  GTIrpini,  i  Dauni,  i  IVIes^- 
sapi ,  i  Peucezi,  i  Salentini  soggiornavano  dov'è 
ora  la  Terra  di  Bari,  d'  Otranto,  e  la  Basilicata, 
Quindi,  scendendo  verso  la  moderna  Calabria, 
v'erano  i  Lucani,  i  Bruzj,  i  Picentini,  i  quali 
tutti  occupavano  altrettanto  e  più  di  paese  che 
qualunque  si  voglia  de'  quattro  popoli  del  no- 
me Latino;  e  molti  di  loro  possedevano  più 
terreno,  che  non  vale  tutto  insieme  il  Lazio^ 
nella  sua  maggior  estensione.  1  Campani  poi, 
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che  tenevano  la  miglior  parte  di  quella  provin- 
cia, che  per  r  eccellente  sua  fertilità  ottenne  il 
nome  di  Terra  di  Lavoro  ,  dov'  era  ed  è  tutta- 
via Napoli,  dov'è  la  nuova  e  dove  fu  già  la 
famosa  antica  Capoa,  possedevano  un  molto 
ragguardevole  Stato.  Aggiungansi  a  tutte  queste 
nazioni,  o  repubbliche,  molte  città  marittime,  le 
quali  faceano  Stati  separati  da*  popoli  del  Con- 
tinente ,  come  Tarento,  Turio  o  Sibari,  Era- 
clea, Reggio  e  Crotone;  le  quali  tutte  così  non 
erano  di  forze  inferiori  alle  città  marittime  del- 
TAsia  Minore  e  della  Grecia,  come  quelle  del 
Continente  potevano  gareggiare  con  le  più  famo- 
se repubbliche  del  Peloponneso  e  dell' Acaja. 

In  fatti,  di  quelle  innumerabili  repubbliche 
che  riempievan  l'Italia,  niuna  era  di  sì  poco- 
Stato,  che  non  potesse  mandar  in  campo  da 
dieci  o  quìndici  mila  uomini  armati ,  o  almeno 
col  vantaggio  delle  muraglie  e  del  sito  difendersi 
da  poderosi  eserciti  di  assalitori.  Molte  poi  ne 
erano,  che  di  tre  in  tre  lustri  ne  mandavano 
fuori  quaranta  e  cinquanta  mila,  come  fecero 
veramente  più  fiate  i  Volsci ,  i  Latini  e  i  San- 
niti. E  se  noi  vogliamo  tener  dietro  alle  parti- 
colarità che  ci  lasciarono  gli  antichi  Geografi 
e  Storici  (i),  troviamo  che  i  Crotoniati  arma- 
rono cento  e  trenta  mila  uomini,  e  i  Sibariti 
trecento  mila  ;  che  i  Tarenlini  mandarono  ot- 
tanta mila  fanti  con  otto  mila  cavalli  d'ajulo 
ai  Sanniti,  e  che  si  vantarono,  per  mezzo  dei 
loro  ambasciadori  al  re  Pirro,  di  poter  metter 
insieme  sotto  al  suo  comando  trecento  e  venti 
mila  cavalli  e  fanti  di  Lucani,  31essapi,  e  di 


(i)  Strab.  lib.  6.  pag.  180-81.  —  Diod.  Sicul. 
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qvitlQhe  ipki^te.  dei  Sannia  (^,).  Vogliamo  di  bi 
gpl4'i>  supporre  ohe  in,  tali  racconti  o  fyi.{Meaa> 
aOQvai  sbagli  ed  esageraaioni  notevoli,  ò  yèbainen''i 
te  che  cotesti  fatti  avvenissero-  in  tempo  che  Si- 
bari  e  Crotone  c  Tarentt),  o  qualche  tiranno  che 
regnasse  in  quelle  città,  avessero  a  lor  divozione 
altre  terre  o  nazioni ,  e  che  le  truppe  arrnate  dai 
popoli  soggetti  e  confederati  ai  denomina MerQ^ 
daUa  città  principale  e  dominante.  ^HaJper}graaK 
de  cbe  ai  fiiccia  la  diiifalta,  noi  non  poàaiamà/ 
tuttavia  ^  aenaa  rivocar:  in  dubbiò  ciò  i^m*  i> 
riputati  acrittori  déUe  atorie  '  antiefae^ìél  hénàòf 
lasciato,  e  senza  abbandonarci  al  più  intollera* 
bile  pirronismo,  non  possiamo,  dico,  negare  che 
moltissime  nazioni  Italiane,  benché  ristrette  in 
brevi  confini,  pur  fossero  nientedimeno  poten- 
tissime e  di  grande  Stala«>  Un  celebre  acrìttor 
sni>demoj.(aÌ|iiL.^iiale  ai  moetrè^tanttt  inclinata 
éh0fiitìtt\i  fi  ni  ntndiftjdi  mostrare ijpn.>«aaéQ» 
iÌiUit4f  SlMdo.  tetiùa  ai  piena  di  at^nti ,  bìA 
^omo^  Minasi  rvolgarmeote  (3) ,  si  vidsf  costrall» 
di  fare  in  quel  suo  Discorso  quasi  una  conti- 
nua eccezione  riguardo  all'Italia ,  la  quale  egli 

(i)  Plut.  in  Pyrrho,  Freinshcmittft  Sappi %itiì^*^ 
dee.  2.  lib.  2.  cap.  iQ. 

(a)  David  Hume ,  Discours  sur  le  nombre  des  /ia- 
hitans  parmi  quelques  anciennes  nations .  Disc,  po- 
liliq.  toni.  I.  *  * 

J3)  M.  Wallace,  nel  suo  Saggio  sopra  la  differenza 
numero  degU  akiUmii  mt^-iempi  umUchi  e  mademi, 
sostiona  con  più  giasiesxa  e  più  fondamanlo  ropioiooe 
eontrarìa  a  quella  del  sig.  Hume:  dico  con  più  giuste^ 
»a,  perchè  quantunque  il  sig.  Hume  tratti  con  molta 
erucnaioite  il  suo  argomento,  e  non  senza  riflessioni  ve- 
risitme,  confonde  tuttavia  ì  tempi/  mal  distinguendot 
eaemjp%raaia)  il  sacoio  di  Pirro  da  quel  di  Gesara. 
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consente  che  ne' primi  Icmpi  della  Romana  re- 
pubblica dovesse  essere  popolatìssima  sopra  tutte 
le  antiche  provincie.  Una  pruova  pressoché  evi- 
dente (per  lasciar  da  un  lato  tutti  gli  altri  in» 
dizj  ed  argomenti  particolari)  possiamo  trarla 
dalla  rassegna  che  fecero  i  Romani  delle  trup- 
pe lor  proprie  e  de' confederati  Italiani,  in  oc- 
casione che   si  temeva  d  una  nuova  irruzio- 
ne di  barbari  Transalpini.  Leggesi  questa  ras- 
segna distesamente  in  Polibio  i»),  scrittore  di 
queir  autorità  che  tutti    sanno  ;  e  fu  riferita 
ancora  da  Fabio  Pittore,  che  a' tempi  di  quelle 
imprese  sostenne  nella  repubblica  le  prime  ca- 
riche cos\  civili  che  militari  (2).  Noi  troviamo 
dunque  che,  sull'avviso  della  venuta  de' Galli, 
i  Sabini  e  i  Toscani  armarono  settanta  mila 
fanti,  e  quattro  mila  cavalli;  gli  Umbri,  e  certi 
popoli  (Sarcenates)  abitatori  dell  Apennino  di 
quella  banda,  venti  mila;  i  Romani  venti  mila 
fanti,  e  mille  cinquecento  cavalli  ;  i  Latini  tren- 
tadue mila  tra  cavalli  e  fanti  ;  i  Sanniti ,  come- 
chè  usciti  pur  allora  da  quella  rovinosa  guerra 
Romana ,  in  cui  perdettero   per  lo  meno  da 
cento  mila  uomini  in  più  battaglie,  pur  man- 
darono sotto  il  comando  de*  Romani  settanta 
mila  fanti ,  e  sette  mila  cavalli  ;  gì'  Iapigi  e  i 
Mcssapi  cinquanta  mila  d  infanteria,  e  sedici 
mila  di  cavalleria  ;  i  Lucani  trenta  mila  fanti 
e  tre  mila  cavalli;  e  tra  Marsi,  Marrucini,  Fe- 
rentani  e  Vestini ,  ventiquattro  mila  tra  fanti  e 
cavalli:  cosicché  nella  somma  totale  si  trova, 
che  da  una  minor  parte  d  Italia ,  che  non  com- 

► 

(1)  Polyb.  lib.  2.  cap.  24* 

(2)  Eutrop.  lib.  3.  cap.  5.      . 
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prendono  ora  lo  Stato  del  Papa  e  il  Reggio  di 
Napoli,  si  armarono  allora  di  primo  tratto  più 

*di  settecento  mila  uomini  (i);  numero  senza  dub- 
bio maggiore  di  quanto  ne  possono  metter  in- 
sieme due  delle  più  grandi  e  più  fiorite  Mo- 
narchie d'Europa.  E  se  noi  riflettiamo  che  le 
guerre  Galliche  e  Cartaginesi,  nelle  quali  trof^ 
viamo  che  si  armarono  tante  migliaja  d' uomi- 

^ni,  avvennero  in  tempo  che  non  solo  i  Sanniti, 
ma  tutti  gli  altri  popoli  Italiani  erano,  pei  di- 
sastri delle  guerre  ch'ebbero  a  sostenere  da  Ro- 
ma ,  fortemente  caduti  da  quel  eh'  erano  cento 
anni  addietro,  dovremo  quindi  argomentare,  che 
attempi  di  Pirro  tutti  i  suddetti  popoli  potessero 
armare  un  molto  maggior  numero  di  gente  ,  che 
non  fecero  nel  caso  riferitoci  da  Polibio  (s)^ 

(i)  Polyb.  loc.  cìt. 

(a)  Tito  Livio  in  parecchi  luoghi  della  terza  Deca 
riferisce  espressamente,  che  i  Romani,  dopo  le  scon- 
fitte di  Trebbia  e  di  Trasimeno  e  Canne,  riniette- 
Tano  in  campo  or  diciotto,  e  or  più  di  venti  legio- 
ni: summa  trium  et  viginli  legionum  eo  anno  i^538) 
effecta  est.  Liv.  lib.  25.;  che  vuol  dire  cento  e  più 
mila  uomini,  e  questi  scelti  da  una  piccolissima  parte 
d'Italia,  giacché  è  ben  noto  che  le  truppe  ausiliarie,, 
compagine  ed  amiche  del  nome  Latino,  non  entrava- 
no nelle  legioni.  Nel  tempo  stesso  si  fa  menzione  di 
trentacinque  mila  Campani,  di  sedici  mila  Locresi, 
di  quasi  altrettanti  Lucani,  e  cosi  di  Bruzj  e  di  Sa- 
lentini,  i  quali  faceano  loro  spedizioni  gli  uni  contro 
gli  altri  indipendentemente  da  Romani,  da' quali  o  si 
erano  ribellati,  o  erano  stati  abbandonati.  Dopo  la 
guerra  di  Annibale,  tutti  quegli  eserciti  che  conqui- 
starono la  Grecia,  la  Macedonia,  e  si  gran  parte  del- 
l'Asia, erano  pur  composti  di  soli  o  di  quasi  soli  Ita- 
liani; e,  se  facciam  ragione  alla  qualità  delle  potenze 
che  si  ebbero  a  combattere,  non  potevano  non  essere 
assai  numerosi. 
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Del  resto,  egli  è  ben  certo  che  quegli  stessi 
popoli,  i  quali  mandavano  quella  gente  com» 
per  sussidio  e  per  taglia  a'  loro  alleati,  avrebbero 
posto  in  arme  agevolmente  tre  o  quattro  volte 
altrettanta  moltitudine  d'uomini  in  qualunque 
occasione  di  guerre  e  di  pericoli  loro  proprj  e 
particolari.  Vera  cosa  è,  che  se  nella  presen- 
te condizion  de'  Governi ,  e  secondo  i  costumi 
nostri,  non  può  uno  Stato,  senza  particolarissi- 
ma eccellenza  d'amministrazione,  o  senza  pro- 
pria rovina,  sostener  maggior  numero  di  soldati , 
che  in  ragione  d'  uno  per  cento  ,  potevauoi  in 
quegli  antichi  tempi  e  in  que' piccoli  Stali  ar- 
mare senza  fatica  otto  e  dieci  per  ogni  cento. 
Ma  non  è  perciò  men  manifesto  che  una  città 
o  un  territorio ,  per  mandar  in  campo  da  quindi- 
ci o  venti  mila  armati,  dovesse  contare  da  du- 
gento  mila  teste  di  suo  distretto.  E  poiché  tanti 
erano  i  popoli  e  le  repubbliche  in  Italia,  a'  quali 
le  venti  migliaja  di  armati  erano  piccolo  sforzo, 
parrà  tuttavia  cosa  incredibile  che  i  Italia  potes- 
se comprendere  e  nodrire  cotanta  moltitudine  di 
persone.  Per  intendere  adunque  donde  potesse  e 
prodursi  e  sostenersi  così  numerosa  popolazione, 
non  ostante  le  guerre  e  gli  altri  flagelli  a  cui  fu 
il  mondo  sempre  soggetto ,  uopo  è  dimostrare 
quali  fossero  i  costumi  e  le  arti  che  allor  fiori- 
rano,  e  le  qualità  del  paese  che  si  abitava.  * 

CAPO  IV. 

Economia  e  commercio  degli  antichi  Italiani. 

Non  è  credibile  che  il  clima  e  la  naturai  qua- 
lità del  terreno  Italiano  siensi  cambiati  da  quel 
cb'  erano  anticamente  j  piuttosto  potrebbe  sup- 

DsNiNÀ.  Voi.  I.  :à 
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rporsi  che  il  clima  migliorasse,  e  che  divenis' 
86  generalmente  più  temperato  e  più  mite  per 
le  molte  foreste  che  si  sono  disfatte  non  tan- 
to entro  l'Italia,  quanto  ne'  paesi  vicini  delle 
Gallie  e  della  Germania ,  le  quali  anticamente 
contribuivano  a  rendere  più  fredda  l'aria,  e 
però  meno  fertili  le  terre  d'Italia.  Tutto  il 
peggio  che  potrebbe  esserle  accaduto,  riguar- 
derebbe forse  qualche  provincia  del  regno  di 
Napoli,  dove  l'eruzioni  del  Vesuvio,  avendo  più 
volte  coperto  di  sue  ceneri  le  contrade  vicine, 
poterono  corromperne  la  pristina  fecondità.  Ed 
in  vero ,  non  so  se  il  territorio  di  Gapoa  e  di 
Napoli  corrisponda  presentemente  a  quella  tanto 
celebrata  dagli  antichi  scrittori  Campania  felice. 
Ma  generalmente  non  possiamo  supporre  che 
la  qualità  del  terreno  e  del  nostro  clima  sia, 
per  cagion  fisica  o  superiore  influenza ,  diversa 
da  quello  che  si  fosse  una  volta.  Nè  tampoco 
le  terre  d  Italia  possono  stimarsi  oggidì  deserte 
ed  incolte  ;  e  tuttavia  bastando  ella  appena  a 
sostenere  forse  la  ventesima  parie  ,  per  non  dire 
la  cinquantesima ,  secondo  il  computo  che  ne 
.  fecero  alcuni ,  della  popolazione  che  trovavasi 
due  o  tre  secoli  avanti  l' era  cristiana ,  parrà 
cosa  incredibile  Corn  elia  potesse  contener  nel 
seno  e  sostentar  tante  genti.  Gioverebbe  forse 
a  renderci  persuasi  di  questo  fatto  il  ridurci  a 
mente  1'  antico  stato  della  Palestina  a'  tempi  di 
Saulle  e  di  Davidde  (0;  o  veramente  il  supporre 
i  Cantoni  più  popolati  c  più  colti  degli  Svizze- 
ri ,  uniti  rn  uno  stesso  corpo  di  provincia  con 
qualche  parte  della  Lombardia.  Perocché,  asso- 

(x)  Fleury  Moeuri  des  IsratlUes,  eh.  i: 
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dandosi  T  industria  e  il  vigore  degli  uni  con  la 
fertilità  dell' altra,  ne  risulterebbe  un' immagine 
di  ciò  che  era  T  Italia  a  que' tempi  che  discor- 
riamo ;  ma  immagine  ancor  tanto  minore  del 
Tcro,  quanto  i  costumi  degli  Svizzeri  odierni  so- 
no nella  semplicità  di  molto  inferiori  agi'  Itali 
antichi.  Non  è  dunque  da  dubitare  che  la  sem- 
plicità dei  costumi,  una  vita  falichevole  e  pro- 
cacciante ,  e  la  robustezza  che  quindi  nasce  na- 
turalmente, erano  al  tempo  slesso  cagione  della 
crescente  popolazione  ,  e  sorgente  delie  facoltà 
necessarie  per  sostenerla.  -  v-w%r>.    .,  ;v. 

Che  tutti  generalmente  i  popoli  d'Italia  fos- 
sero, quasi  per  propria  e  indispensabile  prò- 
fessione  ,  dati  cosi  all'  agricoltura ,  come  alle  ar- 
mi ,  non  è  cosa  da  porre  in  dubbio.  Il  frutto 
che  ne  nasceva,  tanto  era  più  abbondante,  quan- 
to maggiore  era  l'opera  che  vi  s'impiegava.  Ed 
è  perciò  da  sapere  primieramente ,  che  buona 
parte  delle  genti  Italiane  (estendendo  questa  de- 
nominazione fino  ai  termini  proprj  e  naturali 
d'Italia,  che  sono  le  Alpi)  abitavano  a  casali 
e  borghi.  Tale  era  l'uso  dei  Sabini,  de' Lati- 
ni, dei  Yestini,  e  di  altri  popoli  Sanniti  ;  tale 
quello  dei  Liguri;  tale  spezialmente  l'uso  dei 
•Galli  Cisalpini,  i  quali,  tuttoché  possedessero 
così  felice  parte  d' Italia ,  qual'c  la  Lombardia, 
non  solamente  non  si  preser  pensiero  di  fabbri- 
carsi e  di  abitar  grandi  città ,  ma  appena  si 
fabbricarono  case ,  albergando  pure  in  bassi  e 
vili  abituri  e  strette  capanne  (»)•  In  questo  modo 

(i)  De  Sab.  Liv.  lib,  1.  pag.  197.  —  De  Lat.  Strab. 
lib.  5.  pag.  i58.  —  De  Samnit.  Idem  pag.  167.  —  De 
"I^igur.  Idem  pag.  i5i.  — De  Gali  Polyb.  lib.  2.  cap.  17. 
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non  ci  potendo  essere  alcuna  notabile  disugua- 
glianza di  beni ,  ogn'  uomo  e  ciascuna  famiglia 
coltivava  la  sua  porzion  di  terreno  in  sul  luogo 
stesso  del  suo  albergo,  c  però  più  agevolmente 
e  con  più  frutto.  Nè  per  far  delle  strade  o  fab- 
bricar case  si  occupava  altro  spazio  o  di  tempo 
o  di  luogo  di  quel  che  bastasse  per  capirvi 
entro  e  per  condurvi  o  piccola  carretta,  o  be- 
stiami da  soma  ;  e  da  ogni  palmo  di  terreno  si 
traeva  profitto.  Le  donne,  che  sono  nel  nostro 
rivere  cittadinesco  o  di  carico ,  o  di  piccolo  e 
niun  sollievo  ,  siccome  quelle  che  si  adoperano 
per  la  più  parte  nelle  arti  di  puro  lusso  e  di- 
struttive, erano  allora  di  miglior  uso  che  non 
sono  le  stesse  femmine  villanesche  d' oggidì ,  e 
di  ajuto  alla  coltivazione,  e  di  opportuno  sol- 
lievo per  tutti  gli  uffìzj  domestici ,  potendosi  in 
pochi  momenti  condurre  dall'  albergo  al  campo , 
e  dalle  pentole  o  dal  telajo  al  rastrello  o  alla 
greggia  pascolante.  11  vero  è,  che  nelle  provin- 
cic  di  ampie  e  fertili  pianure ,  dove  non  era 
necessaria  sì  grande  industria  a  farle  fruttare, 
le  città  grandi  si  trovavano  più  frequenti ,  per- 
chè gli  uomini,  non  forzati  dalla  necessità  a 
sudar  del  continuo  sulle  sterili  glebe,  s' indu- 
cevano naturalmente  a  congregarsi  insieme,  per 
godervi  più  agj  e  più  piaceri.  Oltreché,  la  fer- 
tilità del  paese  essendo  per  sè  stessa  unita  col- 
l'acre  più  mite,  e  clima  più  tepido  e  molle,  gli 
.uomini  vi  sono  ancora  naturalmente  più  inclinati 
air  ozio,  ed  alla  vita  cffemminata  e  voluttuosa. 
Cotali  erano  i  popoli  Campani.  Ma  T  Etruria 
e  l'Umbria,  paesi  meno  caldi  della  Campania, 
•e  meno  freddi  e  più  fertili  del  paese  Latino, 
Sabino  e  Saonitico ,  ritenevano  in  parte  il  na- 
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turale  degli  uni  e  degli  altri .  E  siccome  alcuni 
de'  popoli  Umbri  e  Toscani  abitavano  ancor  essi 
a  borgate ,  così  vi  aveano  nondimeno  grandi  e 
frequenti  città .  Nè  già  per  questo  nelle  fertili 
Provincie  dell'  Etruria  si  trascurava  l' agricol- 
tura ;  ma  quella  nazione  fu  eziandio  celebre 
negli  anticbi  tempi  per  questo  riguardo  ,  e  ap- 
pena pare  che  ne  cedesse  il  vanto  a' Sabini, 
coltivatori  senz' alcun  dubbio  celebratissimi  (i). 
Del  rimanente,  il  viver  di  quelle  che  si  chia- 
mavan  città,  dico  ancora  delle  più  popolose  e 
principali ,  non  era  così  opposto  alla  vita  ru- 
stica, come  a' tempi  nostri.  Elle  erano  piutto- 
sto simili  a' nostri  villaggi  (eccettuata  la  diffe- 
renza del  numero  degli  abitanti),  dove  si  con- 
fonde il  rustico  col  civile  ;  e  i  terrazzani ,  uscen- 
do a'ior  vicini  campi,  ne  rimenavano  la  sera 
entro  al  recinto  delia  casa  il  lor  bestiame ,  e  le 
biade  e  i  frutti  raccolti .  Il  che  era  a  que'  po- 
poli tanto  più  necessario  ,  perchè  essendo  qua- 
si del  continuo  impacciati  in  qualche  guerra 
co' vicini,  troppo  importava  loro  il  ritirare  den- 
tro alle  mura  della  terra  e  biade  e  bestiami. 
Le  case  essendovi  per  lo  più  umili  ed  anguste, 
e  non  regolate  da  altro  disegno ,  che  dalla  so- 
la necessità  di  albergarvi ,  non  si  tralasciava  di 
coltivare  ogni  piccolo  spazio  di  terra  che  fosse 
vacuo.  Donde  ancor  ne  nasceva,  che  talvolta 
una  città  assediata  poteva  sostentarsi  non  pur 
colle  biade  già  raccolte,  e  col  frutto  delle  pe- 
core e  d'altri  animali,  ma  con  quello  ancor 
che  si  raccoglieva  dal  seminare  che  facevasi  en- 
tro alle  mura ,  e  durar  così  i  lunghi  mesi  e  gli 


(0.  Virg.  Geòrgie,  lib.  2.  in  fin» 
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anni  interi  (i).  Nò  di  poco  rilievo  era  nelle  stes- 
se città  r  opera  delle  donne ,  le  quali  facendo 
domesticamente  gran  parte  di  quegli  uffiz)  che 
sogliono  ora  farsi  dagli  uomini,  rendevano  mol- 
to maggiore  il  numero  delle  persone  che  pote- 
vano attendere  alla  milizia ,  ed  alle  faccende 
esterne  della  coltivazione  e  del  commercio.  L'ar- 
te della  lana,  che  pur  dovea  allora  supplire  a 
tre  o  quattro  delle  arti  che  oggidì  occupano 
tanto  numero  d  uomini ,  come  fanno  tutti  i  la- 
vori della  seta,  dei  lini  e  de' cotoni,  era  allo- 
ra un  affar  domestico  non  meno  delle  femmine 
plebee,  che  delle  nobili  matrone;  costume  che 
si  mantenne  in  Italia  assai  tardi ,  poiché  sap- 
piamo che  Cesare  Augusto  usava  di  non  vestir 
altre  robe ,  che  quelle  che  gli  lavoravano  in  casa 
le  sorelle  e  la  moglie  (2).  In  Roma  medesima- 
mente fino  all'anno  cinquecentesimo  ottantesimo, 
quando  già  ella  era,  senza  controversia,  la  mag- 
giore e  la  più  agiata  delle  città  Italiane,  non 
vi  era  ancor  chi  facesse  proprio  mestier  di  for- 
naio o  panattiere;  perocché  queste  opere  si  fa- 
cevano dalie  donne,  come  si  usa  ancor  ne' no- 
stri villaggi  oggidì.  Non  è  difficile  a  computare 
quante  centinaja  d'uomini  robusti  s'impieghino 
in  somiglianti  faccende  nelle  città  capitali  del- 
l' età  nostra ,  che  contino  tre  o  quattro  cento 
mila  abitanti ,  come  contava  per  lo  meno  Roma 
in  quel  tempo  ;  e  se  si  aggiungano  e  i  cuochi 

(1)  Leggesi  che  Annibale,  stando  all'assedio  di  Ca^ 
silino  nella  Campania,  ebbe  una  volta  a  maravigliarsi 
non  poco,  vedendo  gente  che  seminava  rape  e  legu- 
mi lungo  le  mura,  non  diffidando  di  aversene  a  ci- 
bare, dove  il  nemico  continuasse  l'assedio,  hiy.  lib.  33* 

(2)  Suet.  in  Octav.  cap.  ^S.  v^-; 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  I.  CAPO  IV 


3l 


e  i  taTernleri ,  mestiere  poco  noto  alla  più  parte 
degli  antichi ,  e  tutta  quella  moltitudine  d'  ozio- 
si famigli  che  occupan  le  sale  de' gran  signori, 
questa  sol  basterebbe  a  fare  un'  armata  pode- 
rosa ,  o  a  popolare  e  coltivare  un  vasto  conta* 
do.  Copiosa  materia  di  ragionare  ci  si  farebbe 
avanti ,  se  prendessimo  a  dimostrare  c  V  indu- 
stria ed  infinita  fatica  con  cui  si  traeva  dal  seno 
delle  terre,  anche  più  ingrate  e  più  sterili,  no- 
tabil  copia  di  vettovaglie;  e  la  qualità  de' cibi 
che  si  usavano ,  e  la  modestia  e  semplicità  del 
trattare,  che  lasciavano  adoperare  la  massima 
parte  delle  persone  alle  utili  opere  dell' agricol- 
tura. Negli  abitanti  delle  pianure,  perchè  il  ter- 
reno fosse  naturalmente  fecondo ,  non  si  rallen- 
tava la  diligenza  del  coltivare  *,  nè  i  raontaneschi 
e  gli  alpini  tralasciavano  la  coltura  delle  lor 
roccie,  per  quanto  sterili  fossero  ed  ingratissime.. 
1  Sibariti,  per  esempio,  col  vantaggio  che  sep- 
pero trarre  da' due  fiumi  Grati  e  Sibari ,  che 
bagnavano  il  lor  contado,  vennero  a  tanta  opu- 
lenza, che  poi  la  vita  lor  deliziosa  passò  in 
proverbio  (i).  E  quel  che  parrebbe  incredibile 
cosa  a' nostri  tempi,  vollero  piuttosto  dividere 
con  forestieri,  cui  chiamarono  a  parte  dello  stato 
loro  ,  che  lasciare  in  abbandono  le  terre  ,  o  col- 
tivarle cos'i  di  grosso,  come  si  fa  ordinariamente 
da  chi  ne  possiede  ampie  tenute  :  talmente  si 
avea  per  fermo  in  que' tempi,  che  la  ricchezza 
e  la  potenza  d'uno  Stato  consistessero  nel  molta 
numero  degli  abitanti.  I  Liguri,  dall'altro  canto, 
non  disperavano  de'  fatti  loro ,  nè  abbandona- 
rono il  suol  natio  per  andar  a  cercare  altra 


(i)  Diod.  Sicul.  lib.  12. 
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8tanza  ;  ma  sostentavano  la  vita  e  la  libertà 
sieme ,  arando  e  zappando  aspro  terreno,  o  piut- 
tosto tagliando  e  stritolando  sassi ,  per  cavarne 
pur  qualche  frutto  ad  onta  quasi  della  natura  (i). 
Il  vero  è,  che  per  derivar  fiumi,  per  rendere 
in  qualche  modo  fertili  i  nudi  scogli,  molt' ope- 
ra richiedesi  ;  ma  la  popolazione  numerosa  sup-. 

'  plisce  agevolmente  ad  ogni  cosa  ;  e  V  opera  e  la 
fatica  devon  contarsi  per  nulla,  dove  qualche 
frutto  ne  segua.  La  qualità  del  governo  politi- 
co non  permetteva  gran  fatto  che  gli  uomini  di 
qualche  affare  tenessero  gran  famìglia  per  far 
le  imbasciate  per  fasto  e  per  pompa.  La  gran- 
de/za e  r  onore  e  il  credito  consistevano  pure 
nel  trovar  sulla  piazza  molti  cittadini  che  ti  fa- 
cessero cerchio  d'intorno,  negli  squìttinj  ti  des- 
sero le  voci ,  o  ti  si  raccomandassero  per  averle 
essi  col  tuo  favore.  Pieni  sono  i  libri  di  queste 
voci,  che  ne'  vetusti  tempi  la  vita  rurale  non 

^toglieva  nobiltà  e  grandezza  ;  e  molte  pruove 
abbiamo  per  mostrare  che  fra  gì'  Itali  e  fra' Gre- 
ci il  nobile,  il  grande,  il  magistrato,  siccome 
al  par  dell'  uomo  privato  e  plebeo  attendeva  alla 
coltivazione  de'  suoi  campi ,  così  viveasi  assai 
comunemente  di  cibi  semplici  e  grossi.  Gli  am- 
ba^ciatori  che  andavano  da  una  repubblica  al- 
l'altra, benché  pur  s'eleggessero  de'  principali 
delle  città,  non  ispendevano  pel  viatico  loro  più 
che  non  facciano  a'  nostri  dì  i  più  infimi  bor- 
ghesi deputati  dal  lor  Comune.  Nò  i  capitani  si 
nodrivano  negli  accampamenti  in  più  delica/a 
guisa,  che  gli  ultimi  fanti.  Chi  è  mai  sì  igno- 
rante ,  che  non  abbia  più  d' una  volta  o  letto  o 

(i)  Possid.  apud  Slrab.  lib.  4- 
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sentito  che  gli  ambasciatori  d'un  gran  Re  furono 
a  visitare  e  offrir  doni  e  tesori  ad  un  Generale 
de'  Romani,  mentre  egli  si  stava  tranquillamente 
cuocendo  e  cenando  rape  al  suo  picciolo  foco- 
lare? Ma  fra  tanti  scrittori  e  storici  e  politici, 
che  questo  fatto  o  citarono  o  riferirono,  non  so 
se  alcuno  abbia  mai  fatte  le  più  rilevanti  osser- 
vazioni che  da  questi  e  somiglianti  tratti  di  an- 
tica storia  si  dovrebbono  ricavare  (i).  Catone 
il  vecchio  venne  lodato  singolarmente,  perchè 
essendo  pur  uomo  di  tanto  affare  in  una  repub- 
blica già  signora  dell'  Africa  e  dell'  Europa ,  a 
somiglianza  di  Curio  e  di  Fabrizio  si  travaglias- 
se del  pari  e  mangiasse  ad  un  medesimo  desco 
co'  suoi  servi.  Poteva  egli  veramente  recare  ma- 
raviglia a'  Romani  del  tempo  di  Siila,  di  Ce- 
sare e  d'Augusto,  già  altamente  immersi  nelle 
àeìicaiezze  e  nel  lusso;  ma  Catone,  nato  ed  al- 
levato in  Tuscolo ,  potè  ritener  gran  parte  dei 
costumi  ch'erano  poco  prima  comuni  a  tutti  i 
popoli  del  Lazio  e  Sabini,  giacché  è  ben  certo 
che  il  lusso  s' introduce  prima  nella  città  capi- 
tale", che  nelle  provincie.  ■  * 

(i)  Fra  tulle  le  generazioni  d'erbe  e  di  frulli,  le 
rape,  oltre  all' ottima  salubrità,  sono  la  più  facile  e 
più  sicura  ricolta,  e  di  più  agevole  conservazione, 
cottura  e  condimento,  di  tutte  le  produzioni  della 
terra;  come  quelle  che  si  seminano  sotto  gli  alberi, 
c  negl'  intervalli  delle  viti ,  e  dentro  ogni  piccol  buco 
pieno  di  terra  che  sia  per  le  muraglie  e  per  le  roccie. ' 
Or  siccome  è  indicibile  la  quantità  di  taf  cibo,  che  la 
diligenza  degli  uomini  può  ricavare  da' più  sterili  e 
più  meschini  paesi,  così  è  leggier  cosa  T argomentare 
quanto  agevolmente  possa  sostentarsi  un  gran  popolo, 
dove  anche  i  più  riguardevoli  cittadini  si  contentano  di 
rape  e  di  legumi,  dalla  coltura  o  dall'amor  de' quali 
già  presero  il  soprannome  i  Fabj ,  i  Pisoni  e  i  Lentuli. 

Voi.  L  *a 
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Or  non  è  dubbio  che  così  falli  costumi  non 
solamente  agevolavano  i  mezzi  della  sussistenza 
alla  numerosa  popolazione,  ma  ancora  servivano 
ad  accrescerla  in  infinilo  ;  perciocché  in  quel 
tcnor  di  vita  che  si  è  mostrato  qui  sopra,  non 
che  fosse  frequente,  ma  non  era  quasi  possibile 
il  celibalo;  e  la  stessa  vita  dura  e  fLiticante  ren* 
deva  sì  le  donne  che  gli  uomini  piìj  generati- 
vi; talché  alla  fine  il  numero  de' viventi  avrebbe 
pur  dovuto  in  molti  luoghi  soverchiare  la  quan- 
tità delle  vettovaglie  che  ciascuna  nazione  polca 
ricavare  dal  proprio  territorio  o  contado ,  non 
ostante  qualsivoglia  parsimonia,  ed  ogni  mag- 
gior industria  che  s'impiegasse  nel  coltivarlo. 
Ma  egli  è  qui  da  osservare,  che  siccome  i  po- . 
poli  de'  paesi  montuosi  moltiplicano  piìi  facil- 
menic,  ed  hanno  tuttavia,  per  la  natura  del  luo- 
go, minor  copia  delle  cose  necessarie  alla  vita; 
così  i  paesi  felici  di  belle  pianure,  dove  possono 
di  leggieri  i  viveri  soprabbondare,  e  le  città  ma- 
rittime e  mercantili,  non  solamente  moltiplicano 
Internamente  assai  meno,  ma  scemano  e  man- 
cano insensibilmente,  se  non  sono  di  novelli  av- 
ventori riforniti.  L'abbondanza  vi  produce  su- 
•  bitamcnte  T  ozio ,  il  lusso  e  la  morbidezza,  cose 
non  manco  contrarie  alla  moltiplicazione  della 
spezie,  che  alla  virtù  e  alla  bravura.  Ma  una 
Mente  supcriore  provvide  sì,  che  1' una  all'al- 
tra cosa  fosse  util  compenso,  e  che  un  apparcn- 
te  disordine  rimediasse  all  altro.  Conciossiachè, 
senza  contare  quelle  traspiantagioni  e  quasi  in- 
nestamenti di  popoli,  che  procedono  dai  varj 
successi  delle  guerre ,  e  dalle  vicissitudini  dei 
governi  e  de' regni,  la  naturale  povertà  de' pae&i 
alpestri  stimola  i  loro  abitanti  sempre  crescenti 
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ad  andarsi  coir  industria  e  col  travaglio  procac- 
ciando vcnlura  dove  abbondano  le  ricchezze,  c 
dove  la  mollezza  de'  posseditori  di  quelle  non 
può  far  di  meno  che  lasciar  la  strada  aperta  a 
nuove  fortune.  I  Volsci  pertanto,  i  Latini,  i  Li- 
guri, molli  della  nazion  Sannitica  e  della  To- 
scana, dove  la  qualità  del  paese  non  potea  por- 
gere copia  proporzionata  di  viveri  al  numero  de- 
gli abitanti ,  col  traffico  e  colla  mercatura  cer- 
cavano scampo  e  fortuna  nella  Campania,  o  nel- 
LEtruria,  o  in  altre  felici  e  doviziose  conirade. 

Nelle  storie  politiche  non  accade  ordinaria- 
mente che  si  ragioni  di  mercatanti.  Nondimeno 
assai  spessi  luoghi  s' incontrano  di  antichi  Sto- 
rici, dove  si  fa  menzione  di  mercatanti  Italiani 
che,  lontani  dalle  lor  patrie,  badavano  a  diversi 
negozj.  Nò  solamenic  coloro  che  facevano  pro- 
prio mestier  di  mercanzie,  e  i  vivandieri,  e  i 
provveditori  delle  armate,  come  ancor  si  usa, 
ma  i  soldati  stessi  attendevano  a'  lor  traffici  nei 
paesi  dove  la  congiuntura  delle  guerre  li  con- 
iluceva.  Un  singoiar  luogo  di  Tito  Livio  gio- 
verà rapportare  a  questo  proposito.  La  guardia 
de'  Romani ,  die  egli ,  che  si  trovava  in  Ansura 
(o  Terracina ,  città  de' Yolsci),  per  la  negligenza 
de'  soldati,  i  quali  andavano  vagando  e  ricet- 
tando generalmente  i  mercatanti  Volsci,  vi  ca- 
pitò male ,  essendo  repentinamente  tradite  le 
guardie  delle  porle.  Ma  il  numero  de'  soldati 
che  vi  peri  non  fu  però  grande,  perchè,  ec- 
cettuati gì'  infermi,  tutti  andavano  negoziando 
pel  contado  e  per  le  città  vicine  a  guisa  di  sac- 
comanni (i).  Ma  quello  eh' è  più  notabile,  è  il 

(i)  Lib.  5.  pag.  4» 5.  edil.  Gryph.  Lixanim  in  modum 
omnes  per  agros,  s^icinasquc  urbes  negoliabanlur. 
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veder  che  i  Romani,  i  quali  appena  dopo  qual- 
trocent'annì  cominciarono  a  posseder  luoghi  ma- 
rittimi nei  Lazio ,  fin  dali  anno  dugentesimo 
quarantesimo  apiario  avessero  porti  aperti  e  fon- 
dachi nell'Africa.  ^*erciòcchè  fin  dal  primo  con- 
solato t4i  Giunio  Bruto  e  Valerio  Pubblicola  si 

trattato  colla  repnbblica  di  Garta- 
^ne  TÉntaggio  dei  Romani,  e  de*  lor  colle- 
gati di  Ardea,  d'Anzio,  di  Laurento,  di  Circe, 
di  Tei  racina,  e  di  altri  popoli  Latini ,  affinchè 
potessero  negoziar  nell  Africa  inununl  da  ogni 
gabella  e  dazio ,  toltone  la  mercede  dei  segreta- 
rio e  dei  banditor  della  piazza  (0*  Il  qual  trat- 
tato, rinnovato  c  confermato  di  poi  nel  conso- 
lato di  Valerio  Corvo  e  Popìlio  Lenate,  è  di 
vero  un  troppo  ragguardevole  monumento,  sia 
per  fer  eoMsceifo  oenie  tempi ,  stimati 

barbari  e  rozzi ,  il  Governo  stesso  si  adoperasse 
pure  a  proniovcre  il  commercio  ;  sia  per  una 
testimonianza  sì  manifesta,  che  ancora  i  Roma- 
ni, di  cui  pareva  essere  sola  arte  la  guerra,  era- 
no applicati^^  ..c<^^  transmarino  (^).  Dal 
che  si  può  argomentare  quanto  vasto  fosse  il 
traffico  deUe.eiità  che  avcano  nome  d'essere 
mtMnùlif  Anzio,  Guma,  Turio,  Eraclea, 
-T#f en to ed  Ancona. 

Io  so  bene  che  molti  vi  saranno,  i  quali,  so- 
liti d' innalzar  al  cielo  il  secol  nostro  pei  som- 
missimi  comodi  ch'essi  presumono  esserci  slati 
acrecati  dalia  navigazione,  modernamente  perfe- 

(1)  Polyb.  lib.  3.  pag.  igf- 

(2)  Da  questo  commercio  dell'Africa  si  può  com- 
prendere come  i  Romani,  anche  ne' tempi  di  loro 
maggior  povertà ,  potessero  aver  sedie  d' avorio ,  co- 
lauto  nominate  fin  da'  primi  secoli  delia  Kooijiiia  slori4> 
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2Ìonata,  si  moveranno  a  riso  al  sentir  pur  solo 
ragionare  del  commercio  degl' Itali  antichi,  i  qua- 
li, non  che  agguagliassero  il  Iraffico  che  fassi  og- 
gidì dagli  Olandesi,  dagl'Inglesi,  e  da  altre  na- 
zioni navigatrici  d' Europa,  forse  non  pareggia- 
vano il  commercio  che  facevasi  nel  decimoterzo 
e  decimoquarto  secolo  da  Veneziani ,  Genovesi 
e  Pisani.  Ma  da  codesti  lodatori  così  solenni 
deir  odierno  commercio- cercherei  io  volentieri, 
qual  sia  quel  cotanto  vantaggio  che  da  questo 
immenso  commercio  raccolgono  le  nazioni  Eu- 
ropee deir  età  nostra?  Non  altro,  a  mio  credere, 
che  quello  di  aver  moltiplicati  i  nostri  bisogni, 
ed  irritata  la  nostra  ingordigia  ;  di  levar  da  11  ara- 
tro, dal  pascoli  e  dalle  nozze,  e  mettere  in  ba- 
lìa de'  venti  tante  migliaia  d'uomini,  per  por- 
tarci alla  fine  in  Europa  (tacendo  le  troppo  note 
e  mortifere  infermità  che  ne  nacquero)  alcune 
merci  e  derrate,  senza  le  quali  non  ebbero  i  no- 
stri maggiori  per  tanti  secoli  nè  meno  cara,  nò 
meno  lunga  la  vita.  _  • 

Ma  comunque  su  questo  particolare  altri  l'in- 
tenda, certa  cosa  è,  che  se  le  nazioni  dclT  an- 
tica Italia  non  praticavano  quel  vasto  commercio 
che  fecero  in  altri  tempi  altre  genti,  fioriva  tut- 
tavia presso  loro  il  commercio  quanto  era  op- 
portuno perchè  ogni  parte  di  lei  potesse  pro- 
cacciarsi non  pure  il  necessario,  ma  Tptile  e  il 
delizioso,  secondo  le  facoltà  di  ciascuno  (0-  Dai 

(i)  Non  per  altra  ragione,  cred'io,  è  divenuto  il 
Gonimercio  l'oggetto  delle  cure  di  chi  governa,  se 
non  perchè,  avvezzati  noi  alle  derrate  transmarine, 
ed  essendo  assai  diiìicile  che  chiunque  può  Jarlo  non 
ne  voglia  usare  o  per  soddisfare  a'  suoi  sensi ,  o  per 
grandigia  o  per  boria ,  e  che  i  mercatanti,  o  paesani, 
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porli  del  mar  Tirreno,  che  a  propor/ion  ilclle 
navi  che  allora  usavansi,  erano  niollissinii  c 
grandi,  traftifiavasi  spezialmente  nella  Sicilia  e 
nella  S a rdegoty  ambedue  fertilissime  c  popolose 
airaiitiohè  ie  guerre  Ira  i  Cartaginesi  e  i  Koma- 
Ae  deraatetera  ;  e  nelle  spiagge  deli*  Africa  e 
^fleir Egitto,  donde  poteasi  ritrar  frumento  age- 
volmente, ed  altri  capi  di  merci,  qualunque 
volta  o  per  colpa  degli  uomini,  o  per  naturai 
vicissitudine  degli  clementi  mancassero  i  viveri 
alle  città  italiane.  Rispetto  a  quella  parte  d  Ita- 
lia eh' è  posta  sopra  T  Adriatico,  sappiamo  par- 
ticolarmente da  Polibio  (0,  che  molto  trafficava* 
si  co'  barbari  dell'  Illirico,  i  quali  ancora  a  tempo 
di  Augusto  gran  mercato  facevano  in  Adria, 
conducendovi  chi  schiavi,  bestiami  e  pelli,  chi 
vino,  olio  c  merci  marine. 

CAPO  V. 

BiecheMBe  naturali  dcìV  Itaìia. 

Ad  ogni  modo,  poco  J>Ì80gno  aveva  1* Italia 
di  commeroio  atraniero  in  quelFetà,  raccogliendo 

entro  il  suo  proprio  seno  tutto  quello  assoluta- 
mente che  potea  ricercarsi,  non  per  nodrire  i 
suoi  popoli  solamente,  ma  per  appagare  ezian- 
dio la  morbidezza  I  e  soddisliare  ai  iuaso  de'gran- 

o  forestieri  non  cerchino,  par  enpldità  di  guadagno, 

d' introdurle  per  qualche  via;  conviene  però,  che  ogni 
Slato  provvegga  queste  cose  in  tal  modo,  che  questi 
traffici  e  queste  provvisioni  si  facciano  con  maggior 
profitto  e  con  minore  dispendio  della  nazione. 

(i)  Polyb.  a  pud  Strab.  lib.  5.  pag.  Idem 
Strali,  lib.  5.  pag.  i4S*i49« 
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di.  Il  grano  vi  abbondava  sì  fatlamenle,  cbe,  non 
ostante  la  moltitudine  degli  abitanti,  incompara- 
bilmente superiore  a  quella  de'  secoli  posteriori, 
ne  somministrava  nientedimeno  alle  straniere  na- 
zioni, siccome  attesta  chiaramente  Cornelio  Ta- 
cito (i).  In  fatti,  poclie  volte  si  legge  che  i  Ro- 
mani, comechè  per  T  infelicità  del  contado,  e 
pel  grandissimo  numero  de'  cittadini,  e  spesso 
per  la  caparbier'ia  della  plebe,  mancassero  di 
grano,  ne  abbiano  procacciato  fuori  d  Italia  ,  c 
se  si  ebbe  ricorso  ai  Siciliani ,  ciò  fu  perchè 
la  gelosìa  o  Todio  di  alcuni  popoli  d'  Italia 
verso  di  Roma  ricusava  di  permetterne  V  estra- 
zione, come  fecero  i  Sanniti  a  tempo  che  te- 
nevano Cuma  (2).  Ma  il  più  delle  volle  si  trae- 
va il  grano  dalle  terre  della  Toscana  o  del- 
l' Umbria  ,  benché  esse  fossero  non  meno  ab- 
bondanti d'uomini,  che  di  biade.  Vero  è ,  che 
non  essendo  allora  in  queste  regioni  introdotta 
la  meliga  ,  potca  mancare  un  molto  opportuno 
compenso  al  fallir  della  prima  ricolta  de  grani. 
Ma  nelle  pianure  d'  Italia ,  innacquate  allora 
opportunamente  per  la  molta  industria  e  per 
r  opera  che  v'  impiegavano  gli  agricoltori ,  il 
miglio  ,  che  in  grande  copia  si  raccoglieva  in 
più  luoghi  (3),  suppliva  al  difetto  delle  altre 
biade ,  ed  era  chiamato  perciò  da  Slrabonc 
prontissimo  riparo  alla  fame  (4).  Il  vino  era 
abbondante  per  tutte  le  parti  d'  Ilalia  ancora 
dopo  che  1  agricoltura  vi  fu  scaduta  per  lo  spo- 

(i)  Annal.  lib.  1*2.  OUm  ex  Itaìiae  regioniùus  loitr- 
ginquns  in  provincias  commeatus  porlaOanl . 
(•2)  Liv.  lib.  4-  P'«g»  7>' 
(5)  Polyb.  lii>.  '2.  pag.  117. 
(4)  Slrab.  lib.  3.  pag.  i5i. 
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polameato  delle  campagne  (0-  Se  nel  crescere 
i|v;t^iiiisura  il  popolo  di  Koma  si  cercò  vioo  di 
px>o  e  di  Ohio,  non  fu  già  per  vezzo  e  per 
gola  de'^ochi  ,  ma  per  neeéssità  della  moltitu- 
mhte^  e  per  comodo  del  commercio.  Perciocché 
ìéHUrré  yicine  a  Roma  più  non  potendo  in 
^el  tempo  produrne  quanto  si  cercava  per 
abbeverare  e  le  numerose  famiglie  de'  ricchi 
che  le  tenevano  ,  e  V  immensa  plebe  della  città , 
8timava«i  più  opportuno  e  più  agevole  il  con- 
durne per  mare  dalle  isole  dell'  Arcipelago  ,  che 
farlo  venire  da  lontane  contrade  d'Italia.  Egli 
è  però  da  osservare  ^  che  a*  tempi  di  Angusto  le 
tavole  de*  grandi  e  dilicati  signori  non  vanta- 
vano  altri  vini,  che  Italiani.  Gonciossiachè  Ora- 
zio, quel  bevìtor  insigne,  commensale  d'un 
gran  Ministro  famoso  pel  suo  vivere  delizioso, 
non  parla  giammai  di  vini  foreslieri,  e  ne  ce- 
lebra da  dieci  o  dodici  sorta  del  solo  Lazio,  os- 
sia Campagna  di  Romay  e  di  alcune  contrade 
lielrii^liOTdi  Na|»oli|7paesi  oggidì  non  punto 
ragguardevoli/  per  .conto  di  vini.  E  che  non 
ftvrebb'  egli  potuto  dire  de'  vini  Toscani ,  che 
furono  ancor  per  lunghissimo  tempo  appresso 
in  gran  pregio,  o  di  quelli  della  Liguria,  o 
vogliam  dire  del  Monferrato ,  contado  d' Asti 
e  di  Langhe ,  che  non  cedono  sicuramente  ai 
più  lodati  vini  della  Toscana  P  A' tempi  di  Pli* 
nio,vale  a  dire  di  Tito  e  di  Trajano,  neppur 
alla  corte  degl-  Imperadori  ,  nè  per  ragione  di 
aànità  nè  per  gola,  niuno  si  era  ancora  stu- 
diato usare  e  lodare  altri  vini,  che  quélU 
d' Italia  ;  comcchè  ninna  parte  del  mondo  fosse 

(i)  Yarro  de  He  rustica,  ììh.  2.  Praefat.  .  . 
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straniera  per  loro ,  e  potessero  riguardare  co- 
me di  proprio  fondo  tutto  ciò  che  nasceva  in 
qualunque  parte  dell'Asia,  dell'Africa,  e  del- 
le più  riraote  provincie  d'  Europa ,  non  meno 
che  dell'  Italia.  Ijo  stesso  Plinio  suppone  co- 
me cosa  evidente,  che  se  nell'Assiria  fossero 
8tati  anticamente  conosciuti  i  vini  d'Italia,  sa- 
rebbero stati  stimati  come  i  migliori  e  i  più 
nobili  alle  mense  dei  Re  (i).  E  generalmente, 
qualor  si  parlasse  di  vino  straniero ,  la  mag« 
gior  lode  che  s' usasse  dargli ,  si  era  di  aggua- 
gliarlo ai  vini  d'  Italia  (2).  Era  però  questa  in- 
signe lode  riservata  alla  dilicatezza  degli  ulti- 
mi secoli  e  dell'  età  nostra ,  che  già  essendo 
l'Italia  fatta  in  gran  parte  tributaria  di  Poten- 
ze ,  e  più  ancora  di  artisti  stranieri,  s'andas- 
sero anche  procacciando  i  vini  di  Francia,  di 
Spagna  e  d'oltremare. 

Dell'abbondanza  degli  altri  viveri  non  c'è 
d'uopo  di  far  parola.  La  sola  carne  de' porci, 
che  pei  campi  e  per  le  selve  pascevansi  della 
Gallia  Cisalpina,  quando  appena  oominciava  a 
piegare  sotto  il  giogo  de'  Romani ,  largamente 
bastava  a  sostentare  grandissimi  eserciti  e  po- 
polo innumerabile.  La  qual  cosa,  perchè  non 
facesse  dubitar  a  taluno ,  che  fosse  anzi  indi- 
zio dell'essere  questi  paesi  spopolati  ed  incolti 
(contro  ciò  che  poco  di  sopra  abijiam  preso  a 
mostrare  ) ,  ci  vien  pure  riferita  dallo  stesso 
Polibio  in  quello  stesso  luogo  dov'  egli  scrisse 
cose  maravigliosc  della  moltitudine  degli  ahi- 

(1)  Plin.  lib.  i4.  cap.  6. 

(2)  Strub.  lib.  4-  et  alibi.  — Alhaen.  lib.  i.  cap.  25, 
^4.  26.  ^  Mart.  lib.  i4-  . 
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tatori,  e  delT  incredibile  abbondanza  di  fru- 
mento, d'orzo,  di  miglio  e  di  vino  (0-  Di 
buoi  e  di  pecore  fanno  spessissimo  menzione 
ìgl^^iìl^iiX^tì^ài  d'Italia  si  trat- 

ti ;  f  jferyurhf  opinione  ifNresao  gli  antichi ,  che 
if^mi^Vi  Wffilt^  ,)>ooÌMj>rende88e  ritalla  il  sua 
nome  (a)i'M4  rispetto  a^beatiami  d'ogni  gene- 
re, di -cui  le  Italiche  contrade  tanto  abbonda- 
vano, dcbbonsi  contare  specialmente  le  pelli  e 
le  lane,  di  cui  1  uso  era  allora  di  gran  lunga 
maggiore,  clic  non  è  oggidì  (3).  Pcrcioccliò  non 
Hi^andosi  nò  lino,  nè  sete  nel  vestire ^  nè  tela 
pùt  le  trabacche  de' soldati  (4),  bisognava  che 
le  pelli  e  la  lana  supplissero  a  tutto  questo  : 
talqhè  una  stessa  cosa  non  punto  malagevole, 
com'è  il  pascere  e  guardar  le  gregge,  serviva 
a  tutti  i  principali  bisogni  del  vivere  umano, 
cioè  a  fecondar  i  campi  ,  a  provveder  semplici 
e  salubi  i  cibi  ,  come  sono  tutù  i  frulli  degli 
animali ,  a  coprir  ne' campi  le  armate,  e  a  Ìor- 
tlìvG >ìì  -Mf^Wl^^^^  di  ogni  uomo.  Lascerò  a' leg- 
gitori più  espertik  il  calcolare  quanto  di  terreno 
«'impieghi  per  le  seminagioni  declini  e  per  la 
ptantagiom»:  46'^»erÌ5  e  quanta  opera  si  consu- 

(1)  Polyb.  Ili),  a.  pag.  16-1;^. 

(2)  I  buoi  pre^  1  Greci  chiamavano!  IviQiJlof*  Siasi 

fmre  comunque  si  vòglia  vana  e  falsa  T  etimologia  : 
a 'Sola' opinione  che  la  produsse,  può  farci  pruova^ 
clie  nOtt'-sOlo'  la  LoiDbardia,  di  cui  niuno  è  che  du- 
biti, ma  «ancora  la  bassa  Italia,  dove  i  èveano 
certo  mag^or  commercio,  dovea  essere  anticamente 
assai  copiosa  di  buoi,  a  preferensa  degli  altri  paesi 
conosciuti  da^  Greci . 

(3)  Aul.  Geli.  lib.  II.  cap.  i.  —  Varr.  de  Re  rusi» 
lib.  2.  cap.  I.  —  Golumel.  lib.  6.  in  Prooem. 

(4j  Pompon.  Fest.  apud  Cluv.  bb.  1.  cap.  1.  pag.  3> 
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.  mi  per  la  fabbrica  delle  sete,  e  quindi  deter- 

I  minare  quanto  di  vantaggio  e  di  comodo  aves- 

sero quegli  antichi  sopra  il  vivere  ed  il  vestire 
de' nostri  tempi.  .  .  , 

Ma  una  cosa  principalmente  dcbbesi  su  que- 
sto proposito  rilevare  ;  ed  è ,  che  in  tanto  uso 
di  lane,  di  cui  si  vestiva  universalmente,  e 
senza  distinzione  di  grado  e  di  sesso ,  tutta  la 
nazione  Italiana,  non  si  parlava  quasiché  punto  • 
di  lane  di  Spagna  e  di  Levante  nè  per  la  mor- 
i  bidezza  ,  nè  pel  colore .  Le  famose  lane  di  Mi- 

leto  si  contarono  da  Plinio  (0  nel  terzo  grado 
di  eccellenza,  e  posposte  perciò  a  due  generi 
di  lane  d'Italia,  fra  le  quali  quella  dell' Apu- 
Ha  era  la  più  stimala  lana  e  la  più  lodata  :  e 
la  porpora  di  Tiro  cominciò  ai  -tempi  di  Ce- 
sare per  vezzo,©  per  pompa  e  sfoggio  di  chi 
amava  le  cose  nuove  ed  il  gran  lusso  (2);  lad- 
dove Gdo  allora,  e  tuttavia  per  lungo  tempo 
dopo ,  la  porpora  di  Tarento  fu  in  grandissimo 
pregio  e  celebrità.  E  noo  solamente  le  lane 
dell'  Italia  meridionale ,  che  sono  ancora  in  qual- 
che conto  ne' lanifizj  moderni,  ma  di  varie  sorta 
ne  lodano  gli  antichi  scrittori,  di  paesi  che  or 
8Ì  Qomprendono  nella  Lombardia.  Quelle  di  • 
Padova  ,  che  si  contavano  di  qualità  mezzana 
fra  le  altre  più  morbide  e  più  sottili  di  queste 
Provincie ,  servivano  anche  a' tempi  di  Augusto 
a  tessere  preziosi  tappeti,  e  a  far  tabarri  e 
guarnacche  (3j.  E  siccome  le  lane  de' paesi  vi- •• 


'    (1)  PHn.  lib.  8.  cap.  48. 

(a)  Quid  placet  ergo? 

Lana  Tarentìno  violas  imitata  ueneno.  Horat 
lib.  a.  epìst.  i.  Veggasi  ancora  Plinio,  lib.  21.  cap.  6.  e  8. 

(3)  Strab,  lib.  5.  pag.  i5o-i5i.  —  Piiu.  lib.  8.  cap.  48. 
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cini  al  Po  erano  sopra  tutte  le  altre  d' Europi 
pregiate  per  la  splendida  bianchezza ,  così  fa- 
D108ÌMÌIII&  ^«no  -  quelle  di  Potenza ,  vicino  ^al 
Taoaro,  per  T  eccellente  nero  naturale.  Nè  man- 
dwrebbono  al  fatte  lane  ne' tempi  nostri,  se  vi 
:  ft-«deperasse  la  stesssP  cura  che  pratieavasi  da 
quegli  anticki  %  laddove  già  da  molti  secoli  si 
è  abbandonata  un'  opera  di  tanto  momento  alia 
più  rozza  parte  del  genere  umano.  E  chi  non 
riderebbe  oggidì ,  come  di  un'  insigne  stravagan- 
za, all'udire  che  alcuno  mandasse  a  pascolo 
.le  sue  pecore  coperte  e  vestite  di  pelli,  perchè 
non  a*  innasprìsse  la  morbidessza,  o  sconciasse  il 
naturai  colar  della  lana,  conie  uravasi  in  Italia 
dai  Tarentìni,  e  dagli  Attici  nella  Grecia  (i)? 
Ben  so  che  quando  i  Romani  ' ebbero  conqui- 
state le  Spagne,  e  che  incominciarono  a  usarsi 
quelle  lane ,  esse  furono  trovate  più  morbide 
e  molli ,  e  perciò  anteposte  da  molti  a  quelle 
d'Italia.  Ma  non  si  cerca  or  qui  da  noi  di  sa^ 

t»ere.  se  gì  Italiani  avessero  per  appunto  tuttf 
e  "Ciaae  della  medesima  qualità  che  le  avevano 
altre  jiazioni,  ma- di*  stabilire  che  aveano  ad 
ogni  modo;  r  ^equivalente.  Ck>sì  se  la  lana.  :Ita> 
Ilca  era  meno  molle  che  la  Spagnuola,  ma  più 
durevole  e  di  miglior  uso,  questo  non  era  al- 
tro che  un  vantaggio  per  la  nazione  C'^].,. 

(i)  HoìrÉf.  lib.  1.  od.  6.  —  Goliim,  ISb.  7.  cap.  4-"* 
Maftial.  Epigr.  lib.  14.  — Varr.  de  Rb^  rustica,  Itb.  2. 
e^p.-^  SimUiter /aciendum  in  ovibus  pellitis^  qiute 
propter  lanae  boniiatem  pellibus  integuntur,  ne 

na  inquìnetur . 

{1)  Notò  Varrone,  che  quantunque  fossero  in  uso 
appresso  alcuni  Romani  le  lane  Spagnuole,  gl'inten- 
denti di  cose  domestiche  preferivano  tuttavia,  comt 
più  durevole,  la  {ana  Pugliese.  De  Ling*  Lai, 
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In  comparazione  de  buoi  e  delle  pecore ,  di 
molto  minore  utilità  al  sostentamento  degli  uo- 
mini sono  i  cavalli ,  e  forse  sono  di  tutti  gli 
animali  domestici  i  più  distruttivi,  e,  a  parlar 
giustamente ,  i  meno  necessarj.  Ma  oltre  ai  co- 
modi che  pel  traffico  se  ne  possono  trarre  ,  e 
supposto  il  costume ,  più  antico  d'  ogni  memo- 
ria ,  di  servirsene  per  le  guerre ,  possono  con- 
tarsi i  cavalli  come  un  notabile  avere  in  una 
provincia;  perchè  dov'essi  non  sono,  uopo  ò 
procacciarli  con  dispendio  di  altri  beni.  Ora 
questo  dispendio  non  era  necessario  alla  na- 
zione Italiana  de'  tempi  antichi ,  trovandosene 
in  parecchi  luoghi  d'Italia  di  molto  egregi  ed 
in   gran  numero.  I  cavalli  Veneti  erano  ap- 
presso i  Greci  e  alle  corti  dei  Re  di  Sicilia  in 
gran  pregio  (0;  e  nella  Puglia,  paese  nel  re- 
sto abbondantissimo  d'altri  bestiami,  vi  erano 
le  razze  de' cavalli  numerosissime.  Una  squa- 
dra di  Cartaginesi  mandati  una  volta  da  An- 
nibale a  far  bottino  nel  paese  degli  Apuli,  ne 
menò  via  sì  gran  numero  di  poledri,  che  An- 
nibale, fattane  scelta  di  quattro  mila,  diedegli 
a' suoi  cavalieri  perchè  gli  addestrassero  (^). 
»    Ma  lunga  opera  e  nojosa  sarebbe  per  av-^ 
Vyentura  T  andar  cosi  distintamente  annoverando 
di  capo  in  capo  tutti  i  generi  de' beni  o  reali, 
o  per  comune  estimazione  supposti  tali,  che 
comprendeva  T  Italia  avantichè  coli' apparente 
grandezza  che  acquistò  in  appresso ,  divenisse 
di  vero  povera  e  vile.  Certo  è  che,  oltre  alle 
suddette  cose,  vi  erano  in  Italia  cave  di  marmi 

(i)  Strab.  lib.  5.  pag.  147. 

{2)  Liv.  dee.  3.  lib.  4*  cap.  ao.  , 
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eli  ogni  genere y  e  miniere  di  quanti  metalli  ai 
po«sAQ9  deaerare  per  le  opportuoità  del  vi- 
ter  domestica  e  del  pubblico  oommercio.  Non 
è  f^o^bEìil  eqigetUirare  quanta  fosse  la  somma 
d0U;iMrQ^'*CQiiial6  che  correva  per  le  città  Ita- 
ÉAe  (t).  B'  se  vogliamo  supporre  degli  altri 
-popoli  ciò  che  leggcsi  de  Romani,  potremo  dire 
che  non  fosse  in  Italia  frequente  1  uso  di  bat- 
ter monete  (Foro,  ma  bensì  vi  avessero  corso 
quelle  d  oltremare.  Per  altro  le  storie  sì  spes- 
so^parlano  d'armi  e  di  armature  d*oro  o  do- 
rale, e  di  vasi  offerti  agli  Dei,  che  non  pos- 
8iam  dubitare  essenr»!  stata  notabil  copia  d  oro 
jpresso  que* popoli.  Sappiamo  io  latti,  che  molto 
ee  ne  traeva  dalle  miniere  massimamente  del 
Vercellese  (2),  e  lungo  il  corso  delia  Dora  Bai- 
tea  (3).  Ancor  non  mancano  preziosi  avanzi  di 
quelle  miniere,  una  volta  con  tanta  diligenza 
coltivate,  prima- «he  i  Romani,  abbandonati  i 
beni  interoi/ei'proprj  d' Italia,  volgessero  Tope- 
n  ieà  loro,  scfkiavt  alle  miniere  Galliche  ed 
Ispanev; Edr^tre  alle  lor  mine  proprie,  sape- 
iranò'  molto' bene  gli  accorti  Italiani  far  coiste 
in  Italia  1  preziosi  metalli  dalle  montagne  dei 
barbari  vicini,  come  a' tempi  di  Polibio  si  fece 
dell'oro  abbondante  che  si  era  scoperto  presso 
A^uUeja.^  nel  Norico  (4).  Ma  egli  è  piuttosto 

^ '(i)' DUDUY  Dissert.  sur  Véiat  4e  la  maniioie  Rù* 
itlMM/^mA.  des  Inscripii  et  beU.  leUr.  tòm. 
-  R%nsce  Plmio ,  essersi  riatto  dal  Senato  di  B»> 
ISÉI;  no  ;  decreto  »  per  cui  si  proibiva  1*  impiegar  più 
che  cmqne  mila  uomini  a  lavorar  nelle  miniere  del 
Vèrcellese.  Lib.  33.  cap.  4-  Veggasi  il  Malfei  nel- 
r  Epistola  dedicatoria  dell'  Istoria  diplomatica, 

(3)  Slrab.  lib.  4  pag   i4o»  e  lib.  5.  nà^jliSo» 

(4)  Poljb.  apud  Strab.  iib.  4*  P^g*  ^44*  ' 
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isL  vedere  qual  uso  facessero  gì'  Italiani  delle 
ricchezze  che  la  qualità  del  paese  porgeva  lo- 
ro. Perciocché  nè  T  oro  nè  V  argento  nascosti 
nel  seno  della  terra  sono  di  alcuna  utilità  ,  se 
non  sono  dall'  arie  degli  uomini  lavorati  e  pu- 
liti; nè  la  terra,  ancorché  naturalmente  ferace, 
potrebbe  mai  tante  cose  produrre  a  benefizio 
degli  uomini,  se  T  opera  umana  colla  diligente 
coltura  non  rajutassc.  . 

.  tu     .      fi' 4. 

CAPO  yi.         *  * 

Delle  arti  cV  erano  in  uso  appresso  gV  Itali 

antichi . 

•  •      .  • 

li  ordine  stesso  della  materia  ci  guida  epon^ 
taneamente  a  spiegare  quali  arti  fossero  in  uso 
appresso  gl'  Itali  antichi ,  oltre  a  quelle  che  ap- 
partenevano al  governo  familiare ,  che  si  sono 
accennate.  Un  notabile  ordinamento  di  Numa 
Pompilio ,  che  riferisce  Plutarco  (i),  può  darci 
a  conoscere  quali  fossero  le  arti  più  comuni 
nella  semplicità  di  que' tempi.  Perocché  quello 
che  si  dice  de'  Romani ,  deesi  parimente  inten- 
dere de' popoli  Sabini  e  Latini,  dai  costumi 
de'  quali  non  poteva  discordare  il  savio  legis- 
latore. Numa  dunque,  avendo  stimato  utile  prov- 
vedimento il  dividere  le  arti ,  affinchè  V  animo- 
sità nazionale,  che  durava  tra  i  primi  Romani 
raccolti  da  varj  popoli ,  si  scambiasse  in  una 
non  inutile  gara  tra  gli  artefici  di  vario  gene- 
re ,  ridusse  tutte  le  arti  a  queste  nove ,  cioè 
di  trombetti ,  orefici ,  fabbri ,  tintori ,  calzolai , 

(i)  Plut  in  Numa,  cap.  i5.  •       •  »  - 
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cuojai,  metanieri  e  vasellai  ;  e  nell' ultima  com- 
prese tutti  gli  altri  artefici  di  minor  conto  e 
minor  numero.  Rispetto  a  cinque  o  sei  delle 
arti  suddette ,  egli  è  manifesto  ch'esse  sono  co- 
muni e  necessarie  in  ogni  ancorché  piccolo  e 
rozzo  popolo.  Neppur  de' trombettieri ,  o  suo- 
natori di  pifferi  e  flauti,  mi  maraviglio  che  fos- 
sero allora  in  gran  numero;  perciocché,  oltre 
all'opera  che  prestavano  ai  Capitani  nelle  guer- 
re,  e  ai  Magistrati  delle  città,  facendo  uffizio 
di  messi  e  banditori ,  servivano  nelle  feste  alle 
danze  e  a   simili   tripudj  ,  a'  quali  i  popoli , 
quanto  più  sono  semplici,  tanto  più  sono  in- 
clinati. Ma  egli  è  ben  notevole  cosa  V  aver 
creata  un'arte  propria  e  distinta  degli  orafi, 
cinquecent'  anni  avantichè  i  Romani  battessero 
monete  d'  oro.  E  veramente,  anche  ne'  paesi 
più  poveri  e  di  minor  lusso  i  lavori  in  oro 
erano  frequenti,  almeno  per  ornamento  delle 
donne ,  per  vasi  sacri  e  corone  da  offerire  agli 
Dei,  come  la  più  antica  storia  Romana  ci  ad- 
dita in  più  luoghi.  Ma  i  lavori  dell' oro  si  usa- 
vano ancor  dagli  uomini,  e  da' popoli  i  più  fe- 
roci e  meno  inciviliti,  siccome  dimostra  mani- 
festamente la  storia.  E  forse  anche  i  Latini  e 
i  Romani,  ancor  frugali  e  non  ricchi,  usava- 
no di  aver  le  armature  loro  e  i  ferramenti  dei 
lor  cavalli ,  fregiali  e  carichi  d'oro  (0-  Questo 
facevasi  dagli  uni  per  vezzo  e  per  grandigia, 
come  può  credersi  de'  Sanniti  ;  altri ,  come  i 
Galli ,  il  facevano  non  più  per  pompa ,  che 
per  un  certo  loro  principio  di  economia  e  di 

(i)  Liv.  lib.  22.  Plurimum  argentum  erat  in  pha- 
ieris  equorum. 
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avarlì^ia.  Perocché  ì  Galli,  vivendo  non  sola- 
mente vita  semplice,  ma  spesso  anche  non  fissi 
in  luogo  certo,  rìducevano  tutti  gli  avanzi  e 
beni  loro  in  bestiami  ed  in  oro  effettivo,  come 
in  cose  agevoli  a  trasportarsi.  Però  non  cre- 
devano forse  di  far  migliore  e  più  sicuro  im- 
piego dell'oro  che  ritraevano  dalla  milìzia  e 
dai  sovrabbondanti  frutti  delle  loro  terre,  che 
di  riporlo  nelle  armi  e  negli  arnesi  che  ave- 
vano indosso  (i).  E  quel  Lucio  Valerio,  che 
persuase  T  abrogazione  della  legge  Oppia ,  per 
cui  si  vietavano  alle  donne  gli  ornamenti  d'oro 
e  la  porpora,  osservò  giustamente,  che  T  usar 
r  oro  negli  abbigliamenti  era  piuttosto  tin  ri- 
sparmio e  un  vantaggio  del  pubblico  ,  che  di- 
spendioso costume.  Erano  adunque  in  que'  tem- 
pi i  lavorii  dell'oro  fuso,  o  battuto,  molto  co- 
muni non  solamente  nelle  città  ricche  e  fastose, 
e  date  al  lusso,  come  Capoa ,  Turio,  Tarento , 
è  molte  delle  città  Etrusche ,  ma  ancora  in  tutte 
le  nazioni  meno  agiate  e  meno  colte  d'Italia. 
IVè  era  manco  comune  l'uso  delle  sottili  e  de- 
licate tinte,  e  de' ricami,  e  delle  intessiture  di 
oro  d'ogni  genere.  Perocché  non  solamente  si 
usava  la  porpora  da  tutti  i  Magistrali  d'Italia 
e  dalle  donne,  mai  Galli  e  i  Sanniti  usavano 
anche  alla  guerra  i  loro  sajoni  screziali  o  li- 
stali d'oro.  Ma  non  ò  perciò  da  credere  che 
tutte  le  nazioni  Italiche  fossero  cguahnenle  ap- 
plicate a  queste  sorla  di  manifatture  :  ed  è  as- 
sai verisimile  che  i  Toscani  n  esercitassero  la 
maggior  parte,  anche  per  uso  d  altri  popoli 
abitatori  d' Italia  ;  e  che  molti  fossero  gli  arte- 

(i)  Polyb.  llb.  2.  —  Liv.  lib.  34. 
Denina.  Voi.  I.  3 
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fici  di  quella  nazione  qua  e  là  sparai  per  var) 
paesi ,  o  che  vi  fosser  chiamati  da'  capi  delle 
repubbliche  c  da*  grandi,  o  che  vi  andassero 
spontaneamente  a  procacciarsi  occasion  di  gua- 
dagno dalla  rozzezza  e  curiosità  altrui.  Certa- 
mente scrive  Polibio  (i),  che  gran  numero  di 
Toscani  dimorava  fra  i  Galli ,  o  sia  eh'  e'  vi 
fossero  rimasti  dopo  che  quelle  provincie  fu- 
rono tolte  da  que' barbari  alla  nazion  Toscana, 

0  che  vi  andasser  di  poi;  ed  è  forse  da  cre- 
dere che  questi  esercitassero  fra  i  barbari  Ci- 
salpini diverse  arti  di  ricami  e  d'intagli,  e  vi 
fabbricassero  arme ,  sajoni  e  collane  d' oro ,  o 
d'oro  guernite ,  che,  come  si  è  detto,  molto 
s'usavano  da' Galli,  applicati  di  lor  professione 
solamente  all'  agricoltura  ed  alla  guerra.  Ma 
di  qual  nazione  che  si  fossero  i  più  eccellenti 
artefici  d'Italia,  certo  è  che,  oltre  alle  arti  sud- 
dette vi  fiorivano  ancora  le  più  nobili ,  e  quel- 
le principalmente,  che  arti  del  disegno  si  ap- 
pellano. Ninno  ignora  che  tra  gli  ordini  del- 
l'architettura il  più  antico  ritiene  ancora  og- 
gidì il  nome  di  Toscano ,  perocché  era  in  uso 
appresso  quegli  slessi  Etruschi  o  Toscani  che 
avanti  le  conquiste  di  Roma  erano  si  famosi 
e  per  tutta  l' Italia  e  per  tutto  V  antico  mon- 
do. La  semplicità  e  solidità  delle  fabbriche  d'or- 
dine Toscano  furono,  e  sono  ancor  oggi ,  la 
meraviglia  de' conoscitori ,  dopo  il  raffinamento 
che  le  arti  Greche  introdussero  in  Italia  sotto 

1  Cesari ,  e  dopo  tutte  le  vantate  scoperte  dei 
moderni  artisti.  Le  mura  del  Campidoglio  ,  fab- 
bricate da  Camillo  di  pietre  quadre  per  opera 


(i)  Poljb.  lib.  2. 
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oerlamcntc  d'architetti  Toscani ,  stimavansi  opera 
di  gran  pregio  anche  a' tempi  di  Augusto  in 
quella  magnificenza  della  città  (0-  l^e  fogne  o 
cloache ,  che  un  de' Tarquinj  venuto  di  Tosca- 
na vi  costrusse,  sono  in  que' pochi  avanzi  che 
durano  tuttavia  dopo  più  di  due  mila  e  du- 
gent'anni.  I  tratti  della  via  Appia,  che  ancor 
si  batte,  opera  piuttosto  incomprensibile  che 
imitabile,  lastricata  attempi  della  guerra  San- 
nitica  da  trecent'  anni  avanti  il  regno  di  Au- 
gusto ;  le  mura  di  maravigliosa  sodezza  del- 
l'antica  Fiesole,  che  ancor  si  vedono ,  ed  altri 
sì  fatti  insigni  avanzi  delle  antiche  fabbriche  , 
costrutte  prima  che  il  genio  Greco  prevalesse 
in  Italia ,  fanno  chiarissima  pruova  dell'  alto 
grado  di  eccellenza ,  a  cui  la  maschia  architet- 
tura degli  antichi  Italiani  era  pervenuta.  ..^ 
Della  scultura  e  delia  pittura ,  arti  ambedue 
che  per  lo  più  camminan  del  pari  coli  archi- 
lettura,  non  parlerò  io,  nè  mi  dilungherò  pun- 
to a  citare  i  preziosi  monumenti  di  bassi  ri- 
lievi e  di  pitture ,  che  ancor  si  veggono  in 
Cortona  particolarmente  ed  in  parecchi  luoghi, 
e  di  cui  si  può  prender  cognizione  da  famosi 
antiquari  Gori  e  Maffei.  Molti  degli  scrittori 
che  vissero  a  tempo  di  Cesare,  parlano  di  sta- 
tue e  di  pitture  antiche  di  due  o  tre  secoli , 
che  in  più  luoghi  d'Italia  ancor  si  vedevano. 
La  storia  Romana,  lasciandone  a  parte  i  tempi 
o  mescolati  o  sospetti  di  favole,  parla ,  benché 
nel  vero  come  di  cosa  rara ,  di  statue  eque- 
stri innalzate  ai  due  Consoli  che  soggiogarono 
il  Lazio.  Ed  è  cosa  assai  nota,  che  anche  i 

•  (i)  Liv.  lib.  6.  inìu 
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più  nobili  fra  i  patrizj  Romani  professavano 
la  pittura.  Un  ramo  di  casa  Fabj  ebbe  il  so- 
pranaome  di  Pittori  da  un  Cajo  Fabio  che  di- 
pingeva templi  c  delubri  ncW  anno  quattrocen- 
tesimo cinquantesimo ,  cioè  in  tempo  che  i  Ro- 
mani non  potevano  essere  più  colti  degli  altri 
popoli  d'  Italia  (0.  A'  tempi  di  Annibale  un 
Tito  Sempronio  Gracco  fece  dipingere  nel  tem- 
pio delia  Libertà  una  nuova  singoiar  foggia 
di  convito  che  i  suoi  soldati  ebbero  da'  Be- 
neventani (3).  Il  qual  fatto  non  sarebbesi  po- 
tuto tentare  senza  molta  intelligenza  del  dise- 
gno ,  quanta  almeno  ne  avessero  nel  risorgi- 
mento delle  arti  i  primi  scolari  del  Cimabue. 
Che  se  nella  Toscana  e  nel  centro  d  Italia 
queste  tali  arti  non  eran  neglette ,  chi  può 
dubitare  ch'esse  fossero  di  gran  lunga  in  mag- 
gior uso  e  frequenza  nella  Campania,  e  nelle 
città  marittime  di  tutto  quel  lato  d' Italia  che 
avea  sì  stretto  commercio  colla  Sicilia  e  colla 
Grecia?  Noi  sappiamo  particolarmente,  che  in 
Tarento  vi  era  un  comodissimo  porto  arti&-i 
ziale  e  cittadella,  teatro  e  ginnasio  bellissimi, 
e  capi  d'opera  di  eccellenti  scultori ,  e  colossi , 
dopo  quello  di  Rodi ,  maravìgliosi ,  di  cui  si 
vedono  stupendi  avanzi  nel  Campidoglio  di  Ro- 
ma ,  dove  uno  di  que^  colossi  era  stato  traspor- 
tato e  dedicato  da  Fabio  Massimo  ;  ed  anche 
nel  tempo  che  più  fiorivano  in  Roma  le  arti 
del  disegno,  servì  d  ornamento  alla  Curia  Giu- 
lia quella  famosa  statua  rappresentante  la  Vit- 
toria, trasportata  pur  da  Tarento  anticamente (3). 

(i)  Liv.  lib.  8. 

(a)  Liv.  lib.  'i4-  cap.  16. 

(3)  Dion.  Cass.  lib.  5i.  pag.  6o5.  edit.  Rovill.  Ta- 
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lì  V       CAPO  VII. 

•i.  .1. 

Studj  e  religione. 

Somigliante  vantaggio  traevano  ancora  le  cìllà 
Italiche  della  Magna  Grecia ,  rispello  alle  let- 
tere ed  agli  studj ,  dalla  vicinanza  e  dal  com- 
mercio de' Greci .  Potevano  esse  partecipare,  co- 
me facevano  effettivamente  ,  di  tutto  ciò  che  la 
felicità  de'Greci  ingegni  avea  prodotto  e  tuttavia 
produceva  in  quel  medesimo  spazio  di  tempo 
che  noi  qui  discorriamo,  cioè  nel  quarto  e 
quinto  secolo  di  Roma,  trccent'anni  circa  avan- 
ti l'era  cristiana.  In  Cuma,  in  Elea,  in  Lo- 
cri, in  Crotone,  in  Turio,  in  Tarcnlo,  e  in 
molte  altre  città  della  Campania,  de*  Lucani, 
de'  Bruzj  e  de'  iMessapi ,  usandosi  nel  tempo  sles- 
so i  dialetti  d'Italia  e  la  lingua  Greca,  come  si 
usa  a' tempi  nostri  la  lingua  Tedesca  e  la  Fran- 
cese in  molli  paesi  degli  Svizzeri  e  dell'  Alema- 
gna,  si  coltivarono  gli  studj  non  meno  che  si 
facesse  nella  Sicilia,  dov'è  certo  che  ai  tempi  di 
Dionisio  e  di  Cerone  fiorirono  famosi  poeti  e 
filosofi  e  storici  e  retori.  E  1'  antica  Italia,  nan 
che  andasse  del  pari  con  la  Grecia  ,  per  alcuni 
rispetti  la  superò.  Pitagora  ,  fondator  della  setta 
Italica,  che  porta  meritamente  sopra  le  disci- 
pline dcir  antica  filosofia  il  primo  pregio,  pre- 
cedette di  ben  cento  c  più  anni  l'età  di  Socrate, 
il  grande  oracolo  della  Greca  sapienza  ;  e  po- 

rento  olìm  Romam  advecta .  —  Liv.  Uh.  27.  Ingens 
argenti  vis  f adi,  signalique  aui  i  LXXXHI  millia 
pondo,  signa,  tabulaeqiic,  propc  ut  Sj  racitsarum  or- 
namenta aequarent . 
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che  scuole  de'  Greci  filosofi  possono  andar  a 
fronte  di  questa  setta,  o  per  solidità  di  dottrina, 
o  per  nobiltà  dì  seguaci  (i).  Risuonano  ancor 
altamente  i  nomi  di  Ocello  Lucano  ,  di  Filolao 
Crotoniatc,  di  Timeo  l^ocrese,  di  Parmenide, 
di  Zenone ,  di  Archita  ,  non  men  rinomati  dai 
moderni  trattatori  di  filosofia,  che  dallo  stesso 
Platone ,  il  quale  dalle  voci  e  dagli  scritti  di 
questi  Italiani  apprese  huona  parte  delle  sue 
dottrine  (2).  Ma  nè  i  filosofi  di  questa  setta , 
nè  il  capo  loro  Pitagora  non  furono  già,  come 
il  più  de  Greci,  oziosi  ragionatori  di  sottigliezze, 
ma  operatori  zelanti  d'opere  virtuose,  e  pro- 
motori del  pubblico  bene.  Pitagora  si  travagliò 
grandemente  e  nelle  guerre  e  nel  civil  governo 
di  Crotone  ;  e  i  suoi  discepoli  furono  ancor  essi 
per  la  più  parte  occupati  nelle  più  rilevanti 
cariche  ciascuno  della  sua  repubblica;  e  molli 
ne  furono  gli  ordinatori,  come  Caronda  legis- 
lator  di  Reggio ,  di  Catania  ,  di  Turio  ;  e  Za- 
leuco ,  da  cui  i  Locresi  ricevettero  eccellenti 
leggi  e  statuti  (3).  Da  questa  cura  che  si  pre- 
sero que'  filosofi  di  riformare  i  costumi  e  dar 
leggi  agli  Stati,  ne  nacque  che  molte  piccole  città 
e  di  sterile  contado,  come  Elea  patria  di  Par- 
menide e  di  Zenone ,  pel  senno  di  chi  le  resse 
poteano  gareggiare  con  nazioni  naturalmente 
più  ricche  e  più  grandi.  E  forse  che  la  gran- 
dezza a  cui  sali  la  città  di  Tarento  procedette 
dai  prudenti  ordinamenti  che  vi  stabilì  il  Pi- 

(i)  Aug.  de  Ordine  lib.  a.  cap.  20.  num.  53-54; 
et  Retract.  cap.  3.  iiuin.  3.  ' 

[1)  J.  Lips.  Praep.  ad  Stoicam  phìlosAih.  1.  diss.  4- 
Warb. 

(3)  Diod.  SIcul.  lib.  12. 
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tagorico  Archila,  il  quale  prescdeltc  seti' anni 
a  quella  città  e  repubblica  popolare  (»);  men- 
tre che  Platone  Ateniese ,  suo  eguale  c  suo 
amico,  andava  inutilmente  predicando  a' prin- 
cipi ed  al  tiranni  la  sua  metafìsica  e  la  sua 
morale.  Nè,  a  parer  mio,  alcuna  delle  Greche 
nazioni  ebbe  mai  tanto  da  potersi  vantare  dei 
suoi  Savj ,  come  dovette  far  Tebe  di  Liside 
Tarentino  (2),  il  quale,  fuoruscilo  della  sua 
patria,  divenne  maestro  d'Epaminonda,  il  più 
commendevole  di  quanti  furono  famosi  croi  della 
Grecia  (3).  E  cerio  che ,  se  la  riuscita  de  grandi 
uomini  deesi  attribuire  alla  qualità  dell'  educa- 
zione loro,  noi  possiamo  sicuramente  anteporre 
questo  nostro  filosofo  Italiano  a  Socrate  ,  a  Pla- 
tone, ad  Aristotile,  maestri  d'Alcibiade,  di 
Dionisio  e  d'Alessandro  Magno  (4). 

Non  mi  farò  io  già  a  disputare  di  qual  paese 
fosse  nativo  ed  originario  Pitagora,  e  se  tanta 
sapienza  sia  direttamente  nata  in  Italia,  o  ve- 
nuta da  più  rimote  contrade.  Siasi  egli  pur  di 
Samo,  o  di  Rupella  ,  o  di  Turio,  o  di  Meta- 
ponto, o  di  Crotone,  che  ciò  poco  rileva  al  no- 
stro presente  ragionamento.  Nè  sarà  però  meno 
certo  che  in  Italia  si  amassero  e  si  coltivassero 
gli  studj  della  filosofia  non  meno  ardentemente 
che  nella  Grecia  ;  nò  quel  chiaro  lume  di  uman 
sapere  sarebbesi  così  lungamente ,  come  egli 
fece,  fermato  in  Italia  (5),  nè  avrebbe  sortito 

..À  «4»  li 

^  (i)  Lacrl.  llb.  8.  s^, 
{1)  M\.  var.  Hist.  3.  17. 
(5)  Cic.  de  Officiis  lib.  i.  cap.  44- 

(4)  Quod  Platonis  discipuli  Juerint  tirannici. 
Athaen.  lib.  1 1. 

(5)  Lncrt.  lib.  8.  cap.  i.  mini.  i5. 
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SÌ  fiorita  e  sì  numerosa  scuola  di  tante  nazioni 
Italiche,  se  già  non  vi  fossero  stati  negli  animi 
Italiani  principj  più  che  mediocri,  e  un  affetto 
dominante  di  quello  studio.  Del  resto  appena  è 
lecito  dubitare  che  Pitagora  (ancorché  non  fosse 
Toscano,  com'egli  era  prohahilmente  )  non  sia 
stato  istruito  nell'  Etrusca  dottrina,  di  cui  non 
vi  è  antico  scrittore  che  non  ragioni  (i).  E  l'an- 
tica opinione,  sebben  falsa  e  rigettata,  che  Nu- 
ma  Pompilio  Sabino,  re  di  Roma,  fosse  stato 
discepolo  di  Pitagora,  non  ebbe  altra  origine, 
che  la  conformità  che  trovavasi  tra  la  dottrina  • 
Pitagorica  e  la  filosofia  pratica  de' Sabini.  Per- 
ciocché, quantunque  gli  studj  e  le  scienze  fioris- 
sero con  più  chiara  fama  nella  Magna  Grecia 
per  la  vicinanza  e  pel  commercio  degli  altri 
Greci ,  non  é  però  da  credere  che  fosscr  negletti 
dagli  altri  popoli  Italici.  Noi  avremmo  di  que- 
sto più  chiare  pruove  se  la  lingua  Romana  ,  per 
la  superiorità  che  ottenne  quel  popolo ,  non 
avesse  oscurato  e  spento  in  breve  tempo  tutti 
i  dialetti  delle  vicine  nazioni,  e  spezialmente  la 
lingua  Etrusea  ,  ch'era  come  la  lingua  lettera- 
ria di  tutta  Italia,  e  la  quale  ancora  nel  quin- 
to secolo  della  Romana  repubblica  s'  insegnava 
in  Roma  stessa  a' fanciulli  (^),  come  si  costu- 
mò pai  nei  posteriori  tempi  d'  insegnarvi  la 
Gl'eoa.  Nel  qual  proposito  non  è  da  tacere  es- 
sere stata  usanza  degli  antichi  Italiani,  almeno 
in  parecchie  città,  di  aver  pubbliche  scuole  e 
luoghi  pubblici  per  istruire  i  fanciulli,  assai 

(1)  Sag^gi  di  Cortona,  tom.  6.  pag.  8i.  —  Cocchi, 
Fitto  Pitag.  —  MalTei ,  Osserv.  lett.  tom.  4- 

(2)  Liv.  lib.  9.  pag.  768.  edil.  Gryph. 


_  ^  ^     y  Googlè 
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somiglianll  a' nostri  collegj.  In  Faleria  n'erano 
parecchi,  ordinati  eziandio  secondo  le  diverse 
condizioni  de' giovani  ;  e  la  perfidia  d  uno  di 
que' reggenti  diede  occasione  agli  storici  di  farne 
menzione ,  siccome  per  qualche  altro  accidente 
parlò  Tito  Livio  di  pubbliche  scuole  d'altre 
città  (0-  E  quello  eh' è  non  meno  degno  di 
esser  notato  ne'  costumi  d'  allora  ,  non  solamente 
a' fanciulli,  ma  alle  figliuole  de' cittadini  di  mez- 
zano stato  s'insegnavano  pur  nelle  pubbliche 
scuole  le  lettere.  E  in  Roma,  che  per  molti  se- 
coli ebbe  quasi,  per  suo  carattere  particolare,  in 
disprezzo  gli  sludj ,  v'erano  anche  per  le  fan- 
ciulle scuole  pubbliche  di  lettere  (e  la  famosa 
"Virginia  fu  quivi  rapita  (2)  per  ordine  del  de- 
cemviro Appio  Claudio),  nelle  quali,  oltre  alla 
lingua  Elrusca,  s'insegnavano  probabilmente  i 
principi  delia  morale  e  della  religione,  o  vo- 
gliam  dire  della  mitologia  e  della  favola. 

Ma  nè  la  squisita  letteratura  delle  città  Gre- 
che o  delle  Toscane,  nè  la  severa  educazione 
de' Sabini  e  de' Latini  non  andarono  esenti  da 
quella  superstizione  che  fece  una  parte  del- 
l'antica filosofia.  I  popoli  della  Magna  Grecia 
poteano  assai  di  leggieri  aver  così  la  loro  religio- 
ne, come  gli  altri  stud) ,  somiglianti  e  comuni 
cogli  altri  Greci;  e  gli  Etruschi,  come  nazione 
più  letterata  e  più  colta  fra  tutte  le  altre  Ita- 
liche (3) ,  Je  superavano  ancora  in  ogni  genere 
di  superstizione,  e  furono  però  riguardati,  non 
in  Italia  solamente,  ma  per  tutto  altrove,  fino 

(1)  Liv.  lib.  6.  pag.  53 1. 

(a)  nionys.  Halic.  lib.  11.  cnp.  6. 

(3)  MaHei,  Osserv.  leti.  tom.  4  lib.  i.  pari,  i.num.  17. 

yol.  I  *  3 
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attempi  di  Platone,  come  solenni  legislatori  o 
maestri  in  divinità.  Molti  erano  gF  impostori  di 
quella  nazione  ì  che  giravano  le  città  Italiane , 
ft€eÉdtt>  ttièstier  proprio  d*ÌDaegnar*le  pratiche! 
di  til^oiie)  c  apacciaodosi  come  indovini  ;  giac- 
ishè  questo  era  il  principal  vanto  de'  sacerdoti 
Etruschi,  Ji  presagir  T  avvenire  (»).  Ciò  noa 
ostante ,  non  solamente  gli  antichi  Italiani  non 
furono  in  questa  parte  punto  peggiori  di  qual- 
sivoglia altra  nazione  cbe^  dalla  Giudaica  in 
foorì,  fioriste  avanti  la  venuta  del  divin  Mae* 
atro;  ma  ancora,  se  noi  vogliamo  a  buona  ra* 
'  g^on  giudicarne,  possiam  £re  che  T idolatria 
degF  Itali  antichi ,  o  almeno  d*una  buona  par- 
te di  essi ,  fu  meno  irragionevole  che  quella 
di  molte  altre  nazioni  delle  più  celebri  fra  le 
antiche.  Il  che  non  intendo  io  già  di  provare 
con  mettere ,  per  esempio ,  in  paragone  i  prin- 
cipi religione  di  ¥iU^»a,  e  di  Timeo  con 
^iflottrine  d'altre  scitolé  di  Greci  filosofi, 
U^|4»|N:ìmome  EtriMche  con  degli  Assir) 

jdii' Fcoicj ,  da  cai  non  è  opinione  improba- 
Ulè>  che  traessero  r origine.  Queste  discussioni 
sono  troppo  ai  due,  e  di  non  general  conseguen- 
za. L' autorità  di  un  sol  Greco ,  ed  alcune  no- 
zioni generali  dell*  antica  storia  d' Italia  baste* 
raaao  al  nostro  proposito.  Dionigi  d' Alicarnas- 
S9j»i  l|fi|pidià.  tutto  inteso  a  mqstrare  che  i  Ro- 
W^im  pit^ào  tratto  L'origine  e  ie  imstitnaioni 
ib  geÀte  Grecà^  ^aà$i  xikt  iiirfla  :di'*gtande  e  di 
litiOiio  non  potesse  veoirè  d' altre  nasioni ,  si  tro- 
vo nondimeno  costretto  di  lasciar  in  questa  parte 
tutta  la  lode  air  Italia,  mostrando  come  la  rc^ 

(i)  Cic.  de  Divin,  lib.  i. 
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liglon  de' Romani,  e,  per  più  ragione,  de'popoli 
del  Lazio  e  de'  Sabini,  andasse  esente  dagli  scan- 
dalosi racconti  e  dalle  ridicole  cerimonie  del 
Greci  (»)•  E  veramente  se  Porfirio  e  Giuliano , 
che  sì  forte  si  travagliarono  per  dar  qualche 
onesto  significato  a  tutte  quelle  sconce  ed  in- 
degne favole  di  cui  fu  piena  la  teologia  de"  Gen- 
tili,  avessero  avuto  soltanto  a  spiegar  T  antica 
religione  degl' Italiani ,  non  sarebbe  slato  loro 
mestieri  di  tanto  sottilizzare  per  dar  qualche 
aspetto  di  ragionevolezza  a  quella  superstizione. 
Perciocché,  chiunque  voglia  discorrere  i  soli 
nomi  degl'  Iddii  italiani ,  conoscerà  di  leggieri , 
che  altro  non  erano  che  virtù ,  o  cose  a  virtù 
somiglianti,  ed  inducenti  a  virtù;  o  chiari  effetti, 
o  doni,  o  modificazioni  della  divinità. 

Trovansi  nelle  storie  Romane  varj  nomi  ag- 
giunti a  quello  di  Giove,  che  veniva  riguardato 
come  sommo  e  principal  Dio,  ed  or  chiamavasi 
Giove  Liberatore,  or  Giove  Salvatore,  Statore, 
Feretri© ,  secondo  che  pareva  a  quelle  accecate 
menti  di  aver  ricevuto  o  di  poter  ricevere  da  lui 
questo  o  quel  benefizio.  E  lo  stesso  facevasi  ri- 
spetto a  Giunone,  che  come  Dea  sovrana  ed  uni- 
versale adoravasi  o  col  soprannome  di  Lucina, 
Pronuba,  Sospita  o  Salvatrice,  o  di  Moneta,  os- 
sia Consigliera.  L'altra  moltitudine  delle  divini- 
tà,  cui  pur  in  quegli  antichi  secoli  s'ergevano, 
templi,  come  fccesi  alla  Pudicizia,  alla  Gioven- 
tù, alla  Virtù ,  alla  Pietà,  alla  Mente ,  all' Ono- 
re, alla  Concordia,  alla  Speranza,  alla  Vittoria, 
egli  è  da  per  sè  manifesta  cosa  per  qual  fine 
fosse  proposta  all'adorazion  delle  genti.  E  se  noi, 


(1)  Dionys.  Halic.  lib.  i.  cap.  3. 
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neir oscurità  degli  antichi  dialetti  d'Italia,  an- 
dremo onriosamente  ricercando  i  significati  pri- 
élàà^i  idi  inidlte  voci < Latine,  potremo  per  av- 
4ÌN9fttj«  éonosccre  la  ragione  del  culto  cTie  si 

prestava  a  parecchie  cìivinilà.  J.a  dea  Terra  o 
Tellure,  la  tanto  lamosa  Vesla  ,  che  non  dovca 
nel  linguaggio  del  Lazio  antico  significare  altro 
che  terra  (i),  non  solo  si  venerava  come  larga 
prodttcitrice  di  tutte  le  cose  necessarie  alla  vita 
ttàkàt^^  Jttà  serviva  parimente  ad  eccitare  gli 
uomini ,  anche  per  motivo  di  religione ,  alla 
coltivazione  de' campi.  Gelehre  è  altresì  nella 
prima  età  ,  e  molto  raccomandata  ai  popoli  La- 
lini  e  Sahini,  la  dea  Matula,  che  vuol  dire  alba 
o  aurora  ;  divinità  non  per  altro  fine  immagi- 
nata, che  per  animare  i  popoli  alla  vigilanza, 
c  a  mettem'aUe  i^re  di  buommattiao.  In  fatti 
solevano,  noiìli^^AB'ìe  altre  cose,  le  adunanze 
del  popolo  e  là  riissegna 'd^^a<rid«lt'4arsi  avanti 

magistrato  di 

Imik  importanza  appresso  i  Romani,  solevasi 
creare  avanli  giorno  (2).  Numa  Pompilio  ,  quel 
grande  eonoscilor  de' costumi  umani,  e  che  pos- 
siam  riguardare  qual  compiuto  modello  della 
sapieoaa  Latina  e  Sabina,  non  meno  che  Ro- 
mana ,  proponeva ,  come  principali  Oggetti  del- 
Tosservanza  de  popoli ,  il  ìdiò-  Tarmine  e  h  dea 
Vede.  IMAké^  fendeva ,  oomè^'Dompvettde  agovol- 
inente '^alcuno,  al  fine  d'avvezzar  le  genti  a 
non  invadere  le  terre  de'  vicini ,  e  a  mantener 
la  fede  in  ogni  genere  di  contralti.  Per  c[uesto 

'  (1]  Siat  Pi  terra  sua;  pi  stando.  Festa  pocatur, 
Oyìa,  Fast,  lib.  6.  p.  3oo. 
(3)  Liv.  lib.  5.  pag.  773. 
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non  solamente  si  adorava  quel  dio  Termine,  ma> 
si  erano  a  certi  giorni  deli'  anno  instrtuile  alcu- 
ne feste,  che  chiamavansi  perciò  termiuaìi,  nelle 
quali' i  vicini,  adunati  in  sui  confini  e  presso  ai 
segni  divisori  de'  lor  pòderi ,  vi  facevano  offer- 
te e  sacrifizi;  ed  amichcvolnienle  banchettando , 
ciascuno  nello  stesso  tempo  riconosceva  i  ter- 
mini del  campo.  E  se  in  tanta  lontananza  di 
tempo-  ci  fosse  lecito  portar  giudizio  nelle  cose 
che  appena  possono  trattarsi  per  congetture, 
ardirei  dire  che  gli  antichi  legislatori  Italiani 
provvidero  ancora  con  religiose  instituzioni  a 
molte  opportunità  del  vivere  umano  dovunque 
non  credettero  che  nè  il  solo  umano  rispetto  o 
l'affetto  del  comun  bene,  nò  qualsivoglia  rigor 
di  leggi  potesse  bastare.  Certamente  fu  opinione 
di  molti,  che  quel  sacro  fuoco,  con  tanta  solen- 
nità custodito  da  vergini  a  ciò  destinate,  altro 
non  fosse  nella  primiera  sua  instituzione,  che  un 
necessario  ordinamento  da'  legislatori  immagina- 
to, affinchè  le  genti  che  vivevano  o  a  borgate  o 
in  umili  casette  disperse,  avessero  un  luogo  pub- 
blico, dove  si  guardasse,  a  comodo  di  tutta  la  cit- 
tà, un  elemento  sì  necessario  per  tanti  bisogni 
della  vita  umana,  e  che  in  quelle  rimote  età 
non  era  nè  facile  nè  comune  l  uso  d"  estrarre, 
carne  facciam  noi,  dalle  pietre- (i).  Or  per  que- 
st'opera di  guardare  il  fuoco  si  mantenevano, 
a  spese  del  comune,  quattro  o  sei  femmine  di 
varia  età,  perchè  s  ajutassero  vicendevolmente, 

(i)  Dioiiys.  llalic.  Ilb.  Q.  cap.  8.  Vesta  erat  focus 
urbis  piiblicus  i  unde  Cicero  in  secando  de  l^egi- 
bus:  yirgines  Vestales  cuslodiunl  ignem  foci  pu- 
hlici  sempiternum.  —  Piudari  Scholiastes  in  Neni, 
od.  X. 
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ed  apprendessero  le  une  dalle  altre  il  modo  e 
r economia  di  mantenerlo  continuo,  e  dispen- 
fifirlo  secondo  il  bisogno  (i).  E  perchè  le  cure 
dooiestiche  «  il  ntturaie  affetto  alla  prole  ed 
al^ìtiivito  ,  o  la  convemcioD  degli  amanli  noa 
l|fei4islnieMe  dall'opera,  furono  forse  per  questo, 
€fl^  rispetto  della  religione  e  con  severissime 
^'ene  stabilite  contra  ogni  lor  fallo,  obbligate  ad 
un'  inviolabil  verginità  finché  duravano  in  quel- 
li uffìzio.  Ma  nel  tempo  stesso  con  ogni  maggior 
dimostrazione  d  onore,  secondo  la  condizione 
de' tempi,  furono  in  yar)  modi  privilegiate,  af- 
finchè quel  sì  stretto  ritiro  fosse  loro  più  sop- 
portabile .  Nè  i  principali  cittadini  ricusarono  dt 
iBacrificare  a  un  tal  genere  di  vita,  ed  a  peri- 
colo ancor  d'un* infame  e  crudel  morte,  le  lor 
figliuole*,  per  contribuire  ad  uno  stabilimento  si 
necessario^  Ben  so  che  queste  solennità  e  questi 
riti  passarono  poi  coir  andar  del  tempo  in  abusi 
€;.i^;«il|per8li»iOlii^  le  .  quali  d  volgo  seguitava 
J>ér-ueittÉi^>por  aieiòecheasa;  e  le  persone  più 
iiluotiaafeì  spando  non  se  ne  facessero  beffe> 
lodavano  é  tàfftaraoo  per  un  certo  rispetto  d'aa^ 
ticbità,  e  per  non  discreditare  negli  animi  yd^ 
gari  gli  ordini  stabiliti,  e  le  usanze,  o  buone  o 
ree,  che  sotto  titolo  di  religione  servivano  a  te- 
ner sommessa  la  moltitudine.  Ma  egli  non  ne 
fogufe  ^jrà,  che  nel  principio  loro  non  fpsser 
di  sommo*  giovamento  a  propiMrare  il  ben  cpmoi* 
dalte'  aocietà  /e^di  eìatéu»  pÉStioobroy 

(t)  Lafitcau,  Moeurs  dès  uuivaget  AmericaiM', 
toni.  1.  pag.  jLQOf  . 
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•  CAPO  Vili. 

Leggi  civili  :  forma  di  governo  :  idea  gejieraìc 
delle  rivoluzioni  interne ,  a  cui  furo n  sogget- 
te le  repubbliche  delV  antica  Italia, 

A  queste  tali  cose  per  avventura  non  pon- 
gono mente  coloro  che  trattan  di  barbara  e 
poco  umana  la  legislazione  e  la  politia  degli 
antichi  Italiani.  Per  darci  di  questo  una  pruova, 
citano  per  esempio,  che  le  leggi  delle  dodici  ta- 
vole ,  i  cui  frammenti  possono  servir  come  sag- 
gio del  civil  diritto  che  allor  valeva  ,  assegna- 
vano per  termine  di  prescrizione  due  anni  pei 
beni  immobili,  e  un  anno  solo  per  le  cose  mo- 
bili. Ma  quando  i  padroni  delle  terre  costuma- 
vano di  visitare,  in  compagnia  degli  amici  e 
de'  vicini ,  i  limiti  de'  lor  poderi ,  è  facil  cosa 
comprendere  quanto  sarebbe  stato  vano  e  ridi- 
colo l'assegnare  Io  spazio  di  vent  anni  alla  pre- 
scrizione. E  nella  mediocrissima  quantità  del- 
le masserizie  che  poteano  aver  le  genti  Latine 
di  quell'età,  appena  pra  possibile  che  taluno 
dimenticasse  nelle  mani  altrui  le  cose  sue  per 
un  anno  intero.  Il  perchè,  quantunque  io  non 
Toglia  metter  in  dubbio  che  in  molte  cose  non 
siasi  opportunamente  ammollita  T asprezza  del 
gius  antico,  non  posso  però  dissimulare  che 
spesso  si  accusano  di  barbarie  e  d  inumanità 
quella  grossa  semplicità  e  quella  durezza  di 
leggi  che  talvolta  ancor  si  desiderano  aggiorni 
nostri.  Bisognerebbe  non  aver  mai  avuto  nè 
liti ,  nè  cono&cenza  alcuna  di  litiganti,  per  poter 
a  buona  equità  celebrare  e  vantare  quella  pre- 
cisione di  leggi,  che  da  Romani  giureconsulti, 
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dopo  la  decadenza  della  repubblica,  fa  introdot- 
ta, e  da' più  recenti  interpreti  e  legislatori  tutta- 
via assolli^4iala  e  cresci ula.  ì-.^ìi  l  iluuquc  vero 
che  le  rcj)u!)!jlielic  Italiane  di  quella  riiiiula  eia 
non  chijeio  grossi  volumi,  nò  lunga  scric  di 
ordioameDU  per  limitare  i  diritti  d  ogai  parti- 
colare; roa  81  studiarono  d'andar  incontro  alle 
frodi  e  air  ia§{(uBtizia  coir  osservanza  di  alcane 
leggi  capitali)  e  coU' insinuare ,  mediante  la  re- 
ligione,  r  equità  e  la  buona  fede.  E  ben  fu  dagli 
antichi  indagatori  di  queste  cose  osservato ,  che 
le  migliori  rcjìuhljlii lic  non  iuron  ^ià  quelle 
eh  cIìIkto  una  inoUu  òullil  precisione  di  leggi, 
riguardo  n);«--!mamenl€  a  contratti  .  u  Zaleuco 
secondo  che  leggiamo  appresso  Strabone)  nel* 
»le  leggi  che  diede  a'Locresi  prescrisse  vera- 
»  mente  le' pene  a  ciascun  delitto ,  togliendo  ar 
3i giudici  la  libertà  dMmporle -ad  arbitrio,  come 
»  si  usava  per  Tinnanzi  da  ^elle  genti  ;  ma  in- 
»  turno  a'contrnlli  rendè  le  costituzioni  più  sem- 
w  plici.  Qut'lli  di  Turio,  essendosi  poi  FtuJiali  di 
»  andar  dielro  e  spiegare  molto  suUiljiìcnte  ogni 
spunto  di  ragione,  riportarono  bensì  maggior 
vvanto  di  sottigliezza  e  d'ingegno  ,  ma  lo  stata 
»;k»ro  ne  diventò  peggiore.  Perocché  da  biione 
»  leggi  sono,  governati  non  già  quelli  che  vo- 
»  glÌMo  4n  esse  serrar  la  strada  ad  ogni  calunnia 
J>e  soperchierìa ,  ma  quelli  che  insistono  sopra 
»  le^gi  semplicemente  ordinale;  perciò  disse  I^la- 
»  Ione  ,  che  dove  abLoiitlan  le  le^gi  si  tro\;ii]o 
ancor  molte  liti,  e  i  costumi  yi  sono  cattivi; 
»  appunto  come- «sogliono  esser  più  spe^&e  le 
»  malattie  dove  son  molti  medici^a-  (>)-  Ma  dl> 

(i)  Strab.  lib.  6.  pag.  179.  • 
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casi  pur  con  pace  e  del  nostro  geografo  e  di 
Platone ,  che  se  le  molte  legj»!  non  rendono  più 
che  le  poche  gli  uomini  virtuosi ,  i  vizj  degli 
uomini  rendono  a  lungo  andare  le  molte  leggi 
necessarie,  massimamente  nelle  nazioni  che  cre- 
scono di  fortuna  e  di  stato  ;  e  il  progresso  me- 
desimo delle  virtù  sociali  è  talvolta  cagione  di 
nuovi  travagli  alla  società.  Però  non  è  tanto 
da  biasimare  la  sottil  precisione  delle  leggi,  per- 
chè essa  si  trovi  d'ordinario  congiunta  con  molti 
vizj,  quanto  è  da  dolere  la  condizion  delle  cose 
umane,  per  cui  rari  sono  que'hcni  che  non  por- 
lino  seco  di  necessità  qualche  incomodo.  ' 

Ma  due  particolari  ragioni,  a  vero  dire,  ren- 
devano allora  meno  necessaria  1  esatta  prccision 
delle  leggi.  L  una  era,  come  si  è  detto,  per- 
chè certe  pratiche  di  culto  religioso  suppliva- 
no in  gran  parte  alla  legislazione  anche  per 
Je  cose  civili;  l'altra,  perchè  essendo  gli  stati 
'  cosi  distinti,  che,  per  rispetto  alT  amministrazion 
civile,  non  pur  ogni  nazione,  ma  quaai  ogni 
borgo  e  casale  era  indipendente ,  e  govcrnavasi 
da  sò  slesso  ,  a  che  poteano  servire  i  loro  sta- 
tuti ,  se  per  ogni  piccolo  affare  doveasi  traffi- 
car con  cittadini  d'altre  repubbliche,  e  però 
soggetti  ad  altri  statuti.^  E  se  il  comun  diritto 
delle  genti,  ossia  l'equità  naturale  e  la  buona 
fede,  non  bastava  a  regolarne  il  commercio, 
vana  fatica  sarebbcrsi  perciò  presa  i  principali 
e  i  magistrati  a  volerlo  fare  con  leggi  scritte. 
Seguitavasi  pertanto  nel  più  delle  cose  quel- 
l'equità ingcnila  negli  animi  umani ,  o  vogliam 
dire  la  ragion  comune;  non  già  quella  descritta 
in  libri,  quale  intendiamo  noi  oggi  ne  frammenti 
delle  leggi  Romane  e  negli  editti  di  Giustinia- 
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no  (0,  ma  quella  ricevuta  per  consentimento 
delle  nazioni ,  e  che  perciò  fu  da'  giureconsulti 
chiamata  jus  gentium.  Appresso  i  moderni  giu- 
risti intendesi  per  diritto  delle  genti  quella  sorla 
di  leggi ,  di  riguardi  o  di  regole  che  ,  quasi  per 
tacito  consenso,  osservano  gli  Stali  e  le  società 
civili,  sieno  principati  o  repubbliche,  usando  e 
contrattando  fra  loro  ("^).  Ma  gli  antichi,  meno 
sottili  in  definire  e  distinguere,  chiamarono  pa- 
rimente diritto  delle  genti  cosi  quello  che  usa- 
vano i  particolari  nella  più  parte  decloro  con- 
tratti, come  quello  che  si  osservava  tra  una  re- 
pubblica e  r  altra  ;  perocché  proveniva  dallo 
stesso  principio,  e  posava  sopra  lo  stesso  fon- 
damento ,  cioè  sopra  un  tacito  consenso  dei 
popoli.  Noi  vedremo  qui  appresso,  che  cotesto 
tal  diritto  delle  genti ,  o  diritto  pubblico  che 
altri  voglia  nominarlo,  non  solamente  non  era 
nella  sua  sostanza  sconosciuto  in  Italia,  ma  esso 
vi  era  comunemente  in  grande  osservanza. 

Ben  furono  in  una  cosa  generalmente  difet- 
tose le  antiche  nazioni  nelle  loro  costituzioni  ; 
e  questa  era  l'incertezza  della  sovranità ,  e  per 
conseguenza  T  instabilità  del  governo,  la  quale 
fu  in  tutte,  o  quasi  tutte  le  repubbliche  d  Ita- 
lia, perpetua  cagione  d'  infiniti  scompigli.  Non 
dico  già  che  s' ignorassero  allora  i  diritti  della 
sovranità,  perchè  troppi  sono  gli  csempj  che 
ci  possono  convincere  che  quelle  genti  cono- 
scevano chiaramente  qual  fosse  e  quanto  vene- 
rabile la  pubblica  autorità;  ma  sovente  altresì 
cader  poteva  in  dubbio  chi  si  fosse  il  Sovrano. 

(i)  Lìb.  9  fi*,  de  Just,  et  Jure ;  et  Inst.  lib.  i.  tom.  3, 
'  (a)  Pufeudorf,  lib.  2.  cip.  3.  J.  a3.  • 
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In  niun  luogo  d'Italia,  per  quanto  appaja  ,  si 
trovava  stabilita  la  Monarchia  assoluta  ed  ere- 
ditaria ;  conciossiacliè  per  molti  csempj  sia  ma- 
nifesto che  i  Re  o  si  creavano  per  favor  della 
moltitudine ,  o  se  ne  cercava  almeno  il  consen- 
so ;  c  gli  stessi  Re  consultavano  il  popolo  ne- 
gli affari  più  rilevanti  e  più  rischiosi.  E  sic- 
come il  governo  de  grandi  era  piuttosto  una  o 
fraudolenta  o  violenta  usurpazione,  che  vera  e 
propria  aristocrazia  stahilita  da  leggi ,  o  fermata 
sopra  un  lungo  e  non  conteso  possesso  ;  così 
neppure  il  governo  popolare  non  fu  mai  si  lì- 
bero e  si  durevole,  che  non  si  trovasse  mesco- 
lato dair  autorità  d'  un  Capo  supremo  o  d'  un 
Senato  -,  talché  quasi  sempre  si  trovarono  i  go- 
verni misti.  Nondimeno  è  facile  T  osservare  che 
I'  uno  de  tre  generi  di  governo  s'  andava  sull  ab- 
bassamento deir  altro  innalzando  ;  e  che  tutte  o 
pressoché  tutte  ad  un  tempo  le  repubbliche  Ita- 
liane per  gli  stessi  gradi  passarono  dall  una  al- 
l'altra  forma  di  reggimento,  e  che  or  vi  pre- 
valeva il  governo  monarchico ,  ora  V  autorità 
de  nobili ,  or  quella  della  moltitudine. 

Concordano  in  questo  particolare  tutte  le  me- 
morie che  ci  sono  rimaste  degli  antichi  popoli 
d'Italia,  cioè  ch'essi  fossero  da  principio  go- 
vernati dai  Re:  e  tale  fu  certamente  la  più  an- 
tica forma  di  governo  in  tutte  le  nazioni  del 
mondo,  da  qualunque  principio  se  ne  prenda 
r  origine.  I  Toscani  ebbero  i  Re;  gli  ebbero  i 
Sabini  e  ì  popoli  del  Lazio.  £  siccome  ogni 
città  e  ciascun  borgo  fbrmava  un  governo  se- 
parato  ed  indipendente,  cosi  non  potcano  es- 
sere questi  Re  di  grande  Stato.  INIa  spesso  av- 
veniva che  molti  Stati  obbedivano  ad  un  Ro 
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medesimo  ;  perocché  colui  che  aveva  la  signoria 
di  una  città  o  d'un  popolo,  procurava  di  farsi 
eleggere  Capo  del  governo,  e  Signore  d'  altri 
popoli  e  d'altre  città.  Così  fece  per  avventura 
quel  Porscna ,  che  la  storia  ci  rappresenta  come  . 
Re  assai  potente,  e  che  Dionigi  chiama  Re  dei 
Toscani,  probabilmente  perche  egli  era  segui- 
tato da  molte  nazioni  Toscane,  benché  da  prin- 
cipio non  fosse  altro  che  Re  di  Chiusi.  Cosi  i 
Re  di  Roma  si  andarono  in  varj  modi  guada- 
gnando il  comando  di  cillà  Latine,  le  quali 
nondimeno  due  secoli  appresso  si  riputarono 
anoor  indipendenti  dallo  Slato  di  Roma.  To- 
lunnio  re  di  Vejento  ebbe  la  signoria  di  Fi- 
dena ,  città  libera  ed  affatto  indipendente  dai 
Vejentani  ;  in  quello  stesso  modo  che  i  Visconti 
signori  di  Milano,  Castruccio  signor  di  Lucca, 
Cane  e  Mastin  della  Scala  signori  di  Verona 
(e  COSI  tanti  altri  principi  e  tiranni  de' bassi 
secoli  avanti  l'esaltamento  di  Carlo  V.) ,  si  an- 
davano procacciando  la  sovranità  di  molte  città 
o  repubbliche ,  che  nulla  aveano  di  comune  nè 
con  iMilano ,  nè  con  Lucca,  nè  con  Verona. 
Questi  regni  erano  o  semplicemente  elettivi ,  o 
'almeno  ricercavasi  V  espresso  consentimento  del 
pubblico,  qualunque   volta  un  parente  succe- 
desse all'altro.  Nò  al  popolo  generalmente  di- 
spiaceva il  governo  regio  ;  ma  i  grandi  e  i  ne- 
rbili ,  come  quelli  eh'  erano  più  esposti  alle  vo- 
jglie  del  Principe  e  nelle  persone  e  nelle  robe 
iloro ,  cercarono  d' ingenerar  nella  plebe  V  odio 
-del  nome  reale,  e  di  eccitarle  11  desiderio  della 
.libertà.  Lusingavansi  i  grandi   non  solamente 
-di  poter  vivere  con  più  sicurezza  e  più  liccn- 
ijsa ,  ma  eziandio  con  più  autorità  di  comando 
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c  più  potenza ,  abolito  che  foèse  il  principato, 
il  quale  spesso  cadeva  in  mano  d'uomini  nuo- 
vi ed  avventurieri ,  qual  fu  in  Roma  Tarqui- 
nio,e  in  Cuma  Aristodemo.  Da  qual  nazione 
e  da  qual  città  nascesse  il  principio  di  queste 
rivoluzioni  non  è  facile  determinarlo.  Ma  cor- 
rendo il  terzo  secolo  dell'  era  Romana ,  V  un 
popolo  seguendo  l'esempio  dell' altro ,  quale  per 
un'opportunità,  qual  per  un  altra,  o  cacciarono 
violentemente,  o  cessarono  di  eleggere  nuovi 
Re,  e  tutta  l' Italia  ,  quasi  levando  segnai  comu- 
ne, si  vide  mutar  forma  di  reggimento.  L'odio 
del  nome  reale  ed  un  certo  entusiasmo  di  li- 
bertà occuparono  cos'i  universalmente  e  con  tal 
forza  le    genti  Italiane ,  che   se  alcuna  città 
volle  o  continuare  o  ripigliar  talvolta  Tuso  di 
crearsi  un  Re,  essa  n  era  perciò  mostrata  a  dito 
e  svillaneggiata  dalle  altre,  e  ne' maggiori  biso- 
gni abbandonata.  I  Vejentani  ,  o  per  tedio  delle 
brighe  ed  ambizioni  che  nascevano  dal  crearsi 
ogn'anno  nuovi  Magistrali,  o  per  meglio  prov- 
vedersi nella  guerra  che  lor  soprastava  de  Ro- 
mani, crearono  nuovamente  un  Re  (>).  Per  la 
qual  cosa  incorsero  talmente  nelT  odio  e  nel 
disprezzo  degli  altri  popoli  della  Toscana,  che, 
contro  ogni  regola  di  politica ,  ed  anche  con- 
tro r  obhligo  e  lo  stile  ordinario  di  soccorrersi 
l' un   l'altro  tra'  popoli  d'una  stessa  nazione, 
furono  lasciati  soli  a  sostener  T  ostinata  guerra 
che  li  condusse  a  rovina.  Eppure  un  secolo 
avanti  fra  quelle  stesse  nazioni  regnava  Porse- 
na  con  grande  seguito  di  popoli  e  in  grande 
stima.  Fu  anche  notato  negli  Annali  di  Roma, 


(i)  Liv.  lib.  I.  cap.  I. 
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che  i  confederati  del  nome  Latino ,  i  quali  pure 
aveano  un  tempo  riconosciuti  per  loro  signori 
e  duci  i  Re  di  Roma  ,  furono  per  rinunziare 
air  amicizia  de'  Romani  allorché  li  videro  ca- 
duti sotto  la  tirannide  de' Decemviri ,  mostrando 
di  non  voler  essere  confederati  d'  una  città  che 
non  fosse  libera.  In  somma,  dal  principio  del 
quarto  secolo  della  storia  Romana  poche  volte, 
e  quasi  non  mai,  si  fa  menzione  di  Re  in  niu- 
no  Stato  d  Italia.  E  se  appresso  qualche  na- 
zione soleva  crearsi  il  Re  in  occasione  di  guer- 
re (i),  come  facevasi  dai  Lucani  ,  questo  nome 
importava  nulla  di  più  che  quello  di  Dittatore 
o  Capitan  generale  che  creavasi  nelle  altre  re- 
pubbliche. Tutta  la  somma  delf  autorità  o  am- 
ministrazione de' pubblici  affari  passò  allora  al- 
la nobiltà,  ossia  al  Senato  ;  e  quello  che  prima 
era  l'ordine  mezzano  tra  i  Re  ed  i  popoli,  di- 
venne Capo  supremo  del  governo.  E  benché  i 
maggiori  Magistrati  si  eleggessero  dalle  voci  e 
dagli  squittinì  del  popolo  ,  nondimanco  tutti  gli 
onori  e  tutta  la  podestà  del  governo  riduce- 
vansi  a' grandi,  siccome  quelli  che  aveano  fa- 
cilmente in  mano  loro  la  voce  attiva ,  e  che 
soli  avevano  la  passiva,  perchè  niuno  della 
plebe  ardiva  di  pretendere  alle  cariche  civili  o 
militari.  Ed  è  troppo  evidente  che  in  qualsivo- 
glia genere  di  comunità  il  ricco  ed  il  nobile 
tendono ,  quasi  di  lor  natura ,  a  soverchiare  il  . 
povero  ed  il  plebeo .  Senzachè ,  il  più  degli  af- 
fari rilevanti  delle  guerre  e  delle  paci  trattan- 
dosi per  lo  più  dal  corpo  del  Senato ,  compo- 
sto essenzialmente  di  patrizj  e  di  nobili ,  an- 

{i)  Strab.  lib.  6.  pag.  1^5.        .  :i  .-^f'  vV  v 
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cbe  per  questo  riguardo  la  costituzione  delle 
repubbliche  inclinava  assai  più  alT  aristocrazia , 
che  al  governo  popolare.  Del  resto,  ninna  città 
era  sì  meschina  e  si  male  ordinata  ,  che  non 
avesse  un  Consiglio  pubblico,  vale  a  dire  un 
Senato.  Parla  Tito  Livio  del  Senato  non  pur 
di  Napoli,  di  Capoa  e  di  Cuma ,  ma  di  No- 
la, di  Piperno ,  di  Tuscolo,  di  Tivoli,  di  Ve- 
jento  e  d'altri  si  fattamente,  che  assai  chiaro 
apparisce  essere  stato  generalissimo  in  tutte  le 
repubbliche  un  ordine  distinto  dalla  plebe,  che 
riteneva  in  sua  mano  la  somma  del  governo. 
Ma  la  plebe,  ostinatasi  una  volta,  a  sollecita- 
zione de'  nobili,  ncll  odio  della  tirannide ,  non 
ebbe  lungo  andare  ad  aprire  gli  occhi  sopra 
la  condizion  sua  propria,  e  conoscere  che  non 
si  era  fatto  altro  che  cambiar  uno  in  più  pa- 
droni. Si  voltò  pertanto  con  ogni  sforzo  a  pro- 
curarsi di  fatto  il  possesso  di  quella  libertà 
che  fin  allora  le  si  era  fatta  assaporare  in  pa- 
role dail  ordine  de' Patrizj  e  dal  Senato.  E  poi- 
ché la  raollitudine  ebbe  cominciato  a  far  pruo- 
va  delle  sue  forze,  fu  d'uopo  cederle,  benché 
a  poco  a  poco ,  l  autorità  sovrana  ;  e  toccò  la 
volta  anche  a'  nobili  d' essere  malmenati  e  ti- 
ranneggiati dalla  plebe.  Osservò  Tito  Livio, 
che  circa  i  tempi  delle  guerre  Cartaginesi ,  per 
una  quasi  comune  malattia  sparsa  per  le  re- 
pubbliche Italiane,  la  plebe  si  era  voltata  a 
perseguitare  la  nobiltà;  e  parecchi  esempj  ne 
adduce  nella  terza  Deca  delle  sue  Storie.  Non- 
dimeno 1  ordine  dei  grandi  conservò  pur  sem- 
pre molta  parte  della  potenza ./l*erciocchè  la 
natura  del  governo  popolare  essendo  per  sé  va- 
ria ed  incostante  ,  ed  anche  incapace  di  con- 
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darsi  da  per  sé  stessa,  il  Senato,  o  la  nobiltà, 
come  quella  che  opera  con  più  maturati  con- 
sigli e  con  interessi  più  uniti ,  potè  quasi  sem- 
pre coatrappesare  il  partito  delia  piei>e,  e  ad 
ora  ad  or  superarla  /bì  qui  nasceva  »  die  tutte 

Eioeralmente  le  città  erano  sottoposte  a  riyo- 
ztoni  coiitioue  di  governo,  e  rare  yolte  si 
goderà  quella  perfetta  egaaìità  eh*  è  il  fine  de- 
gli Slati  liberi  ;  ma  o  il  favor  del  popolo,  o  la 
necessità  del  Senato  rivolgeva  la  principale  au- 
torità a  qualcheduno  ,  il  quale,  o  fosse  con  ti- 
tolo o  'Seo^a  titolo  dì  Magistrato  supremo,  ri- 
gnardavasi  tuttavia  come  Capo  del  governo.  Cosi 
troviamo  passo  passo  un  Manilio  capo  de' La- 
tini;, un  Àccio  Tullio* prioctpal  de* Volaci;  un 
Erennio  Ponzio  de*  Sanniti;  un  Galavio  capo 
de*  Campani  ;  un  Valerio,  un  Camillo,  un  Fabio 
principali  de' Romani.  E,  a  dir  vero,  non  suc- 
cesse mai  nulla  nò  di  buono  nò  di  rilevante  ne- 
gli Stati  liberi  nè  dentro  nè  fuori ,  salvo  in  quei 
tempo  che  un  sol  cittadino  teneva  i  voleri  del 
pubblico  in  sua  balìa.  Cotesta  autorità ,  quasi 
principale  e  sovrana  in  una  nazione,  passava  as^ 
sai  spesso  di  padre  in  figlio,  siccome. tra* San-^ 
niti  nella  famiglia  Ponzia ,  e  fra  i  Campani  in 
quella  de  Calavi,  che  furono  capi  del  governo 
per  molte  generazioni.  Ma  egli  è  vero  altresì, 
che  spesso  il  rimedio  si  convertiva  in  veleno  ; 
e  quello  stesso  4:redito  e  potere  che  pur  un 
tempo  servivano  di  vincolo  a  tenera*:,  uni  ti  gli 
ordini. dello  Slato,  diventavano  poco^dopoj|iiìl# 
e  bandiera  di  divisioni,  di  parliti  e  di  tlMittl- 
ti.  Poche  volte  i  figliuoli  d*nn  gran  personag- 
gio potevano  trovar  cosi  favorevoli  i  voti  per 
continuare,  col  consentimento  del  comune,  nel- 
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r  autorità  de' lor  padri;  e,  come  spesso  succe- 
dette ,  ne  diventavano  per  lo  più  indegni ,  ap- 
punto perche  il  padre  l' avea  goduta  ,  cioè  per- 
chè la  presunzione  e  T  orgoglio,  che  di  leggieri 
insinuano  ne'  figliuoli  de'  grandi  e  fortunati , 
sono  un  ostacolo  a  quelle  arti  che  sogliono  con- 
ciliare la  stima  e  l'affetto  della  genie.  Nonper- 
tanto, volendo  i  figliuoli  di  un  gran  cittadino 
succedere  negli  onori  de'  padri  e  degli  avi ,  e 
il  più  delle  vdite  contro  V  ordine  delle  leggi  ; 
siccome,  per  rispetto  delle  ricchezze  e  della  po- 
tenza già  stabilita  in  casa  loro,  non  mancavano 
i  partigiani ,  così  non  poteano  a  meno  di  tro- 
var emoU  e  contraddittori  :  laonde  risorgevano 
sotto  altri  nomi  le  slesse  discordie ,  e  più  ar- 
rabbiate di  prima  ;  perciocché  le  dissensioni  tra 
popolo  e  plebe  non  sono  di  buona  pezza  così 
ostinate  e  furiose  come  quelle  che  tulio  ii  pub- 
blico concepisce  contro  una  persona  prepolente, 
•0  che  si  portano  vicendevolmente  tra  loro  le 
famiglie  e  i  capi  di  fazione  che  aspirano  alla 
maggioranza.  E  chi  non  sa  di  quanto  pregiu- 
idizio   sieno  state  alla  repubblica  di  Cartagine 
le  pretensioni  de' nipoti  d' Amilcare  Barca ,  e  le 
troppo  ostinate  opposizioni  d'Annone  e  de  suoi? 
Tutta  la  nazion  Toscana  fu  in  tumulto  ed  in 
arme,  e  condotta  pressoché  alla  total  perdita 
della  libertà  per  le  civili  discordie  degli  Are- 
tini, i  quali  cominciarono  a  voler  con  Tarmi 
cacciar  di  città  la  famiglia  Licinia,  troppo  po- 
tente ,  ed  avvezza  certamente  a  goder  il  primato 
nella  sua  patria  ;  e  fu  d' uopo  che  un  Conso- 
le Romano  vi  andasse  come  mediatore,  per  ri- 
conciliare coi  Licinj  la  plebe  d'Arezzo  (Oi  ri- 

(i)  Liiv.  lib.  10.  init.  724-728. 
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incdj  per  V  ordinario  poco  salutari  alle  repubblU 
che.  A  questi  scompigli  erano  soggette  partico- 
larmente le  città  grandi  e  di  fertile  territorio , 
o  quelle  che  per  la  vicinanza  del  mare  potevano 
colla  mercatura  più  facilmente  arricchire.  Per 
questo  troviamo  che  molte  città  della  Campa- 
nia e  dell'  Etruria,  c  le  città  marittime  della 
Magna  Grecia,  furono  più  sottoposte  alle  tiran- 
nidi e  alle  rivoluzioni  di  governo  ;  e  passarono 
spesso  anche  spontaneamente  sotto  al  dominio 
degli  stranieri ,  mal  potendo  convenir  fra  loro 
del  modo  di  governarsi yXi' abuso  delle  ricchez- 
ze, e  l'invidia  che  di  là  nasceva  ,  erano  cagione 
ordinaria  di  questi  mali .  Laddove  per  lo  con- 
trario i  Volsci,  tutti  i  popoli  Latini  ,  i  Marsi, 
e  generalmente  i  Sanniti  e  i  Liguri ,  per  quanto 
possiamo  intendere  dalle  poche  memorie  che  ci 
furono  conservate  della  storia  loro ,  furono  men 
soggetti  alle  tirannidi  e  alle  rivoluzioni  di  go- 
verno, e  molto  più  lungamente  mantennero  lo 
Stato  loro  libero  ed  indipendente,  perchè  la  qua- 
lità del  paese  permetteva  assai  meno  l'inegua- 
glianza delle  fortune,  solito  scoglio  dove  vanno 
a.  rompere  gli  Stali  liberi. 

■•  ♦  ^  '  -  - 

.       CAPO  IX. 


Rivoluzioni  per  cause  esterne  :  diritto  pubblico  9 
cagioni  ed  effetti  delle  guerre  :  equilibrio  che 
si  mantenne  lungo  tempo  fra  i  popoli  Italiani, 

Ma  non  sempre  le  rivoluzioni  di  quelle  re- 
pubbliche nascevano  dagF  interni  umori  di  esse; 
e  spesso  altresì  procedevano  da  forza  esterna 
e  dalle  vicissitudini  delle  guerre.  Per  le  quali 
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cose  in  più  modi  polca  succedere  mulazion  di 
governo ,  ed  esaltazione  o  abbassamento  di  que- 
sto o  di  quello  Slato.  Il  che  in  breve,  da  quanto 
ora  diremo,  si  farà  chiaro.  ' 
/  La  distinzione  di  repubbliche  belligeranti,  © 
di  quelle  che  chiamansi  commercianti,  non  fu 
altrimenti  in  uso  fra  gf  Italiani  antichi.  Il  com- 
mercio e  le  arti  fiorivano  bensì  in  qual  più,  in- 
qual  meno  delle  città  d  Italia  ;  ma  tulle  aveano 
la  guerra  per  mestier  necessario  ./Il  vero  è,  che 
le  città   più  ricche  e  più  mercantili,  siccome 
quelle  ch'erano  più  dedite  alla  delicatezza,  o 
alle  arti  ed  al  negozio,  e  che  aveano  maggior 
facoltà  d'assoldare  uomini  stranieri,  armavano 
meno  che  non  facevan  le  altre  di  propria  gio- 
ventù. Ma  non  ne  trovo  alcuna  ,  neppur  la  de- 
liziosa  Capoa,  nè  il  ricco  Turio,  nò  il  pecu- 
nioso e  mercantil  Tarento  ,  che  facesse  guerra 
con  soli  soldati  stranieri  (i).  Poche  volte  pari- 
menle  si  trova  che  le  nazioni  Italiane  dessero 
il  comando  dell  armi  loro  a  capitani  stranieri, 
eccettuandone  in  questa  parte  i  soli  Tarentini,' 
con  grande  biasimo  di  chi  o  stabilì  per  legge 
o  introdusse  il  primo  cotest*  usanza.  Perciocché, 
non  ch'essi  ingrandissero  per  questa  via  lo  Slato 
loro,  ma  non  poterono  neppur  conservare  nè 
più  lunga  nè  più  illesa  la  propria  libertà  :  il 
che  pure  era  il  solo  fine,  per  cui     erano  in- 
dotti  ad  eleggere  un  Capitano  straniero,  non  si 
fidando  de' proprj  cittadini^  Prima  di  Pirro  già 
aveano  in  due  diverse  occasioni  chiamalo  al  loro 
servizio   Cleonimo  Sparlano,  e  Alessandro  re 
d'  Epiro.  Quest'ultimo  spezialmente,  assai  più 

(i)  Sirab.  lib.  5.  / 
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inteso  *  a  ifur  gilÈÈÈè  "iò  stesso,  che  a  secondare 
-ì  disegni  de'  Tarentini ,  non  lasciò  per  altro  di 

•  portare  irrandissirao  cambiamento,  come  poi  fece 
Pirro  ,  in  una  gran  parte  d'Italia.  E  non  è  in 
questo  proposito  da  tacersi,  che  tutte  le  rivolu- 
aioni  xl^li  Stali  di  quella  parte  Italia  che  ora 
è  il  retarne  di  Napoli ,  procedevano  bene  spesso, 
dagli  aTtMiimenti  della  Grecia  e  della  Sicilia. 
Diànigi,  tiranno  di  Siracusa,  s immaginò  una 
téks  di  Isrsi  uno  Stato  in  Italia  ;  il  quu  pensie- 
ro comechè  gli  andasse  fallito ,  gli  riusci  nondi- 
meno in  sul  principio  di  porre  in  discordia  e 
in  disordine  molle  repubbliche  ,  e  più  di  tutte 
i  Bruzj  e  i  Lucani,  che.  da  quel  tempo  in  poi 
furono  divisi  in  due  nazioni,  laddove  prima  ne 
formavano  una  sola  (i).  Dei  rosto^  il  ^più  delie 
naiioiiiKdrittifi»QtTd'  bdUa  tàloMn^  imtto  larotà-! 
gere  di  loro  istituzione.,  cbsf  t0'  maggiori  curei 
de' legislatori  parevano  iri'Mie'  agli  ordini  della 
milizia.  Nè  solamente  ogni  comunità  in  parti- 
colare aveva  suoi  ordini  e  statuti  per  impren- 
dere e  sostener  guerre  con  armi  proprie ,  ma. 

.  f^Ae^craOi^  ancora  con  perpetua  lega  usàig  Ànrj 
9Ìelne  lie  une  .«oUe  altre  della  stessa  na2Ìoimii&» 
eomttnai  difesa  a  vantaggio.  Già  alziamo  acoen-< 
BèlU>,9Ì!trwni^^t:Ogaì  nazione  era  divisa  in  piti 
popoli  o  òéilfmità ,  le  quali  si  reggevaiKii  oo&t 
proprie  leggi,  e  senza  dipendere  Tuna  dati* al- 
tra. In  cento  luoghi  delle  amichila  Italiane  si 
fa  menzione  delle  dodici  dinastìe  de'  Toscani  (2). 
I  Bruzj  erano  ancor  essi  divisi  in  dodici  o  più 
repubbiicbe.9 cosi  i  Lucani  c  i  Sanniti  .  {3). 

(i)  Strab.  lib.  6.  pag.  76.  —  Diod.  ^icd.  Itb.  14. 
(2Ì  Liv.  lib.  35.  intt. 

(3)  JLiv.  lib.  10.  pag.  137,  e  lilltr-a.  pag:  60. 
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I  Volse!  e  gli  altri  popoli  del  Lazio  si  gover- 
navano ciascuno  nella  sua  città  e  nel  suo  can- 
tone, senza  riconoscere  per  l' amminlstrazion  ci- 
vile alcun  supremo  e  general  Magistrato  o  Par- 
lamento. Nondimeno  per  gli  affari  di  maggior 
rilievo  si  congregavano  i  Deputati  di  ciascun 
popolo,  per  consigliarsi  in  comune  sopra  ciò 
che  utile  fosse  della  nazione.  Tenevansi  queste 
diete  generali ,  o  regolamenti,  a  certi  tempi,  o 
secondo  che  chiedeva  il  bisogno  ,  in  alcuni  dei 
più  comodi  e  più  illustri  templi  che  fossero  nel 
paese.  Rinomatissimi  spezialmente  sono  il  tempio 
della  dea  Volturna  per  le  diete  della  nazion  To- 
scana (»),  e  la  sacra  selva  Fcrentina ,  dove  pa- 
rimente     adunavano  a  general  concilio  i  po- 
poli Latini  (2).  Terminavansì  in  queste  assem- 
blee le  contese  e  le  differenze  che  potevano  sor- 
gere tra  l'uno  e  l'altro  popolo,  e  si  cercava  di 
levar  le  cagioni  delle  guerre  intestine,  e  rego- 
iavansi  forse  le  cose  necessarie  pel  mutuo  com- 
mercio d'  una  città  o  d  un  popolo  coli'  altro. 
Ma  vi  si  trattava  sopra  tutto  della  guerra  e 
della  pace,  e  di  tutto  ciò  che  riguardava  le  po- 
tenze straniere.  I  Deputali  di  ciascuna  contrada 
pigliavano  quel  miglior  partito  che  loro  pareva 
intorno  alle  richieste  che  si  facevano  ,  o  di  man- 
dar soccorsi  alle  repubbliche  estranee,  o  di  pren- 
der Tarmi  per  la  difesa  delle  città  loro  nazio- 
nali. Se  le  guerre  stimavansi  di  minor  momen- 
to, e  riguardanti  solamente  il  vantaggio  di  qual- 
che città  o  cantone,  s'univano  solo  gì' interes- 
sati,  e  spesso  lasciavasi  il  pensier  della  guerra 
a  chi  la  voleva  ;  perocché  non  era  disdetto  ad 

(1)  Dionys.  Halic.  —  Liv.  passim  in  dee.  i. 
^  (a)  Liv.  iib.  7,  pag.  600.  —  Cluver.  lib.  3.  pag.  914. 
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alcuna  comunità  il  far  guerra  di  proprio  pare- 
re; ed  11  peggio  che  le  avvenisse  a  non  consi- 
gliarsi prima  con  le  altre ,  era  l'andarne  priva 
degli  altrui  soccorsi.  Ma  se  l'interesse  o  il  pe- 
ricolo era  comune  di  tutta  la  nazione,  di  comu- 
ne consentimento  altresì  la  guerra  si  risolveva, 
e  le  amicizie  e  confederazioni  straniere  si  con- 
chiudevano.  Un'immagine  di  tal  governo  vedesi 
a  nostri  tempi  ne"  circoli  dell'  Alemagna,  nelle 
Provincie  unite  d  Olanda  e  negli  Svizzeri.  Ed 
io  non  so  come  alcuni  moderni  politici  abbia- 
no potuto  scrivere  che  fossero  anticamente  sco- 
nosciute le  repubbliche  federative.  Dalle  deter- 
minazioni di  queste  diete  nazionali ,  e  dalla  scel- 
ta che  pur  facevasi  del  Capitano  da  tutti ,  o  da 
quella  sola  parte  de' popoli  che  avea  risoluta  la 
guerra ,  nasceva  il  principio  delle  mutazioni  di 
Stato.  Primieramente  1'  autorità  principale  di 
tutte  le  città  o  borgate  di  quella  nazione  ridu- 
cendosi appresso  colui  eh'  era  dichiarato  Capo 
dell'impresa,  anche  la  patria  di  lui,  o  veramen- 
te quella  città  che  contavasi  come  cagion  della 
guerra  ,  diventava  quasi  capitale  della  nazione  ; 
e  la  riputazione  e  l'autorità  di  quella  si  anda- 
vano accrescendo  secondo  che  procedeva  l  in- 
cominciata guerra.  E  per  poco  che  il  Capitano 
avanzasse  nelle  prime  sue  imprese ,  egli  andava 
poi  vie  più  gagliardamente  aumentando  1'  auto- 
rità sua  e  della  sua  città.  Ora  gli  effetti  della 
riputazione  che  nelle  operazioni  acquistavasi , 
erano  questi,  che  gli  Stati  o  neutri  o  indecisi,  o 
anche  nemici,  o  s' inducevano  spontaneamente,  o 
cran  costretti  a  far  lega  col  vincitore  Capo  della 
guerra  ,  e  però  a  concorrere  colle  forze  loro  a 
nuove  imprese,  e  a  farlo  tuttavia  più  potente  e 
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più  grande.  Questo  si  osserva  spezialmente  nella 
storia  dei  Re  di  Roma.  Tarquinio  primo,  per 
cagion  d'esempio,  fallo  Re  e  Duce  di  Roma,  e 
quindi  de' popoli  Latini,  mosse  guerra  a'  To- 
scani., i  quali  battuti  nelle  prime  giornate,  ac- 
consentirono d'  unirsi  a  lui,  e  seguitarlo  come 
lor  Capo.  Con  l'aggiunta  degli  ajuti  Toscani 
assaltò  i  Sabini,  e  li  costrinse  ad  entrar  nella 
stessa  lega  :  tanto  che  quel  Re,  che  pur  era  in 
Roma  un  avventuriere,  per  questo  modo  venne 
ad  aver  di  grandissima  lun^a  maggiore  Stato, 
che  non  ne  ebbe  la  repubblica  Romana  trecen- 
to anni  dopo  lui.  Ciò  non  ostante  la  grandezza 
e  la  superioriù  che  una  repubblica  acquistava 
sopra  le  altre  per  la  virtù  e  prudenza  del  suo 
Re  o  Capitano,  erano  piuttosto  transitorie,  che 
stabili.  E  se  parliamo  de' Generali  Greci  che  ci 
vennero  chiamati  da' Tarentini ,  benché  avessero 
seguito  di  molti  popoli,  tutta  T autorità  loro  era 
posta,  per  così  dire,  nella  riputazione  giorna- 
liera dell'armi.  Nè  la  grandezza  de' Duci  nazio- 
nali non  s'avanzava  nè  si  confermava  giammai 
tanto,  che  potesse  durar  lungamente;  come  quel- 
la che  non  essendo  di  propria  ragione  nè  ere- 
ditaria nò  successiva ,  passava  ad  un'altra  per- 
sona e  ad  un'altra  città.  L'ambizione  de  par- 
ticolari ,  e  la  gelosìa  che  nodrivano  le  città  di 
una  stessa  nazione  le  une  verso  le  altre,  non 
consentivano  che  i  principati  e  gì'  imperi  si  per- 
petuassero nè  in  una  stessa  famiglia  ,  nè  in  una 
medesima  città.  Quindi  nasceva,  che  fra  i  popoli 
d'  una  stessa  nazione  ,  come  leggiamo  spezial- 
mente de'  Toscani ,  or  uno  ,  or  altro  avea  la  ri- 
putazione di  principale;  e  vedevansi  or  abbas- 
sare, or  crescere  vicendevolmente.  Nè  in  tanta 
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vicinanza  c  picciolezza  di  Stali  differenti,  massi- 
mamente reggendosi  a  popolo,  era  possibile  che 
mancassero  a  qualunque  ora  motivi  di  turba- 
menti e  di  guerre.  Oltre  a  quelle  più  consuete 
cagioni  che  hanno  gli  Stati  confinanti  di  ve- 
nire in  discordia  ,  come  predar  i  confini  gli  uni 
degli  altri,  ricoverar  banditi,  e  gl'infiniti  rim- 
proveri di  violate  giurisdizioni ,  molte  altre  ne 
nascevano  dal  continuo  commercio  che  avean 
fra  loro  per  le  fiere  e  le  feste  che  talvolta  era- 
no comuni  non  pur  tra*  popoli  dello  slesso  no- 
me, come  i  Toscani,  o  Umbri,  o  Sanniti ,  ma 
ancora  fra  le  nazioni  diverse.  I  Latini  e  i  Sa- 
bini, per  cagion  d'esemplo,  avevano  comune 
fra  loro  il  tempio .  della  dea  Feronia ,  frequen- 
tato dalle  due  nazioni  non  meno  per  motivo  di 
religione  ,  che  di  commercio  .  A  questi ,  per  così 
dire,  santuari  d'idolatria  accorrevano  in  gran 
numero  e  le  femmine  per  cerio  lor  divoto  co- 
diurne  o  per  curiosità ,  e  gli  uomini  per  loro 
traffici,  o  per  far  mostra  d'armi  e  di  arnesi  (0. 
Le  gelosie  e  le  gare  dc'giovani,  le  villanie,  gli 
insulti  ed  i  contrasti ,  che  appena  si  possono  im- 
pedire in  cosi  falli  concorsi  di  persone  che  vart- 
no  a  prender  sollazzo,  e  ad  inebbriarsi  alle  fe- 
ste ed  alle  solennità,  levano  spesso  il  rumore 
in  una  terra,  ed  interessando  i  patrlottl  del- 
l'una parte  e  dell'altra,  mettevano  le  repub- 
bliche in  iscompigllo  ed  in  armi.  E  talvolta  i 
Magistrati  ambiziosi  o  i  particolari  malcontenti, 
che  bramavano  novità ,  davano  le  mosse  a  si- 
mili tumulti ,  spargendo  sospetti  e  gelosie  per 
le  adunanze  del  mobil  volgo  (2).  A  leggere  nelle 

(i)  Dionys.  Halic.  lib.  3.  cap.  8. 

l'i)  Taic  origine  ebbe  la  famosa  guerra  de'  Yolsci  , 
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storie  di  que 'tempi ,  come  tante  nazioni  e  città, 
distanti  tra  loro  lo  spazio  di  poche  miglia,  era- 
no tutte  con  Tarmi  in  mano  le  une  contra  le 
altre,  potrebbe  alcuno  darsi  a  credere  che  non 
potesse  esser  altro  che  infelicissima  la  condi- 
zion  di  que' tempi.  Nè  vogliam  dire  che  tutte 
le  persone  d' età  militare  prendessero  di  buon 
grado  le  armi  alle  chiamate  de'  Magistrati  ;  e 
che  per  ispiccar  dalle  case  e  dai  campi  loro  gli 
uomini  anche  bene  affetti  alla  patria  ,  non  bi^ 
sognassero  talvolta  ordini  efficacissimi ,  avvalo- 
rati ancora  da  rispetto  di  religione.  E  noi  tro- 
viamo farsi  perciò  menzione  di  leggi  sacrate  di 
popoli  Toscani,  Latini  e  Sanniti  in  occasione 
di  gravi  guerre  e  pericolose  (i).  Ma  per  inten- 
dere fino  a  qual  segno  ed  in  qual  senso  le  guer- 
re straniere,  e  le  stesse  civili  discordie,  e  le 
rivoluzioni  degli  Stati,  alle  quali  soggiacevano 
que' popoli ,  abbiano  da  contarsi  fra  i  raali^ 
bisogna  consigliarsi  con  la  filosofia  esploratrice 
dell'animo  e  degli  affetti  umani.  Presentemente 
le  molte  arti  e  le  scienze,  e  il  commercio  dive- 
nuto sì  facile  e  sì  regolare  fra  tutte  le  nazioni 
del  mondo,  e  tante  altre  cagioni  s'uniscono  in- 
sieme a  fornirci  di  mezzi  opportuni  per  fuggir 
l'inerzia  e  la  no}a,che  par  quasi  una  maravi- 
glia come  vi  sien  persone  al  mondo ,  le  quali 
jion  trovino  trattenimento.  E  se  non  altro,  quel- 
lo spirito  di  tranquillità  e  di  sommissione  e  di 
pace,  che  la  religion  nostra  ci  debbe  inspirare , 
e  gli  csercizj  di  pietà  e  le  occupazioni  intel- 
lettuali eh' ella  propone,  possono  renderci,  non 

di  cui  fu  capo  Marzio  Coriolano,  fuoruscito  di  Roma^ 
Liv.  hb.  2,  —  Plut.  in  Coriol. 

(i)  Liv.  lib.  4-  pag.        ,  e  lib.  9.  pag.  774. 

Voi.  I.  *4 
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che  tollerabili ,  ma  anche  preziosi  tutti  que- 
intervalli  di  tempo  che  rimangono  vacui  dal- 
le funzioni  necessarie  delia  vita  umana  e  civile. 
Ciò  non  ostante  molta  parte  degli  uomini  po- 
trebbe con  miglior  animo  sopportare  ogni  tra- 
vaglio, e  correre  ogni  pericolo,  che  sostener  il 
tedio  d' una  vita  soverchiamente  tranquilla  ed 
uniforme.  E  donde  procede  quel  genio  di  mal- 
dicenza, così  comune  anche  fra  le  persone  meno 
yizìose,  e  quel  costume  sì  antico  ed  univer- 
sale d'interrogarsi  Tun  T  altro  :  che  c'è  di  nuo- 
vo? se  non  che  da  una  certa  morale  necessità 
di  trovar  materia  di  trattenimento ,  e  dar  qual- 
che pascolo  ai  nostri  pensieri,  a  cui  ninna  uma- 
na filosofia  può  metter  freno  ?  Bisognava  pur 
dunque,  che  quelle  antiche  popolazioni  qualche 
via  trovassero  di  fuggir  T  inazione  e  la  noja. 
Il  naturale  instinto  dell'  uomo  sociale  invitava 
^li  oomini  della  stessa  contrada  a  ragunarsi  fra^ 
loro  ;  e  la  parte  che  ognuno  aveva  o  pretende- 
va d' aver  nel  governo ,  gliene  dava  il  pretesto 
e  r occasione.  Per  questo  riguardo  troviamo  che 
nelle  città  Italiane ,  così  de'  primi  tempi  di  Ro- 
ma, come  ne' mezzani  secoli,  abitando  pure  gli 
uomini  strettissimamente  ed  a  mal  agio  in  pri- 
vato, amavano  le  piazze  e  le  logge  e  i  pubblici 
edifizj  per  far  ragunate.  Or  chi  può  mai  im- 
maginarsi come  coleste  adunanze  di  persone  fe- 
roci e  baldanzose  e  libere  per  la  natura  del  go- 
verno ,  potessero  passarsi  senza  far  il  sindacalo 
de'  comandanti ,  senza  sparlar  dei  popoli  vicini  y 
senza  un  desiderio  continuo  di  novità,  e  senza 
progetti  infiniti  di  riforma  di  Stato  o  di  guerre  (0? 

(i)  È  noto  per  le  storie  d'ogni  tempo,  che  tutti 
coloro  che  hanno  voluto  introdurre  nelle  città  libero 


LIBRO   I.   CAPO   IX.  83' 

La  gelosìa  naturale ,  é  quel  genio  feroce  di  li- 
bertà ,  e  la  cupidità  della  preda  animavano  del 
continuo  alle  imprese  T  un  popolo  contra  l'al- 
tro ;  e  gli  uomini  s'  eran  talmente  assuefatti  alle 
fatiche  ed  ai  pericoli  della  guerra  ,  che  lo  sti- 
molo della  gloria  e  la  cupidità  del  bottino  sU' 
peravano  ogn'  altra  considerazione  :  non  altri- 
menti che  si  facciano  i  giuocatori,i  quali  tro- 
vano sempre  un  vivo  piacere  nel  giuoco  (tutto- 
ché rovinoso  di  sua  natura  )  perchè  o  vi  sono 
allettati  dalle  passate  vincite,  o  animati  e  cai- 
di  dalla  speranza  di  rifarsi  un  tratto.  Tanto 
minor  maraviglia  ci  dee  parere ,  che  fossero  date 
alla  guerra,  come  a  mezzo  necessario  per  so- 
stenersi, quelle  nazioni,  le  quali  o  abitavano  ste-'" 
rile  ed  infelice  terreno,  come  una  parte  de'  Vol- 
aci e  de*  Latini  e  de' Liguri,  o  che  pel  sover- ' 
chio  numero  delle  persone  mal  poteano  nelle 
angustie  del  proprio  contado  campare  la  vita. 
Famosa  e  veramente  molto  notabile  è  la  rispo- 
sta che  fece  Brenno  agli  ambasciatori  di  Roma, 
i  quali  domandavangli  qual  torlo  avesse  la  na- " 
zion  de  Galli  ricevuto  da  Chiusini ,  perchè  egli  ' 
si  fosse  mosso  a  molestarli  con  aspra  guerra. 
Questa  ingiuria  (disse  Brenno)  ci  fanno  i  Chiu- 
sini ,  che  potendo  eglino  abitare  ogni  poco  di 

o  principato  o  tirannide,  hanno  procurato  dì  diver- 
tire ia  plebe  cogli  spettacoli ,  e  la  nobiltà  colle  feste 
e  colle  comparse  e  col  fasto,  e  tutti  generalmente  o 
colla  miseria  o  col  lusso,  af'Qncliè  i  travagli  e  le  oc- 
cupazioni domestiche  poco  spazio  lasciassero  d'im- 
pacciarsi delle  cose  pubbliche.  Ed  è  non  meno  evi- 
dente che  la  stessa  condizione  de'  tempi  e  de'  costumi 
antichi,  lontani  egualmente  dal  lusso  e  dalla  miseria, 
rendeva  vie  più  inevitabili  le  pubbUcbe  distrazioni 
e  le  agitazioni  di  Slato. 


»  ■  - 
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territorio  e  di  paese,  T  animo  loro  è  di  ro- 
,,lerne  occupar  pure  assai  ;  ed  a  noi  forestieri, 
,,che  siamo  molti  più  e  poverissimi,  non  ne  vo- 
,,gliono  far  parte  alcuna.  In  questo  medesimo 
^,  modo,  o  Romani,  fecero  anche  ingiuria  a  voi 
j^prima  gli  Albani,  i  Fidenati  e  gli  Ardeati, 
,,ed  ora  la  città  di  Vejenlo ,  i  Capcnati ,  e  molti 
5,  popoli  de' Falisci  e  de' Volsci ,  contro  i  quali 
,,voi  movete  le  vostre  genti:  e  s'eglino  non  vi 

fanno  parte  delle  cose  loro,  ve  li  fate  servi, 
,,li  rovinate,  e  spianate  le  città  loro;  e  ciò  non 
,,vi  pare  che  sia  cosa  ingiusta,  nè  fuor  di  ra- 

gione,  ma  imitate  la  legge  antica ,  la  qual  vuo- 
ile che  le  cose  de' minori  sempre  si  dieno  ai 

maggiori,  incominciando  da  Dio,  e  finendo  si- 
^,no  alle  bestie,  le  quali  hanno  ancor  esse  que- 
^^sto  instinto  di  natura,  che  i  possenti  abbiano 

molto  più  che  i  deboli,,  (0-  Se  queste  par- 
ticolarità, che  ci  vengono  da  Livio  e  più  distin- 
tamente da  Plutarco  riferite,  aveano  fondamento 
nelle  antiche  memorie  o  di  Roma  o  delia  To- 
scana, basterebbe  pur  questo  a  darci  argomento 
che  il  diritto  pubblico  degli  antichi  Italiani  sen- 
tisse del  barbaro  e  del  ferino .  Ma  dove  mai  fu- 
rono al  mondo  le  nazioni  sì  incivilite  e  sì  mo- 
derate, fra  le  quali  la  più  potente  d'  uomini, 
d' armi  o  di  denari  non  presumesse  di  dar  legge 
agli  Stati  più  piccoli  e  men  potenti  ?  Que'  nostri 
antichi  operavano  con  più  semplicità ,  e  quindi 
ancora  con  più  feroci  maniere  e  più  schietta 
baldanza.  E  come  non  si  vergognavano  di  far 
manifesta  la  cagione  che  gì'  induceva  alle  armi , 
così  non  si  astenevano  dalle  bravate ,  e  dal  vaa~ 

(i)  Pkit.  in  Camillo.  _  .    .é  r 


J/7XIBR0   I.   CAPO    IX.  '        '  83 

tarla  forza  e  il  valore.  E  chi  polrchbe,  a  par- 
Jare  secondo  i  primitivi  dettami  della  natura , 
condannar  un  popolo  pien  di  coraggio  e  di  for- 
te, che  voglia,  anziché  morirsi  di  fame,  costrin- 
gere altre  nazioni  a  fargli  parte  del  soverchio 
eh'  esse  hanno  ?  non  essendo  ciò  altra  cosa  ,  che 
ricorrere  a  quell'equità  naturale,  la  qual  con- 
sente che  si  reputi  ogni  cosa  comune  nelT  evi- 
dente ed  assoluta  necessità.  Ma,  a  vero  dire, 
troppo  e  diffìcile  che  gli  uomini  stieno  contenti 
a  giusti  termini;  e  però  le  liti  e  le  guerre,  e 
ogni  genere  di  dispute  e  di  contese  di  rado 
vanno  esenti  dalle  ingiurie  e  dai  torti  ./^  * 

Per  tutto  questo  non  abbiamo  da  credere 
che  senza  riguardo  alcuno  a  quella  comune  leg-* 
ge,  ch'essi  ancora,  al  par  di  noi,  chiamavano 
ragion  delle  genti,  ad  ogni  capriccio  di  Coman- 
dante, od  impeto  di  popolo  si  venisse  così  su- 
bitamente air  armi  ed  alle  offese;  nè  che  si  tra- 
lasciassero d'usare  gli  opportuni  mezzi  per  le- 
var via  le  cagioni  delle  guerre.  Quegli  stessi 
Galli ,  a'  quali  la  storia  mette  in  bocca  così  fiere 
massime  e  sì  poco  civili,  non  per  altra  ragione 
si  mossero  a  danni  di  Roma ,  se  non  per  lo 
adegno  che  presero  al  vedere  gì' inviati  di  Ro«i,. 
ma ,  contro  il  diritto  delle  ambascerie  y  vestir 
armi ,  ed  entrare  in  battaglia  neir  esercito  dei 
loro  nemici  ;  e  tuttavia  non  vennero  alle  ostilità 
prima  d'aver  fatte  istanze  alla  repubblica  di 
Roma,  perchè  i  violatori  della  ragion  delle  genti 
£osser  puniti.  E  que'tali  ordini  feciali  che  si 
praticavano  in  occasione  di  minacciare  e  d'in- 
timar la  guerra ,  o  di  stipular  paci ,  confede- 
razioni o  dedizioni ,  donde  tutta  la  posterità 
prese  motivo  d'innalzare  al  cielo  l'equità  dei 
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Romani,  erano  certamente  comuni  ad  altri  Stati 
Italiani  (0  ;  e  i  Romani  furono  forse  quelli  che 
gli  usavano  mcn  francamente.  Onde  fu  detto 
in  più  d'  un  luogo  dagli  scrittori  medesimi  delle 
cose  di  Roma ,  che  se  i  Romani  avessero  dal 
canto  loro  mantenuta  quella  fede  che  pur  dagli 
altri  esigevano ,  la  signoria  d' Italia  non  sarebbe 
toccata  a  loro.  •  •        .i  '>  • 

*  Gì'  instrumenti  o  atti  pubblici  di  paci ,  d' al- 
leanze e  di  vassallaggi  non  si  componevano  ve- 
ramente con  espressioni  ricercate  e  troppo  sot- 
tilmente pesate,  ma  con  semplici  e  schiette  pa<- 
role  ;  e  in  luogo  di  pergamene  e  d' archivj , 
s'intagliavano  in  tavole,  in  1»J8Ì  e  in  colonne 
'di  legno,  di  pietra  o  di  metallo  ,  che  restavano 
esposte  alla  vista  d'  ognuno  in  luoghi  pubblici, 
e  per  la  più  parte  ne' templi  {i).  E  a  dir  ve- 
ro, appena  si  trova  esempio,  che  per  sofìstiche 
interpretazioni  di  patti  stabiliti  una  volta ,  si 
rompesse  l'accordo  fra  due  nazioni.  Ne  costu- 
/.  mavasi  in  quell'  età  di  mandar  le  ambasciate 
con  tanta  solennità  e  con  quell'  apparato  che 
s'usa  di  fare  oggidì;  ma  andavano  per  le  oc- 
correnze emergenti  gli  ambasciatori  da  un  popo- 
lo all'altro  in  poco  più  spazio  di  tempo,  che 
non  si  manderebbe  ora  un  corriere.  Per  altra 
parte,  le  corrispondenze  che  s'intrattenevano 
ira  i  parenti  di  nazioni  differenti ,  o  i  mercanti 
che  per  loro  interessi  soggiornavano  qua  e  là  in 
diversi  Stati  (3),  servivano  alle  volte  in  quei 
governi  liberi ,  e  per  lo  più  popolari ,  a  far  quc- 

(lì  Dionys.  Halle,  lib.  2.  cap.  8.  — Liv.  lib,  8.  in  fin. 

(2)  Dioiiys.  Halic.  lib.  2.  3.  e  4-  —  Polyb.  lib.  3. 
cap.  26. 

(3)  Liv.  2.  4.  e  6.  j  ' 
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gli  uffìzj  che  oggi  fanno  i  Ministri  stranieri  re- 
sidenti alle  corti  de' Principi.  '  "  » 

Ma  finalmente,  siccome  non  v'è  dubbio  che 
bene  spesso  riuscissero  vani ,  o  ancora  si  tras- 
curassero gli  spedienti  opportuni  che  il  genio 
allor  dominante  potea  suggerire  per  mantener 
la  pace  e  gli  accordi,  non  dobbiamo  credere 
clic  le  guerre,  ad  ogni  modo  assai  frequenti 
tra  i  popoli  deir  Italia ,  fossero  anticamente  (vo- 
glio dire  mentre  durarono  fra  loro  una  certa 
eguaglianza  di  stato  ,  e  quegli  antichi  costumi 
che  già  si  sono  in  parte  spiegati  altrove)  sì 
rovinose  e  crudeli,  come  poi  diventarono  quando 
r  aquila  Romana  si  diede  ad  insanguinare  più 
aspramente  V artiglio,  e  a  volersi  divorar  ogni 
cosa.  Dionigi  d'Alicarnasso,  guida  principalissi- 
ma  di  chiunque  tratti  delle  antichità  Italiane, 
può  darci  materia  di  argomentare  quali  fossera 
le  guerre  che  solean  farsi  in  Italia.  La  guerra, 
„ die* egli,  che  nacque  fra  quei  popoli  (Latini), 
jjdurò  cinque  anni  interi,  e  fu  come  una  guer- 
,,ra  civile,  e  fatta  all'usanza  antica ,  perciocché 
^,niuna  delle  loro  città  fu  espugnata  ,  nè  ab- 
„ battuta,  nè  ridotta  in  servitù,  nè  oppressa  da 
alcun' altra  intollerabile  calamità;  ma  saltando 
gli  uni  sul  territorio  degli  altri  in  sul  raatu- 
rarsi  del  grano,  e  saccheggiando  il  paese, 
riducevano  le  genti  a  casa,  e  scambiavano  i 
„  prigioni  „  (i).  Infiniti  luoghi  dello  stesso  Dio- 
nigi, e  di  Livio  e  di  Plutarco,  presso  i  quali, 
nei  raccontar  che  fecero  le  guerre  de'  primi 
Romani,  leggesi  passo  passo,  che  la  guerra  si 
ridusse  a  modb  di  latrocinio ,  ci  possono  eoa- 

(i)  DioDjs.  Halic,  lib.  3.  cap.  8. 
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fermare  in  questo  pensiero ,  cioè  che  le  guerre 
61  facessero  bensì  tra  1  un  popolo  e  V  altro  eoa 
ferocia,  e  con  certa  rustica  e  villana  bravura, 
ma  senza  crudeltà  ,  e  però  senza  molta  distru- 
vÀon  di  persone.  Un  Generale  de*  Romani ,  esor- 
tando i  suoi  soldati  a  menar  le  spade  addosso 
ai  Galli,  riguardati  come  nemici  strani  e  bar- 
bari rispetto  alle  altre  nazioni  Italiane ,  andava 
dicendo  :  Che  slate  voi,  o  soldati ,  a  fare  ?  Qui 
,,non  si  combatte  coi  Latini  o  Sabini,  i  quali, 
,,dopo  la  vittoria  ,  da  inimici  voi  ve  gli  abbiate 
yjSL  far  compagni.  Noi  abbiamo  prese  le  armi 
^, contro  fiere  selvatiche:  qui  bisogna  avere  del 
„ sangue  loro,  o  darne  del  vostro,,  (0-  Parole, 
a  mio  credere,  troppo  notabili  per  farci  arga- 
mentare,  che  dove  pur  fossero  fra  gl'Italiani 
ostinate  le  guerre  e  sanguinose,  gli  effetti  di- 
Btruttivi  di  quelle  si  terminavano  ne' fatti  d'armi 
e  nel  primo  furor  della  pugna;  c  T  intento  dei 
combattenti  era  di  viacere,  e  ooa  distruggere 
i  lor  nemici.  •  ' 

S€  la  condizione  degli  schiavi  fosse  slata  nel 
più  antichi  tempi  qual  fu  da  poi  sotto  gFIm- 
pcradori  Romani  e  poco  avanti,  e  qual' è  an- 
cora oggidì  ne' governi  dispotici  dell' Oriente  e 
-  dell' Africa,  troppo  grave  e  deplorabile  sarebbe 
stato  il  destino  delle  genti  Italiane,  ciascuna 
delle  quali  avendo  il  nemico  pressoché  alle 
porte  di  casa  ,  e  trovandosi  cosi  spesso  alla 
schermaglia  le  une  colle  altre,  ognuno  era  coni- 
tinuamente  in  pericolo  d'essere  fatto  schiavo 
dai  nemici  della  sua  patria.  Ma  oltreché  sa- 
rebbe difficil  cosa  a  persuadersi,  che  polessere 

.  -  •# 

(i)  Liv.  lib.  7.  pag.  59^ 
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essere  In  gran  numero  i  servi  in  mezzo  a  na- 
zioni per  la  più  parte  laboriose  e  frugali ,  e 
lontane  dal  fasto  e  dal  lusso ,  non  ci  mancano 
ragioni  di  credere  che  i  più  de*  servi  fossero 
di  nazioni  straniere  e  barbare,  o  almeno  che 
il  lor  numero  s' accrescesse  piuttosto  per  l' in- 
terna moltiplicazione  da'  maritaggi  degli  schiavi 

•  stessi,  che  per  le  catture  di  nuovi  uomini  che 
si  facessero  nelle  guerre  tra  vicini  e  vicini . 
Dall'altro  canto  è  cosa  assai  manifesta,  che 
la  schiavitù  domestica  era  allora  troppo  diversa 
da  quella  che  s'ebbe  di  poi  a  patire  dal  superbo 
fastidio  degli  ultimi  Romani,  i  quali,  dopo  che 
si  vider  giunti  a  queir  alto  segno  di  potenza, 
che  li  fece  riguardar  come  nati  al  comando  del 
mondo,  s'avvezzarono  sin  dall  infanzia  a  trat- 
tare gli  schiavi,  che  loro  veniano  da  straniere 
nazioni ,  non  altrimenti  che  si  farebbe  degli 
animali  di  spezie  inferiore  all'  umana  ;  e  con 
ogni  genere  di  crudeltà  gli  straziavano  veramen- 
te a  guisa  di  pecore  e  di  giumenti.  Ma  gli  an- 

*  tichi  usavano  co'  servi  poco  meno  che  con  gli 
uomini  loro  eguali  (0,  in  quel  modo  che  an- 
cor'fanno  oggidì  le  persone  rurali  co' loro  ope- 
raj ,  o  le  buone  e  caritatevoli  gentildonne  eoa 
le  fantesche .  Se  ciò  non  fosse  stato ,  chi  po- 

Ì4  (')  "I"  *I"cl  tempo  s'usava  grande  umanità  verso 
j,  1  servi  pe'  servigi  che  facevano,  vivendo  insieme  coi 
„  lor  padroni.  E  la  maggior  pena  che  si  dava  a  un 
„  servo  che  peccasse,  era  questa,  che  se  gli  allaccava 
„  al  collo  quel  legno  del  carro,  dove  s'  appicca  il  lì- 
„  mone,  ed  era  menato  attorno  con  esso,  sicché  tutto 
^il  vicinalo  lo  vedeva;  e  poi  fatto  ciò,  essendo  egli 
riputato  infedele  da  quei  di  casa  e  daWicini,  era 
„  chiamato  forcifero,  perciocché  quel  legno  si  chiama 
j>  forca,  j,  Plul.  in  Coriql. 
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trel)be  non  biasimar  altamente  l'inumanità  dei 
primi  legislatori  Romani,  i  quali  permettevano 
a'  padri  di  vender  i  loro  figliuoli  sino  alla  terza 
volta?  O  che  bisogno  vi  poteva  essere  di  far 
leggi  così  precise  su  questo  particolare  ,  se 
rare  volte  fosse  avvenuto  il  caso,  che  i  padri 
si  recassero  a  questo  termine  di  dare  altrui  in 
servitù  la  lor  prole?  Conviene  però  credere  che 
fra  gli  antichi  Italiani  la  servitù  non  fosse  altri- 
menti un  pregiudizio  reale  e  fisico  dell  umanità 
non  più  che  siasi  a  tempi  nostri  Tubo  di  tener 
faDiigli  ;  e  che  per  questo  solo  verso  ai  ripu- 
tasse notabile  incomodo  Tesser  servo,  perchè 
il  naturai  sentimento  dell'  uomo  preferisce  la 
libertà  e  T  indipendenza  domestica  a  qualunque 
8Ì  voglia  più  dolce  e  mansueta  servitù.^/' 
.  Simil  ragione  facciam  degli  altri  danni  che 
potcan  nascere  dal  genio  guerriero  di  quegli 
antichi.  Siccome  il  menar  preda  era  il  più  or- 
dinario e  il  più  prossimo  line  che  aspettavasi 
dalle  guerre,  ognuno  de' popoli  belligeranti  avea 
interesse  di  non  devastare  di  troppo  le  campa- 
gne de' vicini,,  e  non  disturbarne  la  coltura, 
perchè  sperava  di  profittar  egli  stesso  della  ri- 
colta. Che  se  le  vittorie  erano  segnalate,  e  i 
vinti  costretti  a  ricever  la  pace  a  condizioni 
gravose,  il  popolo  vincitore  migliorava  lo  sta- 
to suo  privato  e  domestico  d'una  porzion  del 
contado  che  si  toglieva  a'  vinti .  A  dir  vero, 
questo  costume  di  castigar  i  vinti  togliendo  loro 
una  parte  del  contado  ,  dovea  cagionare  tali 
turbamenti  e  scompigli ,  che  io  duro  fatica  a 
comprendere  con  qual  modo  si  procedesse  nelle 
città  che  si  trovavano  così  punite,  per  render 
eguale,  con  proporzion  geometr.ica,  a  tutto  il 
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corpo  della  repubblica  la  perdita  die  sì  faceva 
•  d'una  parie  del  territorio  (0.  Ma  forse  che  a 
que' tempi  che  questo  costume  durava,  la  fre- 
quenza del  male  vi  fece  ritrovare  gli  opportuni 
'compensi  ;  o  veramente  dobbiamo  dire  che  a 
queste  condizioni  di  perdere  il  contado  si  ve- 
nisse di  rado,  e  che  assai  più  leggieri  fossero 
ordinariamente  gli  effetti  di  quelle  guerre.  Ba- 
stava il  più  delle  volte  al  vincitore  di  far  ac- 
corto con  qualche  spezie  di  villania  il  vinto 
nemico  della  sua  maggioranza.  La  più  usitata 
vergogna  che  i  vinti  avessero  a  sopportare ,  era 
d'esser  fatti  passar  sotto  il  giogo  mezzi  nudi, 
se  cosi  scornati  e  vituperati  tornarsi  senz'armi 
c  senza  bagaglio  a  casa  loro.  Erano  le  Italia- 
ne nazioni  cosi  vaghe  ed  appassionate  di  far 
quest'onta  ciascuna  alle  sue  rivali,  che  si  tras- 
curavano per  questo  i  più  essenziali  vantaggi 
delle  vittorie.  E  noi  vedremo  nel  seguente  li- 
bro, come  i  Sanniti  rovinarono  sè  slessi  e  Tlta- 
lia  per  non  aver  voluto  privarsi  di  questo  così 
vano,  ma,  secondo  l'umor  di  que' tempi,  sì  gio- 
joso  spettacolo. 

Io  vo  tanto  più  volentieri  rilevando  così  fatte 
particolarità  ,  per  quanto  la  scarsità  delle  anli- 

• 

(i)  Di  rado  accadeva  che  tra  le  due  repubbliche 
o  nazioni  che  si  movean  guerra,  non  fosse  passalo 
per  l' innanzi  qualche  accordo,  o  qualche  trattato  di 
pace  o  di  lega.  Perciò  i  nemici  in  guerra  chiamavansi 
defectoreSy  cioè  mancatori  o  rilielli,  nel  senso  che  leg- 
giamo in  Floro,  lib.  i.,  rebellavere  saepe  Sardi.  Ora 
di  questa  presunzione  d' infedeltà  e  di  ribellione  sem- 
pre i  vincitori  davan  carico  avvinti;  e  cosi  non  polca 
non  avvenire  che  gli  slessi  vinti  non  facessero  tornar 
sul  capo  a  coloro  che  si  supponevano  gli  autori  della 
ribellione,  i  tristi  effetti  dell' iufeHce  guerra. 


g2  DELLE   RIVOLUZIONI   D*  ITALIA 

che  memorie  e  il  metodo  propostomi  possono 
comportarlo,  perchè  nel  progresso  della  presente 
Opera  ci  accaderà  d' osservare  un' immagine  so- 
migliantissima di  queste  stesse  cose ,  allorché 
dopo  il  lungo  giro  di  quindici  secoli  da'  tempi 
che  or  discorriamo,  per  mezzo  d  infinite  rivo- 
luzioni d'imperi  e  invasioni  di  genti  straniere, 
e  stragi  e  saccheggiaraenti  e  rovine  indicibili, 
ritornò  in  Italia  quello  stesso  tenor  di  costumi 
che  già  vi  regnava  prima  che  la  fortuna  dei 
Romani  facesse  mutar  faccia  a  sì  gran  parte 
del  mondo.  Ora  questa  tal  ferocità  di  costumi, 
la  rozza  e  villana  bravura  che  animava  ciascun 
de' popoli  Italiani  a  voler  soprastare  ,  o  almeno 
non  cedere  a' suoi  vicini,  fu  forse  la  prima  e 
più  general  cagione  delT  uguaglianza  che  di  fatto 
pur  si  mantenne  fra  loro.  Veramente  niun  ti- 
ranno, uè  alcuna  nazione  vi  era  alquanto  più 
riputata  e  più  potente ,  che  non  presumesse  e 
non  si  provasse   d'  assoggettare  le  circostanti 
nazioni ,  e  non  s'  augurasse  l' imperio  d' Italia. 
Ma  oiuna  parimente  ve  n'era  sì  trascurata  e 
misera ,  che  non  attendesse  a  fare  che  i  troppa 
potenti  vicini  non  s'  aggrandissero  di  vantaggio. 
E  qualunque  volta  non  vi  sia  differenza  gran- 
dissima di  forze,  la  stessa  ostinata  voglia  di  non 
cedere  è  fortissimo  scudo  per  la  difesa  ,  sicco- 
'mc  l'ardente  e  ferma  voglia  di  vincere  è  vali- 
dissimo mezzo  per  ingrandire.  E  quegli  Stati  che, 
confinando  con  più  potenti,  non  si  tenean  sicuri 
-colle  forze  proprie,  cercavano  con  alleanze  di 
genti  più  lontane  e  manco  sospette  di  farsi  for- 
ti. Così  i  Tiburtini,  che  volevano  sostener  la 
riputazione  dello  Slato  loro  fra  le  altre  repub- 
Llichc  del  Lazio ,  erano  in  lega  perpetua  con 
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le  nazioni  di  qua  dell  Apennino,  o  vogllam 
dire  co' Galli.  Così  gli  Arpinati,  mal  polendo 
accordarsi  co'  Sanniti  vicini,  e  temendo  la  so- 
verchia potenza  di  questi ,  s'  accostarono  ai  Ro- 
mani ;  e  lo  stesso  fecero  alcuni  popoli  Bruzjj 
per  far  dispetto  a'  Salentini  lor  confinanti.  Tro- 
vasi che  i  tiranni  della  Sicilia  quasi  sempre 
furono  favorevoli  a' Romani,  allorché  il  domi» 
nio  di  questi  non  s' era  ancor  esteso  fuori  dei 
confini  del  Lazio  ;  tornando  in  acconcio  cosi 
degli  uni  come  degli  altri  aver  pronta  la  via 
di  divertir  le  forze  de' Campani ,  de' Lucani, 
de'  Bruzj  ,  de'  Tarentini,  e  delle  repubbliche  del- 
la Magna  Grecia ,  ogni  qual  volta  accadesse  di 
aver  guerra  con  loro.  Vera  cosa  è,  che  assai 
spesso  il  soverchio  odio  che  V  un  vicino  ali  al* 
tro  portava ,  li  condusse  a  partiti  vie  peggiori, 
che  non  sarebbe  stato  un  tristo  accordo  fra 
loro.  Ad  ogni  modo ,  pria  che  giugnesse  qucl- 
r  ultima  spinta  che  rovesciò  totalmente  gli  an- 
tichi Stali  d'Italia,  la  bilancia  o  per  un  verso 
o  per  l'altro  si  tenne  pure  assai  lungo  tempo 
in  sospeso,  conciofossecosaché  s'andassero  di 
quando  in  quando  ragguagliando  le  partite  a 
misura  che  da  una  parte  o  dall'altra  cresceva 
il  peso.  E  benché  non  tutte  le  repubbliche  po- 
tessero pareggiarsi  Ira  loro ,  e  sempre  ve  ne 
fosse  qualcuna  predominante  (giacché  era  pres- 
soché impossibile  che  tutte  stessero  in  egual 
grado  di  forze  co' loro  vicini),  nondimeno,  quan- 
do 1  union  delle  forze  di  molti  rendeva  troppo 
potente  uno  Stato,  gli  altri  che  ne  temevano, 
rivoltavano  ancor  essi  le  forze  e  la  riputazione 
in  altra  parie,  cosicché  l'egualità,  che  non  po- 
lca sostenersi  fra  molti  separatamente ,  si  man- 
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tenesse  almeno  fra  due  nazioni  che  fossero  co- 
me le  principali  di  due  partiti.  Che  se  il  timor 
di  tirarsi  addosso  una  subita  guerra ,  con  forze 
disuguali ,  riteneva  alcune  repubbliche  dal  pren- 
dere apertamente  parlilo,  non  s  ignoravano  nè 
si  trascuravano  altri  spedienti.  Era  questa  una 
massima  di  diritto  pubblico  comunemente  rice- 
vuta,  che  quelle  repubbliche,  fra  le  quali  pas- 
sava accordo  o  di  pace  o  d' amistà ,  non  man- 
dassero per  pubblica  autorità  gente  in  ajuto  di 
chiunque  facesse  guerra  ad  alcuna  di  esse.  Ma 
questi  patti  non  vietavano  però,  che  qualunque 
particolare  potesse  andarsi  a  suo  talento  a  gua- 
dagnar soldo,  o  acquistar  lode  e  rinomanza  ne- 
gli eserciti  d'altre  repubbliche  (i).  Ben  è  facile 
a  indovinare  che  i  Capi  del  governo  sollecitas- 
sero la  lor  gioventù,  e  l'esortassero  ad  andare 
allo  stipendio  di  chi  faceva  la  guerra  al  più 
potente ,  e  a  quello  di  cui  più  temevasi  V  in-'^ 
grandimento.  Tito  Livio  ne  dà  in  parecchi  luo- 
ghi ragguaglio  di  processi  e  d  inquisizioni  che 
si  fecero  dai  Romani  per  somiglianti  sospetti, 
cioè  a  fine  d' accertarsi  se  i  soldati  che  avean 
portate  V  armi  contro  di  loro  ,  1  avessero  fatto 
per  pubblica  o  solamente  per  privata  autorità. 
Alle  neutralità  ed  alle  mediazioni  ricorrevasi 
non  di  rado  ;  nè  ciò  solamente  per  desiderio  dì 
goder  pace  in  casa  sua,  o  procurarla  altrui, 
ma  ancora  per  attendere  V  esito  de'  fatti  d' altri , 
e  con  fresche  e  nuove  forze  mettere  ostacolo  al 
vincitore  che  volesse  portar  più  avanti  le  sue 
conquiste.  Finalmente  ninno  de'  sottili  avvedi- 
menti ,  che  o  per  ambizione  o  per  giusto  ri- 

^ij  Liv.  lib.  4-  pag-  70?  «  l'b.  6.  pag.  ^gS. 
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guardo  alla  propria  sicurezza  pone  In  opera  la 
moderna  politica ,  era  ignoto  ed  inusitato  ap- 
presso le  antiche  repubbliche  d'Italia.  Ma  la 
differenza  era  questa ,  che  essendosi  negli  ulti- 
mi secoli  più  ristretto  il  governo  eziandio  nelle 
repubbliche  che  porian  nome  di  democratiche, 
gli  affari  si  trattano  con  più  occulte  pratiche, 
-e  perciò  ancora  con  più  lentezza  ;  laddove  ne- 
gli antichi  tempi  che  discorriamo ,  essendo  il 
governo  più  largo  e  più  aperto  ,  si  operava  con 
maggior,  impeto  e  più  franchezza.  Or,  comun- 
que ciò  sia,  le  cose  degF  Italiani  procedettero 
pure  sì  fattamente,  che  la  più  parte  di  loro 
mantennero  lo  stalo  e  la  libertà  ,  senza  che  per 
lo  spazio  di  quasi  tre  secoli  interi ,  dalla  de- 
cadenza de'  Toscani  per  V  invasione  de'  Galli 
Bino  agli  anni  quattrocento  cinquanta  della  fon- 
dazion  di  Roma ,  accadesse  in  questa  provincia 
alcuna  mutazione  notabile,  o  grande  conquista, 
che  alterasse  quel  certo  equilibrio  di  potenza 
che  vi  si  manteneva  -,  se  non  che  parca  pure 
che  i  Sanniti  fossero  per  alzarsi  di  troppo  so- 
pra i  popoli  circonvicini ,  e  minacciassero  di 
sottomettersi  una  grossa  parte  almeno  dell'  an- 
tica Italia, 
ì  * 


LIBRO  SECONDO 


CAPO  PRIMO 

B^essioni  generali  sopra  le  eause  delbl 
grandezza  Romana, 

13 alle  cose  che  si  son  ragionate  nel  precedente 
libro ,  nasce  naturalmente  neii  animo  de'  leggi- 
tori  r  ansietà  d' intendere  le  cagioni ,  perchè  fra 
quelle  tante  repubblidie  ohe  fiorirono  in  Italia 
nel  tempo  stesso  che  Roma,  quest*  ultima  eie 
per  lungo  s pasto  non  fu  certo  deUe  prinoipali, 
8ia  poi  tanto  cresciuta  ,  a  segno  di  soveroniare. 
non  pure  gli  altri  Stati  d'Italia,  ma  d'inghiot- 
tire nella  vastità  sua  tutti  i  reami  del  mondo. 
Ed  m  vero  niuno  è  degli  antichi  scrittori  della 
Romana  storia,  al  quale  in  qualche  luogo  del- 
le Opere  sue  non  paresse  necessario  il  riflet- 
tere alle  cagichii  de*  maravigliosi  proeressi  di 
quella  repubblica:  E  fra  gli  autori  moderni  che 
bulle  memorie  di  quegli  antichi  ritrattarono  gU 
stessi  fatti ,  quale  troveremo  noi ,  che  non  ab- 
bia qualche  parte  ricopiato  di  ciò  che  leggesi 
in  tal  proposito  in  Polibio ,  in  Sallustio,  in  Li- 
vio, in  Tacito  od  in  Plutarco,  o  che  non  vi 
abbia  aggiunto  di  proprio  avvedimento  qualche 
riflesso  dNDue  Opere  singolarmente  abbiamo  di 
due  famosi  scrittori ,  de'  quali  fu  oggetto  pro- 
prio r  esaminar  queste  eause^;  ma  né  il  Segre- 
tario Fiorentino  nel  libro  de  suoi  Discorsi  sopra 
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la  prima  Deca  di  Tito  Livio,  nè  il  Monlcsqaicu 
nelle  sue  Considerazioni  sopra  le  Cafjioni  della 
grandezza  e  decadenza  de'  Romani  ;  nò  V  uno 
nè  r altro,  per  quel  che  a  me  pare,  di  questi 
autori  non  rilevarono  la  vera  origine  della  gran- 
dezza Romana.  Al  Segretario  Fiorentino  venne 
bensì  fatto  di  censurare  il  moderno  sotto  tito- 
lo di  lodar  T  antico;  e  come  pratico  eh'  egli 
era  de' governi  dell' età  sua,  mal  non  s'appose 
in  più  d'  un  luogo  :  ma  1  astuto  e  sagace  scrit- 
tore o  non  ebbe  notizie  bastanti,  o  non  si  curò 
d'avvertire  che  in  tutte  le  città  d'Italia  erano 
praticate  le  stesse  cose,  che  in  Roma;  onde  ri- 
mane tuttavia  indeciso  perchè  piuttosto  i  Ro- 
mani,  che  alcun  altro  de  popoli  d  Italia  ,  sìeno 
venuti  a  quella  grandezza.  11  Montesquieu,  che 
pure  in  picciol  libro  strinse  assai  cose  e  sode 
e  utili  e  interessanti ,  passò  troppo  leggermente 
Ja  storia  de' primi  secoli  e  le  prime  conquiste 
di  Roma ,  e  incorse  però  nello  stesso  difetto 
del  Fiorentino  ;  perchè  egli  non  e  punto  diffi- 
cile a  immaginarsi  come  i  Romani,  fatti  pa- 
droni d' Italia  ,  superassero  le  altre  nazioni  ;  ma  . 
per  quali  vie  essi  sleno  divenuti  i  principali 
d'Italia,  di  questo  o  non  parlò  il  Montesquieu, 
ovvero,  tenendo  pure  quel  suo  tronco  ed  ambi- 
guo stile,  ne  fe' cenno  troppo  oscuramente .  Un 
errore,  o  almeno  un  pregiudizio  essenziale,  co- 
mune non  solo  al  Machiavelli  ed  al  Montesquieu, 
ma  ad  altri  ancora  ,  che  de'  fatti  di  Roma  hanno 
scritto ,  si  è  pur  questo  di  presupporre  ch'ella 
sia  pervenuta  a  quella  tanta  grandezza  in  vigore 
de'  suoi  fondamentali  istituti ,  e  per  certi  suoi 
ordini  proprj  e  particolari  ;  laddove  egli  è  assai 
manifesto  eh'  ella  non  ebbe  niuna  originaria  in- 

Denina.  Voi.  I.  5 
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stituzione,  ne  alcun  ordine  suo  proprio  e  par* 
licolare,  che  la  dovessero  condurre  a  superare 
gli  Stati  d'Italia.  In  fatti  nò  la  divisione  tra  il 
Senato  e  la  plebe,  nò  Tessersi  trovata  Tautori- 
tà  civile  unita  al  comando  militare  ;  non  Y  amor 
della  patria,  nò  desiderio  di  gloria  molto  straor- 
dinario ,  che  fosse  ai  Capitani  di  stimolo  alle 
grandi  imprese,  e  assoldati  per  secondarli;  nè 
rispetto  singolare  o  santità  alcuna  di  religione, 
che  contenesse  nella  divozione  de'  Magistrati  e 
de' grandi  la  moltitudine,  e  raccendesse  d'utile 
entusiasmo  nelle  battaglie;  ninna,  dico,  di  que- 
ste cose  fu  così  propria  de'  Romani ,  che  non 
si  trovasse  ancora  in  altri  popoli  d'Italia.  Nè 
tampoco  si  debbe  dire  che  fosse  propria  poli- 
tica de'  Romani  il  costume  d'  abbattere  le  città 
vinte,  o  di  mandarvi  colonie ,  ed  accogliere  nel 
proprio  seno  i  popoli  soggiogati .  Chi  è  che  non 
sappia  essere  stato  sì  antico ,  sì  universale  e  sì 
comune  il  costume  di  mandar  colonie ,  che  Ro- 
ma stessa ,  secondo  l'opinione  più  ricevuta  ,  do- 
vette a  questo  il  suo  nascimento  ?  E  qual  fu 
mai  quel  popolo  così  umano  e  benigno ,  che 
potendo  distruggere  le  città  cmole,  massimamen- 
te vicine,  non  lo  facesse;  o  qual  Principe  e  Go- 
.vernatore  di  Stato  sì  male  accorto,  che  non  pro- 
curasse d'accrescere  le  interne  sue  forze,  invi- 
tandovi gli  stranieri  co'  privilegi ,  con  le  como- 
dità del  vivere,  e  con  le  occasioni  di  miglio- 
rar fortuna  (i)?  Vera  cosa  è,  che  il  rigor  della 
disciplina  valse  assaissimo  ali  ingrandimento  di 

(i)  La  ritrosia  e  la  boria  di  dod  accomunare  la  cit- 
tadinanza co'  forestieri  che  vengono  a  stabilirsi  in  casa 
iiostra,  non  è  verisimile  che  ci  cadan  nell'animo  men- 
tile che  siamo  in  basso  stato  e  di  poco  nome,  ma  bensì 
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quella  repubblica.  Ma  donde  nacque  ella  mai 
questa  disciplina?  E  quando  e  dove  rappre- 
sero i  Romani?  Non  s'è  già  egli  veduto  che 
non  i  soli  Romani,  ma  tutti  i  popoli  del  La- 
zio, tutti  i  Sanniti,  i  Sabini ,  i  Toscani  aveafi 
pressoché  gli  stessi  ordini  per  le  cose  di  guer- 
ra ;  che  tutti  erano  popoli  armigeri ,  e  che  da 
per  tutto  v'erano  validissimi  ordinamenti  per 
far  la  scelta  (i)?  Io  so  bene  che  gli  scrittori 
Romani ,  trovandosi  costretti  a  lodar  la  militar 
disciplina  di  alcuni  popoli  lor  vicini  e  loro  emo- 
li ,  hanno  cercato  di  rivoltar  quella  lode  a'  Ro- 
mani, quasiché  gli  altri  popoli,  nelle  guerre  che 
ebbero  a  sostenere  o  come  nemici  o  come  con- 
federati de'  Romani ,  apprendesser  da  questi  le 
leggi  della  milizia.  Ma  egli  è  facile  il  ricono- 
scere la  vanità  e  falsità  di  tale  millanteria.  E 
siccome  non  si  può  in  niun  modo  pretendere 
che  i  Latini  punto  imparassero  da  Romani,  così 
è  cosa  manifestamente  dichiarata,  per  testimo- 
nianza degli  stessi  Romani ,  eh'  essi  appresero 
dai  Sanniti  particolarmente  e  da  altri  popoli 
l'arte  della  guerra  (2).  Del  resto,  e  di  qual  gente 

dopo  che  la  gloria  riacquistata  ci  ha  riempiuti  di  pre- 
sunzione e  di  fumo  :  e  questo  ancor  non  accade  fuor- 
ché nelle  repubbliche  democratiche,  come  Atene,  per- 
ché nel  principato  e  nel  governo  de' nobili  giova  mai 
sempre  che  il  numero  de' sudditi  liberi  si  molliplichi. 
£  l'essersi  ordinato  il  contrario,  fu  coli' andar  del  tem- 
po la  rovina  di  Sparta  e  d'Alene.  Ora  eeli  è  da  av- 
vertire, che  i  più  notabili  accrescimenti  che  si  fecero 
in  Roma  con  aggregarvi  i  vinti  e  gli  stranieri,  suc- 
cedettero sotto  il  governo  regio  e  de'  patrizj. 

(i)  Liv.  lih.  4- pag- 34^' Vide  sup.  lib.  i.cap.  S.etp. 

[1)  Majores  nostri  ....  arma  atque  tela  militaria 
a  Samnitihus  sumpserunt ;  et  ....  guod  ubique  apud 
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81  può  legger  peggio ,  che  un  esercito  si  lasci 
battere  e  sbaragliare  per  far  onta  e  dispetto  al 
suo  Generale;  che  le  guernigioni  si  rivoltino  a 
manomettere  ostilmente  le  città  amiche  e  paci- 
fiche, alla  cui  guardia  erano  poste;  e  tanti  al- 
tri ammutinamenti  d  eserciti,  e  ribellioni  di  colo- 
nie, di  cui  sono  pieni  gli  Annali  di  Romat^  Rade 
volte  ebbero  i  Romani  a  far  guerra  in  Italia, 
che  non  si  trovassero  a  fronte  eserciti  e  Capi- 
tani a  loro  niente  inferiori.  Che  se  negli  ultimi 
secoli,  allorché  la  repubblica  portò  le  armi  fuor 
de'  confini  d'  Italia,  ebbero  la  soldatesca  meglio 
disciplinata  che  i  Re  dell'  Asia  ,  o  le  altre  po- 
tenze d'Europa  e  dell"  Africa,  cagion  ne  furo- 
no i  varj  e  molti  disastri  ch'ebbero  lungamente 
a  sostener  nelle  guerre  Italiche,  nelle  quali  fe- 
cero, a  dir  vero ,  un  lungo ,  ma  utilissimo  tiro- 
cinio. Certamente  tutto  quello  che  stimasi  aver 
formato  il  più  forte  vincolo  e  la  base  del  mi- 
litar comando  appresso  i  Romani,  nacque  non 
pur  dal  caso  e  dalle  occasioni  che  molti  secoli 
dopo  la  fondazione  di  Roma  si  presentarono  (»), 
ma  quasi  dalla  bestialità  e  dall'  ambizione  di  al- 
cuni Capitani  ;  talché  noi  abbiamo  piuttosto  a 
maravigliarci  che  appresso  quel  popolo  si  fer- 
massero così  tardi  le  leggi  del  comando  e  della 
subordinazion  militare ,  che  attribuirgli  come 
singoiar  lode  d'aver  pur  voluto  che  i  solda- 
ti e  gli  uffiziali  inferiori  obbedissero  a'  Coman- 
danti (2).  Noi  sappiamo  medesimamente,  che 

» 

■socios  aitt  hosles  idoneum  videbatur ,  cum  summo 
studio  domi  exequebantur ,  Caesar  apud  Sallust.  iu 
Catil. 

(1)  Vide  iiif.  cap.  2.  '  * 

(2)  Livio  nel  lib.  5.,  narrando  la  guerra  di  Ycjenlo, 
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quella  massima  ,  falla  poi  suonar  si  altamcnU 
non  meno  da' poeti  che  da' politici  (0,  di  non 
riscaltar  i  soldati  prigioni,  cominciò  a  riceversi 
e  pralicarsi  come  regola  fondamentale  di  gover- 
no, allorché  già  era  decisa  la  superiorità  dei 
Romani  sopra  gli  altri  popoli  d  Italia  ./Che  se 
riguardiamo  le  cose  civili  e  i  costumi  interni, 
noi  vediamo  la  plebe  sì  contumace  c  ribelle, 
che  per  far  dispetto  ai  grandi  si  mette  a  peri- 
colo di  morir  di  fame ,  abbandonando  la  col- 
tura de' campi;  la  nobiltà  disdegnosa,  prepolen- 
te ,  e  crudelmente  usuriera  ;  1'  onestà  e  la  pudi- 
cizia ,  che  che  si  decanti ,  sì  mal  osservate  dal- 
l'uno  e  dair  altro  sesso,  che  pochi  anni  si  con- 
tano, anche  ne' migliori  secoli,  in  cui  di  quattro 
osci  sacerdotesse  Vestali,  non  ostante  la  seve- 
rità proposta  del  casligo,  alcuna  non  ne  fosse 
convinta  di  stupro  ;  le  matrone  sì  mal  soddis- 
fatte de'lor  marili ,  che  gli  scrittori  Romani  non 
tacquero  aver  esse  una  volta  cospirato  insieme 
di  avvelenarli  tuttiquanti  ;  le  leggi  anche  più 
gravi  e  più  utili,  non  prima  poste,  che  violate 
0  deluse  ;  e  i  rispetti  e  gV  interessi  privati  per- 
vertire e  sturbare  le  cose  del  pubblico /In  som- 
ma ,  comechè  io  non  neghi  molte  cose  esservi 
state  da  commendare  appresso  gli  antichi  Ro- 
mani ,  ardisco  nientedimeno  affermar  come  cosa 
certa  ,  che  se  ,  lasciando  dall'  un  de'  lati  le  idee 
che  s'imbevono  necessariamente  dagli  studj  sco- 
lastici e  giovanili ,  confronteremo  le  storie  loro 
con  quelle  di  altri  popoli  e  d'altre  città,  sare- 

dlce:  lune  edictum,  ne  quis  injussu  pitgnaret;  che 
fu  dopo  gli  anni  trecento  cinquanta  dalla  fondazione 
di  Roma. 

(i)  Horat.  lib.  3.  od.  5.  —  Liv.  Hb.  2.  cap.  6o. 
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mo  appieno  convinti ,  che  fra  i  Romani ,  dico 
ancora  de'  primi  secoli ,  non  furono  nè  più  virtù 
nè  meno  difetti ,  che  nelle  altre  repubbliche  o 
Greche,  o  Italiche  antiche,  o  in  quelle  che  ri- 
sorsero in  Italia  dopo  Carlo  Magno ,  o  negli 
Svizzeri ,  o  in  altre  nazioni  d'  Europa ,  che  si 
ressero  un  tempo  o  si  reggono  ancora  a  comune. 

Converrà  pertanto  ripigliare  da  altri  più  veri 
c  più  particolari  principi  l'origine  della  gran- 
/,         '  dezza  Romana,  e  ricercar  le  cagioni,  per  cui  / 

/  quella  repubblica,  fra  tante  più  antiche  e  più 

^  potenti,  e  forse  meglio  ordinate  nazioni  d' Italia  , 

ottenesse  sola  il  principato ,  e  quindi  ancora 
*  stendesse  il  suo  dominio  sopra  tanta  parte  del 

mondo.  Roma,  ai  tempi  di  Romolo,  (o  fosse 
Vf  fondata  e  denominata  da  lui,  o  egli  stesso  pren- 

desse il  nome  della  sua  patria ,  come  è  più 
probabile)  non  potè  esser  altro  che  un  ignobile 
borgo  del  contado  di  Alba.  Ma  Romolo,  d'animo 
,  .  grande  o  per  indole  natia  ,  o  per  aver  veduto 
e  preso  cognizione  di  molti  paesi ,  fece  pensiero 
di  formarsi  uno  Stato;  pensiero  che  anche  nei 
•  secoli  più  rozzi  viene  facilmente  nell'animo  a 

'  chiunque  supera  gli  altri  di  ferocia  e  di  spirito. 

Il  mezzo  a  ciò  fare  più  spedito  parve  natural- 
mente esser  questo,  di  dichiararsi  capo  de'  fuor- 
'  .  •  usciti,  de' fallili  e  de' malcontenti  delle  terre  vi- 

cine, il  numero  de' quali  nelle  repubbliche  e  nei 
governi  misti  è  talvolta  grandissimo.  Forse  che 
egli  prese  la  congiuntura  di  qualche  guerra  o  tu- 
multo civile  degli  Albani  ;  e  che  il  partito  infe- 
riore o  vinto  (non  contrastandolo  i  vincitori)  si 
ritirasse  sotto  la  condotta  di  Romolo  nel  borgo 
che  o  già  chiamavasì,  o  dopo  si  chiamò  Roma. 
Comunque  sia,  niuDO  neppur  degli  scrittori  Ro- 
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mani  lasciò  mai  in  dubbio  ,  cbe  i  principj  di 
quella  repubblica  sieno  stati  violenti,  ignoijili, 
c,  se  debbo  dirlo,  ignominiosi,  li  dove  a  noi 
fossero  pervenute  le  storie  delle  cose  di  Roma, 
già  scritte  dagli  esteri  ne'paesi  non  ancor  sog- 
getti a  Romani  (0,  noi  troveremmo  assai  peg- 
giori cose  su  questo  proposilo.  Ma  quello  che 
diede  a  Romolo  e  a' suoi  successori  l'opportu- 
nità di  crescere  eziandio  senza  modi  ingiusti  e 
violenti,  fu  per  avventura  la  situazione  del  pae- 
se. Trovavasi  Roma  in  mezzo  a'  Toscani ,  ai 
Sabini  ed  a' Latini  :  gli  uni  ricchi,  magnifici^ 
e  eia  in  gran  parie  corrotti  dal  lusso  ;  e  gli 

,  S  ^  .       ^  «Il      •        •   •  1* 

altri  o  poveri  per  natura,  o  villani  e  rigidi  per 
instltuto.  I  Re  di  Roma  presero  tanto  delle  ar- 
ti e  dei  costumi  de  Toscani,  quanto  polca  per- 
mettere la  qualità  dello  Slato  loro ,  e  quanto 
bastava  ad  alIeUar  la  curiosità  popolare  de' Sa- 
bini e  de' Latini;  e  ritennero  della  severità  di 
questi  ultimi  quanto  si  conveniva  per  non  alie- 
narne i  primi  :  in  quella  guisa  che  Maometto 
tanti  secoli  dopo ,  se  mi  fia  lecito  il  paragone, 
compose  quel  suo  nuovo  codice  di  religione  e 
di  politica  da  varie  dottrine  di  Cristiani  ereti- 
ci, di  Giudei  e  di  Pagani  sì  fattamente,  che 
potesse  trovar  seguaci  in  tutte  quelle  diverse 
sette.  Per  questo  fin  da  primi  anni  si  celebra- 
vano in  Roma  giuochi  e  spettacoli  che  quei 
Re  imitarono  da*  Toscani  ;  ed  è  osservazione 
divulgata  per  tutti  gli  scrittori  delle  cose  Ro- 
mane, che  le  insegne  de' Magistrati,  e  le  ceri- 
monie della  religione,  e  gli  edifizj  pubblici,  non 
senza  magnificenza  fabbricati ,  come  nella  roz- 


(i)  Dygn.  lialic  in  Prooem.  Antiquit. 
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zézza  dì  que' tempi,  si  fecero  con  arte  de' Tosca- 
ni. Pe'  quali  mezzi,  verso  le  persone  volgari  mol- 
to efficaci ,  gran  numero  uomini  e  di  Jonne 
si  traeva  a  Roma  dalle  borgate  de'  Latini  e  dei 
Sabini,  dove,  per  la  picciolezza  delle  città  e 
per  la  severità  de' costumi,  usavansi  queste  co- 
se più  di  rado  e  più  meschine  (i).  A  questi 
5' ^gg^ugnevano  tutti  coloro ,  di  cui  in  ogni  età 
ed  in  ogni  paese  non  è  mai  picciolo  il  numero, 
i  quali  in  una  nascente  o  crescente  città  con- 
corrono a  cercar  ventura.  Anche  le  famiglie  ric- 
che e  potenti  de' paesi  vicini,  o  del  Lazio  o 

(i)  Racconta  Dionigi,  lib.  6.  cap.  i.,  che  in  certi 
frangenti  di  nimistà  Ira  i  Romani  e  i  Latini  si  mandò 
Inori  un  bando,  per  cui  si  lasciava  in  arbitrio  delle 
donne  d' una  nazione  accasate  nell'  altra  il  ritornar- 
sene alla  patria,  o  starsi  co'  lor  mariti;  e  che  delle 
donne  Latine,  cbe  in  gran  numero  si  trovavano  ma- 
ritate  m  Roma,  non  ne  fu  quasi  niuna  ch'eleggesse 
di  tornare  alla  patria;  e  tutte,  fuorché  due  sole  delle 
Romane  accasate  nelle  città  Latine,  lasciando  i  ma- 
riti, se  ne  tornarono  a  Roma.  Il  che  diede  a  vedere, 
dice  lo  Storico,  quanto  il  soggiorno  di  Roma  era  grato 
alle  donne.  Erano  in  Roma  per  avventura  più  frequen- 
ti le  feste,  e  più  gli  spettacoli;  e  gli  uomini  vi  erano 
forse  più  galanti,  e  perciò  alle  fenimine  più  graditi. 
Or  quelle  stesse  cause  che  rendevano  il  soggiorno  di 
Roma  caro  alle  donne,  doveano  invitarvi  gli  uomini 
d' una  certa  età  e  d'  un  certo  genio ,  ed  essere  sor- 
genti di  popolazione.  D'accordo  e  di  comune  spesa 
fra  i  Romani  e  i  Latini  si  era  convènuto  di  fabbri- 
care un  tempio  a  Diana.  Servio  Tullio,  secondo  che 
narra  Tito  Livio,  lib.  i.  cap.  45.,  con  arte  e  con  in- 
ganno fece  si,  che  questo  tempio  fosse  fabbricato  piut- 
tosto in  Roma,  che  in  alcun  altro  luogo  del  Lazio. 
11  volgo  superstizioso  prendeva  quindi  vani  prono- 
stici del  futuro;  ma  quello  ch'era  certo  e  presente 
vantaggio  per  Roma,  era  la  frequenza  di  varie  genti 
che  questi  famosi  sautuarj  vi  tiravano,  j 
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ideila  Toscana  o  de'  SaLini ,  le  quali  si  trovas- 
sero o  soverchiale  nelle  civili  discordie  da'  par- 
tili conlrarj ,  o  per  qualsivoglia  ragione  disgu- 
state del  governo  o  del  soggiorno,  si  Irasferi- 
ivano  co'  loro  averi  e  co'  loro  clienti  nella  nuova 
città ,  dov' erano  sicure  d'essere  accolte  di  buon 
grado  e  di  salire  agli  onori.  Wiuno  ignora  che 
i  Tarquinj ,  autori  di  grandissimi  vantaggi  allo 
Stalo  di  Roma,  vennero  da  Tarquinio,  città  del- 
la Toscana,  atteso  il  dispregio  che  l'orgogliosa 
nobiltà  del  paese  faceva  di  loro.  E  la  famiglia 
Claudia  per  gare  civili  lasciò  il  paese  de'  Sabini , 
e  venne  a  stabilirsi  a  Roma  ,  seguitata  (  a  quel 
.che  si  racconta  )  da  più  di  cinquemila  tra  pa- 
renti, amici  e  clienti  (i).  Tutte  queste  cose, 
e  molto  più  le  ruberìe,  gl'insulti,  le  scorrerìe 
eopra  i  vicini,  dalle  quali  un  popolaccio  rac- 
colto di  venturieri  e  di  ribaldi  e  di  falliti  mal 
si  polca  contenere ,  non  poterono  fare  a  meno 
che  eccitare  contro  i  Romani  l'odio  e  l'inimi- 
cizia da  ogni  parte .  Ma  queste  inimicizie  piut- 
tosto valsero  ad  accrescere  quello  Stato,  che 
ad  abbatterlo  ;  perocché  la  moltitudine  fin  da 
principio  dovette  avvezzarsi  all'  armi,  e  star 
alla  guardia  di  sè . 

X  ]Non  v'è  dubbio,  che  se  alcuno  de' popoli  con- 
finanti, o  Toscani  o  Latini  o  Sabini,  si  fosse 
mosso  contro  Roma  con  tutte  le  forze  unite  della 
nazione,  quella  città  sarebbe  stata  in  brevissimo 
tempo  disfatta  e  dispersa.  Ma  come  avviene 
d'ordinario,  che  gli  uomini  non  si  muovono 
gran  fatto  pei  pericoli  e  danni  altrui ,  perciò 
le  ingiurie  e  le  offese  che  i  Romani  facevano 


-    (i)  Lìv.  lib.  I.  —  Plut.  in  Num. 
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a'  vicini ,  non  mettevano  le  armi  in  mano  ad 
altri ,  che  a  quelli  che  le  sentivano  ;  e  rade  volle 
quella  città  eh'  era  danneggiata ,  poteva  solle- 
vare due  o  tre  altre  un  po'  più  discoste,  quan- 
tunque della  stessa  nazione.  Ma  gli  Aretini  c 
i  Yolaterrani  ,  per  esempio,  non  si  prendevano 
grande  briga  de' Yejentani  ;  nè  quelli  di  Piper- 
no  o  d'  Anagni  s'  impacciavano  troppo  degli 
Anziati  o  de'  Tusculani.  E  quando,  desti  linai- 
mente  per  la  vicinità  del  pericolo ,  si  levarono 
per  far  riparo  al  torrente  già  di  soverchio  cre- 
sciuto e  pieno ,  non  furono  a  tempo.  Ed  è  da 
avvertire,  che  i  primi  passi  violenti  che  fecero 
i  Romani ,  e  le  prime  guerre  eh'  ebbero  a  so- 
stenere contro  chi  cercava  di  vendicarsi ,  oltre 
alla  sicurezza  presente  che  la  necessità  gli  sfor- 
zava a  cercare,  erano  per  lo  più  nuovo  stimolo 
a  nuove  violenze  e  nuove  rapine,  sotto  spezie 
di  vendicar  sè  stessi  delle  ricevute  offese.  Dal 
che  nasceva  una  progressione  infinita  di  piccioli 
acquisti,  finché  essi  divennero  polenti  da  po- 
terne far  de'  maggiori .  E  se  talvolta  partivano 
vinti  da' nemici ,  questi  tali  danni  non  facevano 
altro  che  irritar  la  loro  ferocia,  e  stimolarli 
a  maggiori  sforzi  per  ristorarsi  con  più  felici 
imprese  delle  passate   perdite.  Io  non  credo 
poter  dare  più  giusta  idea  della  sorte  eh'  ebbe 
la  città  di  Roma ,  che  col  paragone  di  ciò  che 
vediamo  tuttogiorno  avvenire  tra  i  negozianti, 
fra' quali  coloro  che  cominciarono  dal  niente, 
diventano  col  tempo  ricchissimi  per  questa  stes- 
6a  ragione,  perchè  poco  o  nulla  avcano  di  ca- 
pitale: laddove  molli  de' ricchi  riduconsi  al  nien- 
te assai  spesso  ;  perciocché  i  primi  forzali  nei 
lor  principi  a  campare  d' industria  e  di  rispar- 
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mìo,  e  di  mano  in  mano  a  mettere  a  profitto 
ogni  piccolo  avanzo ,  per  molto  che  abbiano 
arricchito ,  ritengono  tuttavia  V  abito  della  fru- 
galità di  risparmiare,  e  di  non  disprezzare  le 
occasioni  che  alla  industria  loro  si  presentano  di 
far  guadagni.  Onde  si  vedono  le  famiglie  stra- 
ricchire,  fino  a  tanto  che  le  strabocchevoli  fa- 
coltà non  potendo  a  meno  d  impigrire  i  costumi 
e  insuperbire  i  possessori ,  si  ricade  a  poco  a 
poco  e  si  perisce  nella  miseria      .  • 

Il  vero  è,  che  nè  i  Romani  lasciarono  di  pro- 
curarsi gli  ajuti  altrui ,  nè  i  lor  vicini ,  per 
quanta   invidia  portassero  a  Roma ,  poterono 
esimersi  dalla  necessità  di  collegarsi  con  csso- 
loro.  1  popoli  del  nome  Latino,  divisi,  come 
si  è  dimostrato,  in  quattro  principali  nazioni, 
Volsci ,  Equi,  Ernici,  e  quei  che  ritennero  co- 
me proprio  il  nome  di  Latini ,  guerreggiandosi 
perpetuamente  fra  loro,  s'andavano  di  mano 
in  mano ,  se  non  distruggendo  e  consumando  , , 
certamente  abbattendo  in  modo,  che  niuno  di 
loro  potè  mai  acquistare  stabil  vantaggio  e  mag- 
gioranza  sopra  degli  altri.  I  Romani ,  che  o 
spontaneamente  o  tirati  per  forza  doveano  aver 
parte  in  quelle  guerre  ,  due  vantaggi  vi  trova- 
rono considerabili ,  nascenti  dalle  cagioni  me- 
desime che  pareano  a  prima  vista  recar  loro 
dei  pregiudizio.  Occupando  essi  una  parte  del 
Lazio ,  avrebbero  dovuto  ^  per  ragion  del  luo- 
go, essere  guardati  come  membri  e  consorti 
della  nazione  e  dello  stato  generale  de  Latini  ; 
ma  o  per  la  novità  e  l'ignominia  dell' origin 
loro,  o  per  le  violenze  che  usarono  ne' loro 
principi,  assai  chiaro  risulta  dai  loro  annali, 
ch'egli  erano  odiali,  disprezzali,  e  rifiutati  dal' 
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cornane  consorzio  degli  altri  popoli  ;  talché,  seb- 
bene in  processo  di  tempo,  per  le  pruovc  che 
fecero  con  felice  successo ,  per  orgoglio  e  per 
interesse  ricusassero  d'  uguagliarsi  cogli  altri , 
in  sul  principio  nondimeno,  piuttosto  per  ne- 
cessità che  per  voglia  che  ne  avessero,  dovettero 
far  capo  e  corpo  da  sè  soli.  Laddove  gli  altri 
popoli,  componenti  una  grande  e  numerosa  na- 
zione, potevano  far  causa  comune  di  lutti,  o 
almeno  di  molti  insieme.  Vera  cosa  è,  che  fra 
queste  varie  repubbliche  d'una  sola  nazione  era- 
no inevitabili  le  gelosìe;  e  due  impedimenti  quin- 
di nascevano  all'ingrandimento  ed  alle  conqui- 
»te  :  l'uno,  per  la  difficoltà  d'intraprendere  di 
comune  consentimento  e  con  eguali  sforzi  le 
guerre,  e  d'eleggere  fra  tante  distinte  comunità 
un  sol  Capo  che  le  amministrasse;  F altro,  per 
non  esser  possibile  di  spartire  gli  acquisti  che 
si  facevano  ,  in  modo  da  soddisfare  proporziona- 
tamente a  tutti  i  membri  della  confederazione. 
Dal  che  anche  nasceva,  che  poco  stimolo  i  più 
de'  collegali  potevano  avere  a  entrar  nelle  fazio- 
ni di  qualche  rilievo.  Infatti,  poco  potea  impor- 
tare allo  Slato  generale  de' Toscani  o  degli  Um- 
bri l'acquisto  d'un  borgo  o  d'un  castello,  do- 
vendosi partir  fra  dieci  o  dodici  repubbliche  ,  a 
ciascuna  delle  quali  picciola  parte  ne  poteva 
toccar  in  sorte,  e  però  piccolissima  porzione 
a' particolari ,  fra' quali  dovevasi  suddividere.  Ed 
ecco  dond' ebbero  i  Romani  singoiar  vantaggio 
sopra  tutte  le  repubbliche  confinanti  o  vicine. 
Primieramente ,  venne  quasi  sempre  lor  fatto 
d'aver  il  governo  delle  guerre  eh' essi  facevano 
in  compagnia  d'altri  popoli;  perchè,  quantun- 
que i  Latini  avessero  ne' loro  borghi  maggior 
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numero  di  persone,  che  non  erano  nella  citth 
e  nel  territorio  di  Roma,  e  che  perciò  fosse 
più  facile  a  levar  goldati  fra  i  Latini ,  che  fra  i 
Romani ,  era  nondimeno  più  agevole  a  questi 
ultimi  r  averne  il  comando ,  perchè  Roma  era 
senza  duhbio  comunità  maggiore,  che  non  fos- 
se ciascuno  de'  popoli  o  Latini  o  Ernici,  dalla 
parte  de' quali  tennero  ordinariamente  i  Romani. 
Dall'altro  canto,  ogni  piccolo  allargamento  di 
territorio  era  di  grande  rilievo  :  e  se  nella  con- 
fiscazione  e  divisione  delle  terre  che  si  toglie- 
vano ai  vinti ,  non  tutti  i  cittadini  aveano  un 
eguale  e  proporzionato  guadagno ,  ne  profitta- 
"Vano  ad  ogni  modo  i  grandi  e  i  nobili,  c  quel- 
li che  aveano  lo  Stato  in  mano;  il  che  basta- 
va per  animarli  e  slimolarli  alle  imprese.  Per 
non  perdere  il  vantaggio  che  nasceva  da  que- 
sto interesse  cosi  concentrato  ed  unilo,  e  per- 
chè il  popolo  Romano  non  si  diramasse  in  pin 
Stati,  come  le  più  delle  nazioni  Italiane  aveano 
fatto,  si  trovò  sempre  fra'  Capi  del  governo  chi 
bastò  ad  impedire  che  si  mandassero  colonie 
SI  numerose  e  ragguardevoli,  che  avessero  per- 
ciò da  partecipar  del  comando .  Questo  punto 
di  politica  fu  spezialmente  e  con  sommo  calore 
discusso  nel  Senato  e  appresso  il  popolo,  al- 
lorché, preso  Vcjento  dopo  quel  lungo  e  me- 
morabile assedio,  proponevano  alcuni,  che  si 
dovesse  colà  mandare  una  parte  del  Senato  e 
del  popolo ,  che  vi  rappresentasse  parte  della 
repubblica  (0;  la  qual  cosa  quando  fosse  av- 
venuta, sarebbe  stata,  se  non  la  rovina  di  Ro- 
ma, certo  un  impedimento  insuperabile  alla  fu- 
tura grandezza. 

(i)  Liv.  lib.  5.  cap.  2Ì, 
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,  A  questo  vantaggio  un'  altra  cosa  s'  aggiun- 
se,  la  quale,  benché  pur  sembrasse  render  la 
iconcUzionc  di  Roma  mollo  inferiore  a  presso- 
jchè  tutte  le  altre  città  d' Italia,  fu  forse  la  vera 
ed  unica  cagione  della  sua  immensa  fortuna. 
Jl  sito  che  i  primi  Romani  presero  ad  abitare, 
fu  ,  a  dir  vero  ,  il  meno  alto  che  potesse  eleg- 
gersi per  fabbricarvi  una  grande  e  ben  ordi- 
nala e  forte  città;  perciocché  non  era  né  un 
piano  da  cingersi  di  fossi  e  di  mura,  né  un 
•  poggio  elevato  e  munito  dalla  natura ,  talché 
jpotesse  da  poca  gente  guardarsi  e  difendersi, 
ilrano  selle  od  otto  umili  colli,  uno  vicino  al- 
l'altro in  modo,  che  ciascuno  di  essi  non  era 
né  di  bastante  spazio  per  una  popolazione  nu- 
merosa, né  facile  a  difendere  da  coloro  massi- 
mamente che  ne  occupassero  un  altro.  Munir- 
li e  cingerli  tutti  di  primo  tratto  sarebbe  stata 
opera  piuttosto  malta  che  praticabile,  mentre 
ehe  appena  milioni  di  persone  potcano  occu- 
pare cosi  ampio  sito.  E  benché  si  facesse  del 
monte  Capitolino,  ossia  del  Campidoglio,  una 
specie  di  caslello  o  cittadella,  con  tutto  questo 
fu  cosa  subitamente  manifesta  non  meno  al  po- 
polo che  al  Senato,  che  non  poteva  essere  di- 
feso dagli  assalti  de  nemici  da  muraglie  e  ri- 
pari, ma  dai  petti  de' cittadini  ;  e  però  ad  ogni 
movimento  di  guerra  si  mandavano  tosto  eser- 
citi in  campo,  e  si  andava  ad  incontrare  il  ne- 
mico prima  che  si  avvicinasse  alle  porte.  La 
plebe  codarda  era  per  questo  sempre  stimolata 
a  lasciare  quella  città,  e  occuparne  qualche  al- 
tra più  sicura  e  munita.  Né  vi  volean  meno 
che  il  credito  e  T  autorità  del  grande  ed  im- 
Hiorlal  Camillo  per  ritenerla  da  quella  furia , 
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dopo  che  Roma  era  stala  presa,  e  poi  a  gran 
pena  riscossa  dalle  mani  de'  Galli.  Ma  i  Prin- 
cipi dello  Stalo ,  conosciuto  il  vero  interesse , 
e  risoluti  di  non  abbandonare  la  primiera  sede 
della  repubblica ,  si  applicarono  a  tener  il  ne- 
mico lontano  il  niù  che  si  potca  dalla  cillà, 
ed  allargarne  per  questo  i  contini  (t).    ;  -nìlA 

Manifesta  cosa  è,  clic  un'  armata  (  spezial- 
mente quali  erano  quelle  delle  piccole  nazioni, 
composte  dalla  moltitudine  de' cittadini  )  qualun- 
que volta  sa  d'aver  alle  spalle  un  ricovero  si- 
curo o  di  scoscesa  montagna ,  o  di  ci  Uà  ben 
munita ,  al  primo  turbamento  che  nasca  nelle 
battaglie,  si  dà  più  di  leggieri  alla  fuga  ;  ma 
al  contrario  la  necessità  costringe  ad  una  fer- 
ma ed  ostinata  resistenza  quegli  eserciti  che  o 
piccolo  o  niun  rifugio  hanno  a  sperare,  ceden- 
do il  campo  al  nemico .  Veramente ,  per  quel 
che  io  stimo,  fu  questa  la  più  giusta  osserva- 
zione che  il  famoso  Commentatore  della  prima 
Deca  di  Tito  Livio  abbia  fatto  in  lode  della 
politica  de' Romani ,  cioè  l  aver  essi  procuralo 
che  le  truppe  loro  fossero  spezialmente  eccel- 
lenti nel  combattere  a  campo  aperto,  perchè 
le  battaglie  campali  sono  ,  a  preferenza  d'  ogni 
altra  operazione  di  guerra,  le  più  decisive.  Dob^ 
Liamo  avvertir  nondimeno,  che  nello  stesso  caso 
erano  le  armate  Romane,  e  generalmente  tutti 
i  popoli  che  abitavano  a  borgate,  come  i  La- 
tini e  i  Sanniti,  i  quali  forse  per  questo  furo- 
no generalmente  superiori  in  guerra  agli  ailri 
Italiani.  Perchè  essendo  cosi  gli  uni  che  gli 
altri  forzati  a  far  trincea  e  baloardi  del  petto 

•'  (i)  Liv.  lib.  5.  cap.  Si. 
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loro,  o  almeno  colla  fatica  continua  e  coli' in- 
dustria, furono  nelle  battaglie  campali  più  de- 
stri e  valenti  (0;  e  forse  a  preferenza  degli 
altri  invalse  fra  loro  il  costume  di  fortificare, 
ogni  volta  che  s  accampavano,  gli  alloggiamen- 
ti, ch'erano,  per  cosi  dire,  quasi  mobili  citta- 
delle nelle  frontiere.  Ma  i  Romani,  come  quelli 
il  cui  Stalo  era  T  ultimo  ed  il  più  nuovo,  eb- 
bero l'opportunità  di  profittare  dell'esempio  al- 
trui ,  e  fermar  presso  loro  con  più  vigore  le 
utili  pratiche  che  apprendevan  dagli  altri.  Per- 
ciò avvalorarono  ancora ,  coi  pregiudizi  della 
volgare  superstizione,  ciò  che  la  necessità  dovea 
naturalmente  prescrivere  come  legge  principale 
del  governo.  L  opinione  che  a  bello  studio  si 
sparse  nel  popolo ,  che  il  dio  Termine  di  Ro- 
ma non  s'  arretrava  mai,  giovò  ancora  maravi- 
gliosamente ad  incoraggiare  i  soldati  ne' disastri 
delle  guene ,  per  non  essere  ridotti  a  qualche 
pace  disonorata  e  svantaggiosa.  Era  facile  il 
prevedere  che  una  città  malamente  munita ,  e 
in  niun  modo  atta  a  sostenere  assedio  anche 
per  difetto  di  acqua,  era  scnz' alcuno  8camp9 
perduta  per  ogni  piccolo  segno  che  si  desse  di 
debolezza .  ÌLd  ecco  la  vera  origine  del  genio 
conquistatore  de'  Romani,  e  della  fermezza  loro 
nelle  sciagure.  Non  v'c  dubbio,  che  il  buon 
esito  delle  prime  imprese  dovea  gonfiar  di  sua 
natura  il  cuor  de'  Romani ,  popolo  rozzo  ed 
idiota,  e  renderlo  ostinato  e  fermo  nelle  guerre 
seguenti.  Cessando  poi  la  necessità  di  conqui- 
stare ed  allargare  i  conlini  per  motivo  di  pra- 


•  (i)  Qua  piignnndi  arte  {in  aciem)  Romanus  ex^ 
celiai.  Liv.  Ub.  5. 


LIBRO   II.  CAPO   1.  II 3 

m 

pria  sicurezza,  succedette  T  ambizione  de'j^ran- 
di  e  de'  Magistrati,  i  quali,  o  per  cupidità  d'ar- 
ricchirsi di  spoglie  nemiche ,  o  per  eguagliare 
gli  uni  la  gloria  degli  altri ,  indussero  il  comu- 
ne a  nuove  imprese  ;  e  le  sostennero  gagliarda- 
mente o  per  una  certa  ferocia  divenuta  abiluale 
ne' petti  umani  per  lungo  u8o,o  per  vergogna 
di  non  mostrarsi  inferiori  agli  altri .  Questa  fu 
dunque  in  poche  parole  la  storia  de'  Romani , 
e  non  altra  (i).  Essi  furono  da  principio  guer- 
rieri e  conquistatori  per  necessità  ;  poi  manten- 
nero quello  stesso  genio,  e  non  so  qual  feroce 
virtù  per  abito  ,  e  quasi  per  forza  della  prima 
impressione.  Finalmente  i  vizj  de' particolari , 
r  ambizione,  l'avarizia  e  T  invidia,  fecero  negli 
ultimi  tempi  lo  stesso  effetto  che  le  virtù  dei 
primi  ;  fino  a  tanto  che ,  per  necessaria  rivolu- 
zione delle  cose  umane,  lo  Slato  di  Roma  ro- 
vinò pel  peso  della  sua  stessa  grandezza.  '  '* 
Ad  ogni  modo,  prima  che  i  Romani  giun- 
gessero a  dare  il  tracollo,  non  dico  alle  poten- 
ze dell'Africa  q  della  Macedonia  e  dell'Asia, 
il  che,  conquistata  1'  Italia,  non  fu  malagevole, 
ma  solamente  a'  piccoli  Stati  Italiani,  cinque  in- 

(i)  Ciò  che  dice  Montesquieu  nel  cap.  i8.  delle 
Considerazioni  sopra  la  grandezza  e  decadenza  dei 
Romani,  è  per  avventura  più  vago  e  specioso,  che 
giusto  e  sodaisfacenle.  "Ecco,  die' egli,  in  breve  la 
p  storia  de'  Romani  :  essi  vinsero  lutti  i  popoli  me- 
y  diante  le  loro  massime;  ma  quando  furono  giunti  a 
,j  questo  segno,  la  repubblica  non  potè  sussistere,  e 
„  fu  forza  mutar  le  massime;  e  le  novelle  massime, 
„  contrarie  alle  prime,  fecero  rovinar  la  loro  grandez- 
„  za. ,)  Ma  quali  fossero  queste  massime,  e  quando  e 
come  le  avessero  i  Romani,  non  mi  parve  abbastanza^ 
spiegato  dal  celebre  Presidente.  - 
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tcri  secoli  durarono  di  fatica  e  di  stento .  E 
quantunque  gran  parte  de' progressi  di  Roma 
s'attribuisca  o  alla  condizion  del  paese ,  od  alla 
necessità,  madre  dell'industria  e  del  valore, 
convienci  tuttavia  confessare  che  moltissimo  an- 
cor vi  contribuì  la  fortuna,  o,  per  dir  meglio, 
la  disposizione  della  superna  Provvidenza,  a  cui 
piace ,  secondo  gli  arcani  suoi  fini ,  d  abbassare 
le  maggiori  altezze,  e  d'innalzare  ciò  che  alla 
terrena  vista  sembra  il  più  vile  ed  abbietto . 
Certamente  già  erano  passati  più  di  quattrocen- 
to anni  dalla  fondazione  di  Roma,  o  diciamo 
dal  tempo  in  cui  comunemente  si  stima  ch'ella 
avesse  il  suo  principio,  quando  i  Romani,  non 
che  aspirassero  ali  imperio  dei  mondo  o  del- 
l' Italia ,  ma  non  poteano  ancor  presumersi  i 
principali  della  nazion  Latina  ,  e  il  proprio  do- 
minio loro  non  s' estendeva  per  avventura  fino 
a  Marino,  nè  dal  canto  della  Toscana  fino  a  Vi- 
terbo (i).  Ma  un  avvenimento,  che  di  sua  na- 
tura potea  parer  troppo  alieno  dalle  cose  di 
Roma  ,  cominciò,  fuor  d'  ogni  cspettazionc,  ad 
aprire  ai  Romani  la  strada  a  più  vasti  e  più 
ragguardevoli  acquisti. 

ir  » 

(i)  Questo  sì  raccoglie  manifestamente  dal  7.  8.  e  9. 
libro  di  Tito  Livio,  dove,  fra  gli  altri  falli,  ancor  si 
raccoula,  che  dopo  Tanno  quatirocenlesimo  di  Roma 
i  Latini  leuevan  lor  diete  generali  nella  sacra  selva 
Ferentina,  dov'è  ora,  per  quel  che  si  crede,  Marino. 
(Uluver.  pag  91 5.  E  i  Toscani  parimente  continuavano 
ì  lor  parlamenti  ai  tempio  di  Vollurna  ,  che  certa- 
mente non  poteva  essere  assai  discosto  dal  luogo  dove 
è  ora  Viterbo ,  giacché  Vollurna  si  trovava  di  mezzo 
tra  Bolseua,  Cere,  Tarquinio,  Falerio  e  Vejenlo.  Id. 
pag.  564. 
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,    CAPO  IL 

Delle  guerre  tra  i  Romani  e  i  Sanniti,  e  di 

*  alcune  particolarità  che  V  accompagnarono . 

*  ■  *      '  , 

.  I  Sidiclni ,  picclola  nazione  del  paese  Auso- 
nio ,  posta  di  mezzo  tra  il  Lazio ,  il  Sannio  e 
la  Campania ,  furono ,  per  non  si  sa  qual  ca- 
gione, assaltali  da' Sanniti  ;  e  non  si  credendo 
sufficienti  a  far  difesa ,  richiesero  il  favor  dei 
Campani,  e  l'ottennero.  I  Sanniti,  usati  per 
altro  ,  come  montaneschi  e  alle  fatiche  indurili, 
a  disprezzare  i  pianigiani,  e  sdegnati  novella- 
mente a  veder  che  i  Caropani  prendessero  con- 
tro loro  le  parli  de'Sidicini,  abbracciarono  di 
buona  voglia  quella  congiuntura  (  an.  av.  g.  c. 
3^0^  DI  ROMA  4'o)pcr  volgersi  diritlamenle  nel 
fertile  e  ricco  paese  della  Campania ,  i  cui  po- 
poli molli  ed  effemminati  (0,  e  quasi  per  pro- 
prio e  particolar  fato  destinati  a  vivere  sotto 
dominio  straniero  ,  non  ebbero  coraggio  di  far 
fronte  alla  feroce  e  bellicosa  nazione,  ma  su- 
bitamente si  rivolsero  per  ajuto  alle  repubbli- 
che del  Lazio  vicino,  dalle  quali  sole  poteano 
aspettare  d  esser  difesi.  In  quel  tempo  i  popoli 
del  Lazio,  abbattuti  per  varie  sconfitte  date  lor 
da  Romani,  mal  poteano  intraprendere  novella 
guerra  contro  i  Sanniti  :  però  i  Campani  man- 
darono ambasciatori  a  Roma  per  ottener  soc- 
corso sotto  titolo  d'  alleanza ,  ma  con  segreta 
facoltà  di  fare  maggiori  offerte ,  dove  le  prime 
domande  fossero  rigettate .  Erano  i  Romani  al- 
lora in  lega  e  in  amicizia  co'  Sanniti  -,  laonde,  a 

^   (x)  Strab. 


Il6        DELLE   RIVOLUZIONI   D*  ITALIA 

per  affetto  di  giustizia  e  di  fede ,  o  perchè  aves- 
sero avuto  alcun  indizio  delle  segrete  commis- 
sioni degV  inviati  di  Capoa ,  o  che ,  per  solito 
vezzo  di  chi  si  sente  ricercare  d'  alcuna  cosa  , 
volessero  mostrarsi  ritrosi  e  restii  per  ottener- 
ne maggiori  vantaggi ,  negarono  di  potersi  col- 
legarc  contro  i  Sanniti ,  stante  la  lega  e  T  ami- 
cizia contratte  con  questi.  Allora  gli  ambascia- 
tori, secondo  la  facoltà  che  pur  aveano  dal  lor 
comune ,  misero  il  popolo  Campano  in  balia  e 
sotto  il  dominio  di  Roma,  dicendo  che  se  non 
voleano  difendere  i  Campani  come  amici  ed  al- 
leali, li  difendessero  per  l'avvenire  come  sud- 
diti e  cosa  propria:  rimedio,  a  dir  vero,  assai 
violento ,  e  dettato  piuttosto  da  quella  rabbia  e 
da  queir  odio  che  ordinariamente  nodriscono  fra 
loro  due  vicine  e  rivali  nazioni ,  che  da  saggia 
e  consigliata  politica.  Perocché  in  quel  modo 
i  Campani  non  si  liberavano  dalla  violenza  dei 
Sanniti,  e  si  tiravano  addosso  dall  altra  parte 
un  padrone  che  non  era  per  proteggerli  gratui- 
tamente ;  cosicché  qualunque  più  cattivo  accor- 
do co'  Sanniti  non  sarebbe  stato  a'  Campani  peg- 
gior  partito,  che  il  farsi  cosi  spacciatamente  sog- 
getti d  un'altra  nazione.  IMa  non  fu  quello  l'ul- 
timo, né  per  avventura  il  primo,  esempio  di 
precipitosi  o  dannosi  consigli,  a  cui  le  città  li- 
bere si  conducono  allorché  sono  inasprite  dalle 
ostilità,  ed  accecate  dall'odio  fanatico  contro 
i  vicini.  Ma  i  Romani,  osservantissimi  della 
fede  quando  ninno  o  piccol  vantaggio  v'entra- 
va di  mezzo,  non  erano  per  farsi  coscienza  di 
romper  la  pattuita  lega  co  Sanniti  per  acqui- 
stare SI  bella  contrada ,  che  per  poco  valeva 
quanto  essi  avcan  potuto  rodere  dalla  Toscana 


•1 
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e  dal  Lazio  in  quattro  secoli  interi.  Ed  ecco 
venir  fieramente  air  armi  due  popoli  bellicosi, 
c  forse  ambiziosi  del  pari.  Non  era  dubbio,  che 
qualunque  di  essi  fosse  uscito  vincitore  di  quella 
guerra ,  dovesse  poi  dare  il  tracollo  a  tutti  gli 
altri  Stati  d'Italia.  Durò  la  guerra  ben  settan- 
tatre anni  continui,  con  brevissimi  intervalli  di 
tregua ,  e  con  successi  sì  varj  da  una  parte  e 
dall'altra,  che  quantunque  alla  fine  i  Sanniti 
sieno  rimasti  vinti  e  distrutti  ,  furono  pure  as- 
sai vicini  ad  abbattere  per  lungo  tempo  la  po- 
tenza di  Ruma.  Ma  quel  certo  partito  di  mezzo, 
che  mattamente  elessero  alle  Forche  di  Gaudio , 
di  rimandar  a  casa  libere  e  salve,  ma  piene  di 
sdegno  e  d  ignominia,  le  Romane  legioni,  in 
vece  o  di  farle  passare  a  fil  di  spada  ,  o  di  la- 
sciarle andar  senza  far  loro  né  danno  nè  ver- 
gogna alcuna,  come  il  savio  Erennio  Punzio 
consigliava  di  fare,  questo  fu  un  fatai  colpo 
che  i  Sanniti  menarono  non  meno  al  rimanente 
degli  Stati  Italiani,  che  alio  Stato  loro  proprio; 
e  diedero  campo  a  Romani  di  rilevarsi  e  salire  .  • 

a  sovrana  potenza  fra  tulte  le  nazioni  d'Italia, 
quando  erano  suU  orlo  dell  estrema  rovina.  Il 
peso  della  guerra  Sannitica  ,  gravissimo  per  sè         -  l 
stesso  e  superiore  per  avventura  alle  forze  di  » 
Roma,  andava  accompagnato  da  altri  trava<yli^  \ 
di  non  minor  carico.  Molli  de' popoli  confede-  \ 
rati,  perchè  temevano  d'essere  avviluppati  nella 
rovina  di  Roma,  dove  i  Sanniti,  come  sem- 
brava probabile ,  fossero  vincitori  ;  o  perchè  te- 
messero che  i  Romani,  vincendo  cogli  altrui 
ajuti  quell'impresa,  acquistassero  troppa  ripu- 
tazione fra  gr  Italiani ,  s  allontanarono  dall'  ami- 
cizia e  lega  che  avevano  con  essi .  I  Latini  spe- 
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zialmente,  che  già  con  occhio  invidioso  riguar- 
davano Roma  ,  divenuta  quasi  città  principale, 
e  poco  man  che  signora  assoluta  del  lor  paese , 
credettero  esser  questa  opportunissima  congiun- 
tura o  d'  umiliare  i  Romani ,  o  d  esser  fatti  par- 
tecipi degli  onori  di  quella  repubblica  ;  e  però 
mandarono  a  Roma  i  lor  Deputati  a  domandar 
al  Senato,  che  in  avvenire  uno  de'  Consoli  si 
eleggesse  dalla  nazione  Latina.  Ma  gli  accorti 
Padri  già  erano  pienamente  persuasi  del  vantag- 
gio che  risultava  dalT  indivisibilità  dello  Stato  ; 
e  le  fresche  vittorie  riportate  sopra  gli  Ernici 
aveano  ingenerato  negli  animi  Romani  tanto  di 
presunzione ,  eh'  essi  non  erano  per  lasciarsi 
porre  in  mano  la  legge  da  quelli  cui  s'erano 
avvezzi  a  guardare  come  inferiori.  Fu  dunque 
con  indignazione  e  con  dispetto  udita  la  doman- 
da de  Latini  (0;e  Roma  ebbe  o  il  coraggio  o 
l'audacia  di  subir  sola  ad  un  tempo  stesso  dop- 
pia guerra  contro  due  popoli,  l'uno  di  forze 
maggiori  alle  sue ,  e  Y  altro  senza  dubbio  di 
forze  eguali.  Ma  chi  non  sa  di  quanta  indu- 
stria e  di  quanti  prodigiosi  effetti  sieno  cagio- 
ne le  difficoltà,  le  strettezze,  i  più  ardui  pe- 
ricoli, e  un  feroce  orgoglio  irritato  ed  offeso? 
Due  o  tre  accidenti  diedero  il  maggior  rilievo 
nel  principio  di  questa  guerra  al  partito  dei 
Romani.  Toccò  il  comando  delle  armi  Roma- 
ne contro  i  Latini  a  Marco  Manlio  (2),  il  quale 
con  dispietato  rigore  fece  battere  e  decollare 
un  suo  figliuolo  virtuoso  e  dabbene  che,  tirato 
da  forza  e  necessità  quasi  incolpabile ,  avea , 
contro  gli  ordini  del  padre ,  combattuto  e  vinto 

•  (i)  Liv.  lih.  7.  pag.  109. 
,(2)  Liv.  lib.  8.  pag.  117. 
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un  caposquadra  de' nemici  (an.  di  roma  43o). 
Pochi  anni  dopo,  essendo  Dittator  contro  i  San- 
niti Papirio  Cursore,  uomo  fiero  ed  imperioso, 
e  non  meno  ambizioso  che  inesorabile ,  a  gran 
pena  scampò  dalle  yerghe  e  dalla  mannaja  il 
valoroso  Quinto  Fabio,  suo  maestro  della  ca- 
valleria,  ossia  luogotenente  generale,  perchè  in 
assenza  d' esso  Papirio  combattè  fuor  dell'  or- 
dine ricevuto ,  e  riportò  non  dispregevol  vitto- 
ria sopra  i  nemici.  Non  è  credibile  quanto  op- 
portunamente questi  due  esempj,  piuttosto  com- 
mendevoli  per  le  conseguenze,  che  lodevoli  per 
sè  stessi,  servissero  a  raffermare  la  militar  di- 
sciplina in  occasione  di  guerre  sì  azzardose  e 
sì  decisive  per  le  cose  di  Roma.  Nel  tempo 
stesso  r  alterezza  indomita  e  la  smisurata  am- 
bizione d  un  Appio  Claudio  (an.  di  roma  44o), 
che  pur  pareva  volesse  sconvolgere  tutti  gli  or- 
dini delia  città ,  ne  accrebbero  le  forze  interne 
molto  a  proposito ,  allorché  le  guerre  suddette, 
sebben  prospere  e  vittoriose,  T  esaurivano  lar- 
gamente. Costui ,  fatto  vecchio  e  poco  atto  alle 
cose  di  guerra ,  nè  per  tutto  questo  volendo  ce- 
dere agli  altri  di  rinomanza  e  di  credito ,  si 
diede  con  tanta  caparbierìa  a  voler  esercitare 
le  cariche  civili  e  riformare  ogni  cosa ,  che  non 
curando  l'invidia  e  l'odio  de' suoi  eguali,  della 
nobiltà  e  del  Senato,  riempiè  la  Curia  d'uomi- 
ni di  vii  nazione;  il  che  dando  speranza  a' fo- 
restieri ed  alla  plebe  di  potersi  nobilitare ,  e  ai 
servi  d' entrare  una  volta  a  parte  ancor  del  go- 
verno ,  rendè  opportunamente  la  cittadinanza  più 
numerosa  e  più  animata  ed  attiva  (i).  Il  van- 

(i)  Appius  Claudius  in  censura  libertinos  quoque 
in,  senalum  legit:  Herculis  sacerdotes  pretto  corru- 
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taggio  che  si  trasse  da  questa  grande  ed  in  casa 
Claudia  inaudita  popolarità  d'  Appio  Censore , 
fu  il  compimento  di  due  stupendi  disegni  che 
diedero  come  principio  alla  grandezza  incom- 
parabile della  città  di  Roma;  voglio  dire  un 
acquidotto  maraviglioso ,  e  la  famosa  strada  che 
ancor  porla  il  nume  del  suo  autore.  Le  quali 
opere,  siccome  nella  memoria  de' posteri  ren- 
dettero chiaro  il  nome  d'  Appio  Claudio  sopra 
tutti  i  Capitani  che  a  quel  tenjpo  sostennero  le 
guerre  del  Lazio  e  del  Sannio,  così  non  è  dub- 
bio che  furono  di  gran  vantaggio  a  quella  città 
nella  sua  prima  ,  po&siamo  dire  ,  adolescenza  , 
rendendovi  il  commercio  più  agevole ,  ed  il  vi- 
vere men  penoso. 

CAPO  IIL  r 


Progressi  de  Jiomani ,  e  rivoluzione  delle  cose  . 
d'Italia  dopo  la  guerra  Sànnitica. 

Gli  acquisti ,  o  piuttosto  la  riputazione  che 
si  guadagnarono  i  Romani  nelle  parti  orientali 
d'Italia,  e  1  arte  militare  che,  guerreggiando  coi 
Sanniti,  s' acquislaron  molto  maggiore  che  per 
r  addietro ,  li  rendettero  vie  piìi  potenti  a  resi- 
stere ,  e  quindi  ancora  a  porre  il  giogo  agli 
Umbri,  a' Toscani  ed  a' Galli  Cisalpini.  E  tal 
era  l'avviamento  preso,  che  i  Romani,  pochi 
anni  dopo  d'  aver  cominciato  a  portar  le  armi 

pit,  ut  sacra  Herculea  servos  publicos  edocerent  .... 
viam  usque  Brundusium  lapide  stravit  ....  Anienem 
aquam  in  urbem  induxit.  Censuram  solus  omni  quin- 
quennio obtinuit.  Sext.  Aur.  de  Fir.  illustr.  cap.  34- 
V.  et  Liv.  lib.  9.  cap.  29. 
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fuori  del  Lazio  ,  parevano  assai  vicini  a  render- 
si tuUa  r  Italia  obbediente  e  soggetta  ;  quando 
un  nuovo  movimento,  nato  ncll  estremità  della 
Magna  Grecia ,  li  ricondusse  in  gravissimo  ri- 
schio anche  dell'antico  loro  Stato.  ISelle  guer- 
re e  sollevazioni  de'  Sanniti,  e  poi  de' Lucani 
e  d'altri  popoli  di  quelle  contrade  contro  i  Ro- 
mani, quei  di  Tarcnto,  città  ricchissima  in  quel- 
li età  e  di  gran  nome,  non  s'  erano  dichiarati 
per  alcuna  delle  due  parti  ;  e  benché  fossero 
stati  per  avventura  de' principali  motori  di  quel- 
le cospirazioni  ,  aveano  tuttavia  mostralo  di 
mantener  pace  e  neutralità  verso  le  due  nazio- 
ni belligeranti,  standosi  oziosi  ad  aspettare  in 
mezzo  alle  feste  e  ai  piaceri  da  qual  parte  pie- 
gasse la  sorte.  Ma  quando  essi,  pei  progressi 
delle  armi  Romane  sopra  i  Sanniti ,  comincia- 
rono a  temere  dello  Stato  loro  proprio ,  e  di 
dover  poi  essere  alla  discrezione  de' vincitori , 
allora  mandarono  ambasciatori  ali  uno  e  ali  al- 
tro popolo,  per  vedere  di  rimenarli  alla  pace; 
nè  s'astennero  dal  minacciare  i  Romani  di  nuo- 
va guerra ,  quando  essi  non  volessero  ritirarsi 
dal  paese  altrui.  Ma  i  Romani,  che  già  comin- 
ciavano ad  abbassare  fortemente  e  a  sottomet- 
tersi i  valorosi  e  feroci  Sanniti,  si  fecero  per 
poco  beffe  de'  Tarentini  ,  più  doviziosi  che  pro- 
di.  Frattanto,  eccitatosi  in  Tarcnto,  per  opera 
d'un  vii  Filocore,  un  popolar  tumulto,  furono 
prima  prese  e  affondate  certe  navi  Romane,  che 
in  Roma  si  sospettasse  ostilità  alcuna  di  quella 
parte.  Di  poi  gl'insulti  che  sfacciatamente  e  a 
furor  di  popolo  si  fecero  a' Legati  Romani,  man- 
dati per  domandar  ragione  delle  cose  successe, 
tolsero  via  ogni  pensiero  di  riunione  e  di  pace. 

DsNIM.  Voi.  I.  6 
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Per  e^iidotUero  di  qaeata  guerra  fo  'da'Taren- 
tiDÌ,  aeeoodo  T amate ■  Mirò  d'aesoldar  Capitani 
fftraliieri,  fatto  venir  il  Re  Pirro,  il  quale,  si- 
gnore di  poco  Stalo,  già  era  solito  eli  cercar 
pascolo  ali  ambizione  sua  e  all'avido  suo  genio 
di  far  imprese  negli  affari  e  nr^ii  St^ti  altrui. 
Non  si  era'  ibrae  yeduta  in  Italia  più  chiara 
]prao?a  di  quanto  possa  T  autorità  e  la  riputa- 
^'On  aolo  Capo  nelle  eose  specialmente 
AjgiMh'a,  e  quanto  abbia  di  vantaggio  il  go- 
ÌÌéM  kionarcbico  sopra  d'ogni  altra  forma  di 
reggimento.  Perciocché,  (juantuiKjuc  l^irro  senza 
alcun  diritto  dì  vera  sovranità  si  travagliasse  in 
quella  guerra,  non  essendo  altro  che  un  sol- 
dato di  fortuna  e  mercenario  Capitano  d' una  re- 
pubblica, diventò  in  poco  di  tempo  terribile  e 
pericolose  aemieo  d*aao  Stato  già  fatto  assai 
grande  f  e  per  aniicliità  e  per  fresche  vittorie 
esregiailMIc^  anaedato.  Sotto  il  comando  di  quel 
Re  9*ttniròao,  oltre  i  Tarantini,  i  Lucani,  i 
Bruzj  e  i  Sanniti ,  i  quali ,  coniechc  abbattuti  e 
scemi  per  tante  sconfitte,  furono  di  più  terrore 
a' Romani  sotto  il  comando  di  Pirro ,  che  interi 
e  liberi  non  erano  stati  negli  anni  addietro.  Ma 
siccome  i  Sanniti  e  quegU  altri  popoli  moBlra« 
Bei0  tanta  prontezza  a  sollevairsi ,  e  odio  sì  per* 
tioaiee -eentro  di  Roma;  così  i  Romani,  insu- 
perbiti naturalmente  dalle  passate  vittorie ,  non 
furono  mcn  costanti  e  fermi  a  volersene  con- 
servare il  frutto.  E  perchè  conoscevano  trop- 
po bene  quanto  facilmente  un  tale  avversariOf 
qual  era  Pirro ,  sarebbe  previlso  a  conquistare 
in  ler  veeé  Italia  per  ogni  poco  che  gli  ai 
fòsse  cèduto  ^,  Veitìiiarono  fortemente  a  non  rò- 
ler  atiendére  ad  alenn  accordo^  ae  I^irre  iion 
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isgombrava  affatto  d"  Italia  ,  o  non  ripassava 
oltre  mare.   .  ;  t.,  , 

.  Pare  che  la  divina  Provvidenza,  la  quale  per 
tante  e  si  varie  ed  incomprcnsilnli  vie  conduce 
ogni  cosa  a"  suoi  fini ,  concedesse  a  Roma  due 
grandi  uomini ,  quali  in  cosi  scabrose  congiun- 
ture si  richiedevano ,  perchè  1"  astuzia  di  Pirro 
non  acquistasse  coli' oro  e  co' doni  quello  che 
non  s'otteneva  col  ferro  e  coli"  armi.  Certo  è 
che  la  rigida  e  frugale  onestà  di  Fabrizio  e  di 
Curio  Dentato  fu  la  salute  di  Roma ,  e  scampò 
r  Italia ,  che  non  cadesse  sotto  il  giogo  d  un 
Re  straniero.  Ma  quello  che  non  è  meno  de- 
gno  di  maraviglia  si  è  pure  che  l'esempio  loro 
abbia  avuto  sì  pochi  imitatori,  e  la  frugalità 
Romana  abbia  avuto  fine  giustamente  a  quel 
tempo  ;  e  che  l'antico  abito  di  modestia,  per  cin- 
quecent  anni  contratto,  non  potesse  lungamente 
ritardar  1  abuso  delle  ricchezze ,  da  che  esse  per 
la  presa  di  Tarenfo  cominciarono  ad  entrare  in 
Roma  .  Non  erano  però  ancora  i  Romani  usciti 
d  Italia,  ne  avean  fatta  pruova  alcuna  nelle  cose 
di  mare ,  salvo  che  corseggiando  a  guisa  di  pi- 
rati come  faceano  in  que'  tempi  tante  altre  re- 
pubbliche  e  Italiane  e  Greche.  Ma  una  congiun- 
^tura  di  poco  diversa  nella  sua  sostanza  dal  caso 
poco  sopra  rilerito  de'  Capoani,  aperse  a'  Romani 
nuovo  cammino  a  divenir  grandi ,  e  valse  a  raf- 
fermare  lo  Stato  d' Italia  con  forze  di  mare,  e 
con  1  aggiunta  di  quasi  nuovi  granai  od  assi- 
curarle  1  abbondanza  de' viveri. 

Certi  soldati  Campani,  famosi  nelle  storie  Sici. 
liane  e  di  Roma,  sotto  nome  di  Mamertini,  erano 
stati  mandati  di  presidio  in  Messana  circa  quei 
medesimi  tempi  che  si  diede  fine  in  Italia  alla 
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guerra  di  Pirro .  Costoro ,  sedotti  dalla  cupidità 
di  godersi  a  guisa  di  tiranni  le  ricchezze  e  le 
donne  e  la  gioventù  di  Messana ,  cospirarono  in- 
sieme tutti  d'  accordo  ;  e  ammazzati  i  Capi  del 
governo  e  i  principali  della  città,  si  diedero  a 
manometterla,  come  per  (orza  d'armi  espugnata, 
pigliandosi  le  facoltà ,  e  parte  delle  persone  uc- 
cidendo, e  parte  abusandone  comunque  loro  ve- 
nisse a  grado  (0-  Ma  stretti  d'  assedio  dal  Re 
Cerone ,  principe  potentissimo  fra  tutti  gli  Stati 
della  Sicilia  ,  già  erano  vicini  a  portar  la  pena 
d'  un  tradimento  veramente  atrocissimo,  allorché 
dopo  varie  deliberazioni,  se  più  convenisse  ri- 
.  correre  alla  mercede  de'  Cartaginesi  o  de  Ro- 
mani,  per  sottrarsi  alla  vendetta  di  Cerone, 
elessero  ultimamente  di  mandare  ambasciatori 
a  Roma  ,  offerendo  di  dare  in  poter  de'  Roma- 
ni la  male  occupata  Messana,  dove  essi  voles- 
sero averli  per  raccomandati.  1  Romani,  che 
aveano  pochi  anni  avanti  severamente  puniti  i 
lor  proprj  soldati  per  somigliante  attentato  con- 
tro i  cittadini  di  Reggio ,  pure  non  isdegnarono 
per  quella  volta  di  farsi  protettori  d^  un  branco 
di  masnadieri  iniqui,  essendo  loro  proposta  sì 
larga  mercede,  qual'era  di  metter  piede  nella 
'    Sicilia,  e  d'impedir  i  maggiori  progressi  della 
potenza  Cartaginese.  Costò  veramente  questo 
fatto  di  molto  sangue  a'  Romani  ;  perciocché  di 
là  ebbe  origine  T  inimicizia  irreconciliabile  che 
si  presero  contro  i  Cartaginesi.  La  prima  guerra 
Punica  fu  r  immediata  conseguenza  dell  aver  i 
Romani  preso  parte  nella  causa  de  Mamertmi  -, 
ma  il  frutto  che  dopo  molti  anni  ne  ricolsero 

.    (i)  Polyb.  lib.  f. 
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i  Romani ,  fu  Tessersi  fatti  polenti ,  e  poco  men 
che  signori  di  due  ricche  e  fertili  isole,  Sici- 
lia e  Sardegna ,  le  quali  allora  per  la  prima  volta 
cominciarono  a  riguardarsi  come  membri  del- 
l' Italia .  LiL':    ..  Mìi-   1    .       :       .  » 

Ciò  non  pertanto  gran  parte  delle  contrade 
Italiane  o  erano  ancora  affatto  esenti  dal  do- 
minio Romano ,  o  veramente  sotto  nome  di  socj 
ed  amici  vi  stavano  pur  disposte  a  sollevarsi 
e  scuotere  il  giogo  ,  quando  si  parasse  loro  fa- 
vorevole congiuntura.  Ma  la  riputazione  che  si 
acquistarono  i  Romani  nelle  guerre  lontane  e 
gravissime  che  contro  gli  Africani  aveano  so- 
stenuto, e  portalo  a  fine  con  vantaggio  ,  tenne  in 
timore  ed  in  soggezione  i  popoli  vicini ,  i  quali 
perciò  dovctlero  riguardare  i  Romani,  se  non 
come  loro  padroni,  almeno  come  amici  supe- 
riori, e  seguitarli  e  secondarli  nelle  loro  spe- 
dizioni come  principali.  ITn  nuovo  movimento 
di  Galli  Transalpini  e  di  Liguri,  che  uniti  in- 
sieme s'apparecchiavano  d' invadere  1"  Italia  ,  de- 
terminò viemaggiormente  cotesta  autorità  ,  che 
i  Romani  già  si  erano  in  parte  guadagnata  so- 
pra gli  altri  popoli  d' Italia  ;  sotto  il  qual  nome 
d' Italia  non  ci  esca  di  mente  che  intendevasi 
allora  la  metà  appena  delle  provlncie  che  vi  si 
comprendono  adesso.  Essendo  adunque  i  popoli 
Italici  la  più  parte  usati  di  riguardare  i  Galli 
come  nemici  comuni  della  nazione ,  essi  ebbero 
minor  ritegno  ad  unire  le  loro  forze  con  quelle 
de  Romani  e  seguitarne  le  insegne .  e  conque- 
sto quasi  pirbblìco  atto  dichiararsi  seguaci  e  di- 
pendenti di  Roma .  In  pochi  anni  la  guerra  Gal- 
lica, che  pur  nelle  prime  mosse  parve  terribile 
e  perigliosa,  fu  condotta  felicemente  a  fine.  L'ac- 
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crescimento  di  Stato  che  Roma  ne  acquistò,  non 
fu  nè  grande ,  nè  importante;  e  l'oro  che  dalle 
spoglie  ostili  si  trasse,  già  si  sapea  per  pruova 
che  non  era  quello  che  dovesse  rendere  lo  Sta- 
to suo  maggiore  degli  altri.  Ma  fu  bensì  circo- 
stanza assai  notabile  di  quella  spedizione  la  ras- 
segna che  si  fece  delle  genti  che  s'armarono, 
e  la  cognizione  che  di  là  presero  i  Romani 
dello  stato  e  delle  forze  loro;  perciocché  quella 
fu  r  occasione,  in  cui  gli  Stati  d'  Italia,  colle- 
gali o  sudditi  di  Roma,  arrotarono  que' secento 
e  più  mila  uomini,  di  cui  si  è  parlato  nel  pri- 
mo libro.  E  nondimeno  contro  forze  si  mara- 
vigliotiC,  nè  piii  udite  in  Italia  da  quel  tempo 
in  poi,  osò  Annibale  portar  la  guerra,  non 
avendo  seco  (diciamo  almeno  dopo  la  discesa 
delle  Alpi)  non  più  di  ventimila  armati.  Vero 
è  che  la  venuta  d'  Annibale  fece  ribellar  quasi 
tutti  i  Galli  (0,  de'  quali  non  solo  i  Transal- 
pini, ma  quelli  d'Italia  ancora,  e  gl'Insubri 
specialmente  si  congiunsero  alle  truppe  Carta- 
ginesi ;  e  dopo  i  famosi  fatti  di  Trebbia  e  di 
Trasimeno  e  di  Canne ,  per  cui  parve  che  Ro- 
ma dovesse  da  subita  rovina  essere  oppressa , 
i  Sanniti,  i  Campani,  i  Lucani,  i  Bruzj ,  e, 
in  una  parola  ,  grandissima  parte  de' confederali 
o  sudditi  de'  Romani,  si  voltarono  alla  divozio- 
ne de  Cartaginesi.  E  i  Capoani  specialmente  già 
aveano  concepito  speranza  di  dover  non  pure 
agguagliare,  ma  superare  i  Romani  ;  e  colla  for- 
za delle  armi  Africane  rimaner  signori  d' Italia, 
partito  che  si  fosse  Annibale.  Ma  cessato  il  pri- 
mo favor  di  fortuna ,  che  fece  bilanciar  qualche 

(i)  Polyb.  lib.  2.  pag.  127. 
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-tempo  tutta  Italia  tra  Annil)ale  e  Roma  ,  la  fer- 
mezza o  il  destino  de'  Romani  non  solamente 
li  liberò  da  quel  nemico,  che  fu  costretto  a  ri- 
tornarsene in  Africa,  ma  li  rendè,  più  che  non 
fossero  stati  per  gli  anni  addietro ,  padroni  as- 
soluti d'Italia. 

C  A  P  O    lY.  :     ,  . 

Stato  politico  Italia  dopo  che  fu  soggiogata 
i  dai  liomani,      i  x 

Ma  non  tutte  le  nazioni  Italiane,  passate  sot- 
;to  il  dominio  di  Roma,  vi  stavano  in  egual  gra- 
do di  dipendenza.  Alcune  governavansi  secondo 
le  proprie  e  antiche  lor  leggi  (i).  Altre,  come 
Je  colonie,  usavano  leggi  miste,  osservando  in 
parte  le  leggi  e  i  privilegi  (cioè  il  gius  privato) 
de' Romani;  e  parte  rilenendo  delie  leggi  e  dei 
costumi  proprj  ,  con  quegli  stessi  ordini  che  si 
tenevano  mentre  ancor  erano  affatto  libere  (2); 
e  queste  chiamavansi  per  lo  più  Municipi ,  da 
che  le  città  che  aveano  titolo  di  colonie,  erano 
in  fatti  composte  d'antichi  abitatori  ,  e  di  nuovi 
coloni  condotti  da  Roma.  Ma  così  i  municipi 
xhe  le  colonie  erano  governati ,  quanto  alla  ci- 
vile amministrazione,  da' propri  Magistrati,  elet- 
ti da  loro  stessi,  o  da  un  pubblico  Consiglio, 
che  Senato,  ovvero  Collegio  di  Decurioni,  chia- 
mavasi.  D'una  terza  e  peggior  condizione  erano 
alcune  città,  o  perchè  esse  medesime,  non  po* 

(1)  A.  Geli.  lib.  16.  cap.  i3. 
*    (a)  Sigon.  de  Jure  Ital.  lib.  q.  cap.  7.  —  Gruch. 
de  Comit,  Rom.  lib.  2.  —  iMaOei  Verona  illustr.  lib.  5. 
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tendo  per  le  gare  e  invidie  domestiche  gover-  ♦ 
narsi  da  loro,  aveano  spontaneamcnle  doman- 
dato a  Roma  leggi  e  Magistrati  che  le  regges- 
sero, come  fece  Capoa  la  prima  di  tutte;  o 
veramente  perchè  furono  dalle  condizioni  della 
pace,  che  dopo  le  ribellioni  ricevettero  da"  Ro- 
mani, costrelle  a  perdere  ogni  loro  diritto,  e 
ridotte,  in  guisa  di  provincia  soggetta  sotto 
il  governo  d  un  Magistrato  che  lor  si  mandava 
da  Roma;  e  queste  si  chiamavano  Prefetture. 
Ma  o  poca  o  molta  che  fosse  la  differenza  tra 
il  gius  civile  o  privato  de'municipj,  delle  co- 
lonie e  delle  prefetture,  in  questo  però  la  con- 
dizione loro  era  conforme,  che  doveano  ,  cosi 
nel  comune  die  nel  particolare,  dipendere  dai 
Romani  per  infiniti  riguardi .  Lascio  da  parte 
eh  essi  dovessero  somministrare  alle  armate  Ro- 
mane certo  numero  di  soldati  a  piedi  e  a  ca- 
vallo, e  fornirle,  secondo  le  occasioni,  di  viveri 
e  di  denari  e  d  altre  cose  bisognevoli  per  le 
guerre;  essendo  questo  il  minor  carico  (quando 
non  ecceda  nella  proporzione  )  che  ogni  So- 
vrano possa  imporre  a' vassalli.  Lascerò  ancor 
di  cercare  se,  oltre  a  queste,  si  fossero  imposte 
loro  altre  gabelle  e  pubbliche  gravezze  di  qual- 
sivoglia genere.  Dirò  bensì,  che  in  mille  ma- 
niere doveano,  cosi  le  comunità  come  ciascun  Ita- 
liano in  particolare,  starsi  soggetti  a'  cittadini  Ro- 
mani, i  quali  soli  essendo  a  parte  della  sovranità, 
poteano  in  mille  modi  interessare  e  travagliare 
i  soggetti ,  proteggendo  e  favoreggiando  gli  uni, 
travagliando  e  perseguitando  gli  altri.  Cotal 
dipendenza  dovea  riuscire  tanto  più  rincresce- 
vole  e  più  grave  agl'Italiani,  ([uanto  che  il 
governo  di  Roma  diventando  ogni  giorno  più 
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popolare,  ogni  vii  plebeo  avea  giusta  ragione 
di  stimarsi  da  più  che  qualsivoglia  più  ripu- 
talo Patrizio  delle  altre  città  :  sia  perchè  aven- 
do voce  attiva  e  definitiva  neirdesioDc  e  nella 
legislazione,  concorreva  almeno  indirettamente 
*  a  tutte  le  disposizioni  rilevanti  e  della  pace  e 
della  guerra  ;  sia  perchè  essendosi  a  poco  a 
poco  accomunate  alla  plebe  tutte  le  dignità 
della  repubblica,  ogn'uonio  della  feccia  del  po- 
polo, un  poco  ardito  e  brigante,  potea  per 
qualche  congiuntura  uscir  fuori  Tribuno,  Pre- 
tore ,  Consolo  e  Generale  di  armi ,  e  aver  in 
mano  facoltà  di  far  bene  e  male  al  par  d' un 
gran  Re.  Per  la  qual  cosa  è  facile  a  compren- 
dere quanto  fosse  grande  il  desiderio  che  aveano 
gV  Italiani  di  partecipare  d' un  vantaggio  così 
ragguardevole,  qual  era  d  essère  a  egual  diritto 
aggregati  a  quella  città.  Di  passo  in  passo  che 
l'imperio  s'andava  allargando,  il  desiderio  della 
cittadinanza  si  faceva  maggiore  ;  e ,  per  dir  vero, 
cresceva  ancor  la  ragione  che  aveano  i  popoli 
Italiani  di  domandarla  e  pretenderla  (i).  Tutte  le 
conquiste  che  fece  Roma  fuori  d' Italia ,  le  fece 
in  gran  parte  col  braccio  de'  collegati  Italiani , 
gli  ajuti  de' quali  facevano  più  che  la  metà  delle 
armate  Romane.  Ma  dall'altro  canto,  più  s'ag- 
grandiva lo  Stalo  di  Roma,  e  più  diventavano 
que  cittadini  disdegnosi  ed  alteri,  e  però  meno 
facili  ad  associarsi  al  comando  coloro  che  ri- 
guardavano come  servi  e  soggetti.  E  perchè 
non  erano  ignoti  né  il  desiderio,  nè  le  ragioni 

(0  Petebant  enirn  earn  ciuiialem,  cujus  imperium 
arinis  tiiebantur  etc.  Duplici  munere  se  mililum, 
equitumque  fungi  etc.  Veli.  Patere,  lib.  a. 

Voi  I.  *  6 
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che  aveano  gli  alleati  Italiani,  i  grandi  di  Ro- 
ma, acquali  maggiormente  premca  di  non  ac- 
crescere i  competitori  alle  dignità,  e  di  non 
dare  alla  tribunizia  prepotenza  maggior  peso  col- 
r aggiunta  di  nuova  turba  nel  Foro,  andavano 
con  ogni  studio  procacciando  di  tener  lontane  le 
città  Italiche  eziandio  dal  pensiero  e  dalla  spe- 
ranza di  poter  essere  agguagliate  a  Romani  [i). 
Vero  è  che  in  varj  modi  poteva  ottenersi ,  o  a 
buon  diritto  o  per  inganno,  la  cittadinanza. 
Molte  persone,  per  cagion  d'esempio,  si  da- 
vano volontariamente  in  servitù  d'un  cittadino 
Romano ,  per  cui ,  secondo  la  promessa  che  se 
n'  esigeva ,  s'  ottenesse  di  poi  insieme  colla  liber- 
tà anche  la  cittadinanza  ;  da  che  i  servi  affran- 
chiti, divenivano  issofatto  cittadini.  Altri,  stando 
alcun  tempo  in  Roma ,  col  mentir  nascita  e 
nome,  o  con  altre  frodi,  si  facevano  mettere  a 
registro  nelle  rassegne  che  facevansi  da'  Censori. 
£  perchè  i  cittadini  d'alcune  città  più  privi- 
legiale, com'eran  quelle  del  Lazio  (2),  poteano 
passar  facilmente  alla  cittadinanza  di  Roma, 
molta  gente  d  altre  città  Italiche  per  questo 
fine  vi  trasmigrarono .  I  quali  tutti  raggiri ,  ol- 
treché riempivano  i  tribunali  di  Roma  d' infi- 
niti processi ,  per  vedere  se  questo  tale  o  quel- 
r altro  fosse  cittadino  di  Roma  (essendo  talvolta 
addivenuto  che  si  condannò  d'usurpata  citta» 
dinanza  chi  già  aveva  ottenuto,  non  che  la  ci< 

(1)  Liv.  lib.  23.  cap.  22. 

(2)  Il  gius  Latino,  sì  famoso  nel  settimo  e  ottavo, 
secolo  di  Roma,  era,  per  dirlo  in  breve,  un  diritto 
di  cittadiiiauza  di  secondo  grado ,  e  quasi  mezzano 
tra  i  sudditi  di  Roma  ed  i  cittadini.  Veggasi  il  Sigoo. 
de  Jura  Italico,  e  Grach.  de  Comit,  Roman,  lib.  1. 
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viltà  Romana,  ma  il  Consolato,  come  Pcrpen- 
na),  mettevano  gran  confusione  e  disordine  per 
tutta  Italia ,  e  riducevano  a  più  incomoda  e 
peggior  condizione  i  municipj .  Perciocché,  ol- 
tre al  disturbo  che  nasceva  per  T  amministra- 
zione della  giustizia,  dagli  ordini  della  quale 
molti  si  sottraevano  con  allegare  privilegi  di 
civiltà  Romana ,  si  spopolavano  generalmente 
Je  terre  per  la  dipartita  di  coloro  che  s'avvia- 
vano altrove  a  fine  di  farsi  ascrivere  passo  passo 
;iiel  numero  de  cittadini  Romani;  e  diveniva 
perciò  alle  comunità  municipali  vie  più  mal- 
?  agevole  il  sostenere  i  pubblici  carichi.  I  San- 
niti e  i  Peligni  mandarono  una  volta  ambascia- 
lori  a  querelarsi  appresso  il  Senato  della  fuga 
di  loro  gente,  mostrando  particolarmente,  co^ 
me  nella  sola  Fregelle,  città  Latina,  pe' cui 
privilegi,  come  s'è  detto,  si  poteva  più  agevol- 
mente salire  alla  cittadinanza  di  Roma  ,  erano 
andate  a  far  soggiorno  ben  quattromila  famiglie 
del  Sannio.  Nò  il  Senato,  benché  continuamente 
stimolato  e  travaglialo  per  questo  disordine  dalle 
querele  de' municipj  ,  e  che  per  altra  parte  mal 
potea  comportare  che  il  diritto  di  cittadinanza 
diventasse  cosi  comune  per  tali  abusi ,  non  potè 
però  farvi  riparo  che  fosse  buono.  Ultimamente 
la  discordia  eterna  tra  la  plebe,  o,  per  meglio 
dire,  tra  i  Tribuni  e  il  Senato  Romano,  che  già- 
tante  rivoluzioni  avea  causato  nelle  viscere  della, 
repubblica,  diede  anche  l'origine  ad  una  ge^ 
neral  rivoluzione  in  tutto  lo  Stato  d'Italia. 
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3  fi  t  i    !'  'f   i;   u!:.> />rJitui'i  *j)    .  «il afl  ♦  n litri  ' 

Negoziazioni ,  guerre  e  vicende ,  per   le  quali  ' 
i  popoli      acquistarono  la  cittadinanza  Ro- 
mana.''    "  ìr.*^  il!!nlV  ?flijflf«i'2  ^H)f- 

Cajo  Gracco,  fra  le  altre  nuoye  cose  che,  ad 
imitazione  di  Tiberio  suo  fratello,  tentò  di  fare' 
nel  suo  sedizioso  tribunato,  una  fu  di  dare  al- 
le Italiche  nazioni,  ed  estendere  quasi  fino  alle 
Alpi  la  cittadinanza  Romana  (i).  Ma  oppresso 
dalla  fazione  de'  Palrizj,  come  gran  parte  de' suoi 
disegni,  così  ancor  questo  andò  vuoto  per  quella 
volta.  Marco  Druso,  fattosi  eleggere  Tribuna 
della  plebe  per  sostegno  e  difesa  de' grandi,! 
contro  de' quali  il  console  Filippo,  tutto  popo*^ 
lare,  fieramente  inveiva,  pensò  di  fortificare  il* 
suo  partito,  empiendo  la  piazza  di  nuova  tur-' 
ba  ;  ed  offerse  perciò  a' popoli  del  Lazio  e  di 
tutta  Italia  il  gius  de' Quiriti,  con  la  facoltà 
di  dar  le  voci  negli  squiltinj  o  comizj .  Vive- 
va allora  un  potente  Italiano  del  paese  de'  Mar- 
si ,  chiamato  Popedio  Silone  (2),  il  quale  di 
principale,  com'egli  era,  della  sua  nazione,  di- 
venne in  breve  anche  Capo  di  tutti  gli  altri 
popoli    che  pretendevano  la   civiltà  Romana. 
Costui ,  portandosi  a  Roma  con  gran  seguito 
d'uomini  occultamente  armati,  fu  da  un  no- 
bile Romano,  Gneo  Domizio,  incontrato  per 
viaggio;  e  domandato  dove  s'avviasse  con  tanta 

(i)  Dabat  ciuitalem  omnibus  Italicis:  extendebat 
Cam  pene  usque  ad  Atpes.  Veli,  libi  2. 
(1)  Frehens.  lib.  71.  cap.  3o.  e  3i. 
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gente?  Ne  andiamo  a  Roma,  rispose  Popcdia, 
chiamati  da' Tribuni,  a  prendere  la  cittadinanza. 
Allora  Domizio  con  amichevoli  persuasioni  pre- 
se a  mostrargli  come  fosse  miglior  partito  aspet- 
tare dalla  liberalità  e  indulgenza  del  Senato 
quello  che  per  modi  sediziosi  e  violenti  il  Tri- 
buno gli  proferiva ,  e  che  o  forse  sarebbesi  ten- 
tato invano,  o  non  sarebbe  posseduto  con  si- 
curezza. Mosso  Popedio  da  queste  parole,  con 
tutta  la  sua  brigata  se  ne  tornò  a  casa,  lusin- 
gandosi che  il  Senato  fosse  veramente  per  darsi 
pensiero  di  soddisfare  al  lor  desiderio .  Morì 
frattanto  il  tribuno  Marco  Druso  per  le  insidie 
de'  suoi  nemici  ;  e  gì'  Italiani  s'  avvidero  ben  pre- 
sto come  tornavan  fallaci  tutte  le  speranze  on- 
de s'erano  fin  allora  pasciuti.  Perciocché  non 
solamente  non  si  veniva  all'effetto  desiderato, 
ma  tutte  le  turbolenze  end' era  in  quel  tempo, 
più  che  mai  pel  passato,  agitata  la  città  di  Ro- 
ma ,  tutte  tiravano  a  far  conoscere  quanto  i 
Romani  fossero  alieni  dal  voler  concedere  alle 
genti  Italiche  le  loro  domande.  Un  Quinto  Va- 
rio,  uomo  del  rimanente  da  nulla,  ma  dicitor 
non  cattivo  ,  propose  e  vinse  una  legge ,  a  te- 
ner della  quale  dovesse  farsi  processo  addosso 
a  coloro  che  avean  promesso  la  civiltà  a'  popoli 
collegati  (i).  Instigatori  e  promotori  di  quella 
legge  furono  i  Cavalieri  Romani ,  a  fine  di  tra- 
vagliar i  Patrizj  e  i  principali  della  città,  quasi- 
ché per  loro  consentimento  Druso  avesse-  com- 
mossi i  popoli  a  cercar  la  cittadinanza.  Tanto 
era  lungi  dal  vero  sì  fatto  carico,  che  anzi 
Druse  era  venuto  a  sdegno  ed  in  disgrazia  dei 


(i)  Frehens.  lib.  3i.  3j,  e  38. 
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grandi  per  questo  conto ,  per  aver  dato  spe- 
ranza agi' Italiani  d'essere  fatti  cittadini.  ISulla- 
dimcno  la  legge  di  Vario  (essendosi  pur  allora 
Tauturità  giudiziaria  ridotta  in  mano  de'  Cava- 
lieri )  portò  seco  l' esiglio  e  Y  csterminio  de'più 
riputati  e  più  onesti  cittadini ,  fra  cui  si  conta 
il  tanto  onorato  Metello  Pio  ;  e  riempiè  Roma 
di  scompigli  e  d'affanni  (i).  Alla  fine  fu  con- 
dannato anche  l'autore  stesso  di  quella  legge, 
in  cui  non  mancavano  argomenti  per  farlo  giu- 
dicare in  qualche  modo  avviluppato  nelle  brighe 
occorrenti,  e  promotore  occulto  delle  pretensioni 
de'  popoli.  Ma  gì  Italiani ,  inferociti  viemaggior- 
znente  al  vedere  come  i  Romani,  prendendosi 
quasi  a  giuoco  le  loro  inchieste,  ne  faccsser 
materia  di  contese  cittadinesche ,  perseguitando 
,e  travagliando  con  le  proscrizioni  e  cogli  esigU 
chiunque  fosse  pur  solamente  sospetto  di  fa- 
vorirli ,  deliberarono  di  far  pruova  se  per  mi- 
nacce e  a  forza  aperta  potessero  piegar  T  al- 
terezza e  l'orgoglio  de'lor  padroni  (2).  Fecero 
dunque  lega  fra  loro  ;  e  fissando  in  Gorfinio 
la  sede  dello  stato  comune  de' confederati ,  die- 
dero a  quella  città  nuovo  nome  d' Italica  ,  co- 
me a  dire  capitale  de'  popoli  Italici.  Crearono^| 
ad  emulazione  di  Roma,  due  Consoli  ;  elessero  , 
fra  i  più  notabili  di  loro,  cinquecento  Senatori; 
e  fecero  parecchi  Pretori,  i  quali  furono  parte 

(i)  Cicerone  ne' suol  tre  libri  de  Oratore  ci  fa  in 
più  luoghi  menzione  di  queste  cose;  e  può  notarsi 
in  isnezie,  che  il  celebre  oratore  Marco  Crasso,  di 
cui  lo  Slesso  Cicerone  fece  nel  terzo  de' suddetti  libri 
.l'orazion  funebre,  mori  quasi  violentemente  in  quel 
torbido  Consolato  di  Marcio  FiUppo. 

['i)  Frehens.  cap.  ^5,  44*  ®  4^* 
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mandali  al  governo  di  varie  città ,  parte  fermali 

10  Corfinio  a  render  ragione  nelle  occorrenze 
de'parlìcolari.  Principio  della  guerra  fu  la  strage 
che  si  fece  in  Ascoli  di  tuttiquanti  vi  si  tro- 
yarono  cittadini  Romani,  e  del  proconsole  Quin- 
to Servilio ,  il  quale ,  senza  riflettere  che  le 
minacce  e  le  bravate  contro  quelli  che  già  hanno 
da  sè  cacciato  ogni  timore  e  rispetto  verso  i 
comandanti,  sono  vane,  o  nocevoli  piuttosto  a 
chi  le  usa  ;  in  vece  di  calmarli  con  modi  dolci 
e  mansueti,  inasprì  ed  accese  gli  animi  de' sol- 
levati con  aspre  riprensioni  e  strapazzi.  Allo- 
ra si  vide  r  Italia,  divisa  tutta  in  due  repub- 
bliche, venire  all'armi  ed  alle  offese,  non  per 
la  possessione  di  un  contado  o  d  una  piccola 
provincia,  ma  per  l'intero  dominio  di  una  gran- 
dissima parte  del  mondo.  Perocché  non  è  dub- 
bio, che  se  la  confederazione  degl'  Italici  fosse 
prevaluta  alle  forze  de' Romani,  queglino  stessi 
avrebbero  preteso  di  riformare  lo  Stato  a  lor 
modo  ,  come  si  fa  nelle  civili  guerre  ;  ed  avreb- 
bero cercato  o  di  trasferir  la  sede  in  Cor6nio , 
o  cacciando  via  gli  antichi  cittadini ,  almeno  i 
principali ,  impadronirsi  di  Roma  e  di  tutto 
l'imperio  di  quella.  Nè  sarebbe  slata  opera 
malagevole  il  costringere  colla  forza  le  provin- 
cie  straniere,  soggette  a'  Romani,  a  passar  sotto 
la  signoria  de'Marsi  e  de' Sanniti ,  capi  della 
fazione  Italica  ;  conciossiachè  le  stesse  forze, 
con  le  quali  essi  avrebbono  superali  i  Romani, 
accresciute  ancora  dalia  maggiore  esperienza , 
e  dalla  riputazione  che  di  sua  natura  porla  seco 

11  rimaner  supcriore  di  un  potentissimo  par- 
tito e  d'una  ostinata  ed  aspra  guerra,  sarebbero 
state  più  che  bastami  a  tenere  gli  altri  popoli. 
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neir  ol)bcdienza.  Ma  sebbene  le  forze  della  lega 
paressero  da  principio  maggiori  che  non  quelle 
di  Roma ,  pel  numero  e  per  la  ferocia  di  quei 
popoli  non  ancor  ammollili  dalle  ricchezze  e  dal- 
la potenza  ,  come  i  Romani  ;  egli  avvenne  pure 
in  questa  orrlbil  guerra  ciò  che  succede  in  tutte 
le  ribellioni  e  guerre  civili ,  nelle  quali  a  lun- 
go andare  prevale,  quel  partito  che  ha  la  pre- 
sunzion  del  diritto  in  favor  suo,  e  che  si  trova 
in  possesso  della  pubblica  e  sovrana  autorità; 
potendo  per  infìgiti  accidenti  e  in  mille  maniere 
ristorare  le  sue  forze ,  e  dividere  e  indebolire 
quelle  de'  congiurati .  I  Latini  e  i  Toscani  eb- 
bero in  questa  rivoluzione  la  miglior  sorte .  I 
primi ,  siccome  quelli  che  già  avevano  partico^ 
lari  privilegi ,  e  godevano  ,  per  cosi  dire,  a  metà 
la  cittadinanza  Romana ,  non  credettero  util 
consiglio  d'  avventurar  il  certo  che  aveano  ,  per 
l'incerto  che  si  cercava;  e  i  Toscani,  oltre 
air  essere  più  molli  e  pacifici  di  lor  natura , 
trovavansi  ancora  lontani  dal  grosso  e  dal  for- 
te della  lega,  da  cui  erano  separati  da  tutto  il 
Lazio,  che  vi  era  di  mezzo.  Frattanto  nè  a' La^ 
tini,  nè  a' Toscani,  nè  agli  Umbri,  quantun^ 
que  esternamente  si  restassero  a  divozione  di 
Roma,  o  almeno  in  neutralità,  non  dispiacque 
però  la  sollevazione  degli  altri  popoli  ;  perchè 
la  causa  che  i  collegati  trattavano  con  pericolo 
proprio,  era  tuttavia  comune  a  tutte  le  altre 
nazioni  Italiche.  Era  facile  il  prevedere  che 
per  poco  che  i  Romani  fossero  stati  travagliati 
e  stretti  da  quella  guerra,  essi  avrebbero  do- 
vuto allargar  la  mano  verso  coloro  che  ancor 
non  avessero  prese  le  armi.  Così  andò  il  fatto 
per  appunto.  Lucio  Cesare,  Console  Romano, 
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rotto  in  battaglia,  e  vedendo  come  d'ogni  parte 
i  ribelli  prendevan  vantaggio  ,  diede  una  legge, 
per  cui  si  concedevano  alle  città  non  ribellate 
i  diritti  della  civiltà  Romana.  Questa  legge ,  ol- 
treché rinforzò  di  molto  il  partito  de'  Romani 
per  l'aggiunta  che  vi  si  fece  di  molte  genti,  le 
quali  abbracciarono  poi  come  proprio  il  partito 
di  quella  rcpu!)blica,  fu  ancora  un  valido  spc- 
diente  per  adescar  una  parte  de' sollevati  ad 
^  affrettarsi  di  trattare  privatamente  di  pace  coi 
Romani,  con  la  speranza  d'essere  ricevuti  nello 
stesso  grado  de' Latini  e  de'  Toscani.  E  nel 
yero  ,  da  quel  tempo  in  poi  la  lega  Italica  si 
andò  scemando  di  giorno  in  giorno  ;  perche 
ciascuno  de'  popoli  mandò  a  parte  suoi  amba- 
sciatori per  trattare  delle  condizioni  della  resa. 
Agli  amatori  dell'antica  storia  d  Italia  ,  di  po- 
chi altri  libri  debbe  rincrescer  la  perdita ,  quanto 
dell'ottava  Deca  di  Tito  Livio,  in  cui  narran- 
dosi  partrtamente  tutte  le  guerre  e  le  negozia- 
zioni de' popoli  Italiani,  non  vi  potevano  non 
essere  espressi  distintamente  i  costumi ,  le  for-  •  i 
ze  e  la  forma  del  governo  di  que  popoli .      ,  ^  « 

Or,  benché  Roma,  dopo  tanti  danni  e  tante  ^fV.' 
sconfitte  ricevute,  sia  scampata  dal  pericolo  di 
quella  guerra ,  dovette  essa  nientedimeno  con-  '  ' 
cedere  a' malcontenti  tutto  ciò  che  domandava- 
no avanti  il  principio  della  ribellione  (0*.  e 
finalmente,  l'anno  secentesimo  sessantesimo  quin- 
to dopo  la  sua  fondazione,  per  decreto  del  Se- 
nato si  concedette  la  cittadinanza  Romana  a 
tutti  i  popoli  d'Italia,  che  avessero  posate  le 
armi.  Ma  d'altro  canto,  il  danno  che  tutta  Italia 

(i)  Veli.  Patere.  Uh.  2.  pag.  18, 
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cl)be  a  patire  da  quella  ribellione  ,  fu  oltre  ogni 
credere  grande  ed  irreparabile,  avendo  la  guerra 
consumato  il  fior  della  gioventù  Italiana  ,  di  cui 
8Ì  tien  per  certo  che  trecento  mila  teste  peris- 
sero.  E  le  circostanze  de' tempi  in  cui  segui- 
rono le  negoziazioni  tra  i  popoli  Ilalici  e  Ro- 
ma, rendettero  vie  più  funeste  quelle  rivoluzio- 
ni ,  avendo,  per  così  dire,  raddoppialo  il  prezzo 
che  costò  alle  città  collegate  il  privilegio  d'esse- 
re aggregate  alla  capitale.  Nello  stesso  frangente 
della  guerra  Italica  covavasi  dentro  alle  viscere 
di  Roma  un  peggior  male.  Mario  e  Siila,  il 
partito  del  popolo  e  del  Senato,  tiravano  di- 
rittamente a  sconvolgere  affatto  quella  repub- 
blica, in  cui  lino  a  quel  tempo  i  cattivi  umori 
erano  stali  da  pensieri  di  nemici  esterni  ritenuti 
in  qualche  calma  ancor  dopo  le  sedizioni  dei 
Gracchi.  Vennesi  finalmente  a  guerra  manife- 
sta ;  e  le  forze  della  repubblica ,  divise  in  due 
parli ,  si  consumavano  miseramente.  Ne' vantaggi 
eh' ebbe  in  sulle  prime  il  feroce  Mario,  famoso 
Capo  del  parlilo  plebeo,  il  Senato  fu  costretto, 
per  rinforzar  la  sua  parte,  d'offerire,  come 
testé  dicemmo ,  la  cittadinanza  ad  una  parte  al- 
meno de  sudditi  e  compagni  Italiani ,  ed  at- 
tendere tuttavia  a  disarmare  i  più  audaci  ed 
ostinati  con  qualche  tollerabile  condizione.  Siila, 
che  in  quel  tempo  si  trovava  in  Oriente  a  far 
la  guerra  al  Re  Mitridate,  avea,  prima  di  lasciar 
r Italia,  talmente  abbattuli  i  suoi  avversarj ,  che 
appena  restava  un  mediocre  esercito  a  Cinna; 
e  Mario  andavascne  misero  e  tapino ,  cercando 
pure  dove  ascondere  e  scampar  la  vila,  finché 
gli  venne  fatto  d'essere  ricevuto  da  Cinna,  e 
messo  a  parte  delle  sue  forze.  In  questo  mezzo, 
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intendendo  Mario  che  i  popoli  Sanniti  (com- 
prendiamo sotto  questo  nome  tutti  que' popoli 
che  si  trovavano  in  quella  sollevazione,  e  di  cui 
i  Sanniti  si  riguardavano  come  principali)  erano 
poco  paghi  delle  condizioni  che  il  Senato  loro 
offeriva;  per  ridurli  all'obbedienza  ed  alla  pa- 
ce ,  mandò  a  sollecitarli  e  mostrar  loro ,  che 
quando  si  fossero  uniti  seco,  essi  avrebbero 
per  mezzo  suo  ottenuto  compiutamente  quanto 
bramavano .  Vennesi  con  poca  difficoltà  alla 
conclusione;  e  Mario,  fallosi  forte  coll'ajuto 
de' malcontenti  Italiani,  non  ebbe  a  penar  molto 
per  entrare  in  Roma  ,  e  manometterla  a  voglia 
sua  .  Ebbero  senza  dubbio  ad  aver  parie  nella 
crudeltà  di  Ilario  tutte  le  altre  città  Italiche 
che  s' erano  mostrate  ben  affette  alla  fazione 
degli  Ottimati;  ma  i  Sanniti  non  andarono  lun- 
gamente lieti  sotto  la  signoria  e  la  protezione 
di  Mario,  da  loro  assistito  e  servito.  Tornato 
Siila  vincitor  deir  Oriente  con  numeroso  e  ben 
affezionato  esercito,  abbattè  facilmente  ed  ester- 
minò  affatto  il  partito  di  Mario  ;  ed  in  mezzo 
alle  violenze  eh'  esercitò  sopra  i  Romani  pro- 
prj ,  non  tralasciò  di  fare  aspra  e  crudel  ven- 
detta de  popoli  Italici  che  avevano  dato  ajuto 
a' suoi  emoli  per  risalire.  Uno  de' più  memo- 
rabili esempj  di  crudeltà  che  si  raccontino  di 
quella  tirannica  Dittatura,  fu  l'essersi,  per  co- 
mando di  Siila,  in  una  mattina  trucidati  in  sulla 
piazza  di  Roma  ottomila  tra  Marzj  e  Sanniti; 
non  altrimenti  che  se  per  ordinaria  esecuzione 
di  giustizia  fossero  mandati  a  morte  sette  od 
otto  assassini.  Così,  qual  più  e  qual  meno, 
ma  pressoché  tutti  i  municipj  d' Italia  e  le  colo- 
nie ebbero  per  le  vicende  d.i  quella  civil  guerra 
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a  portar  danni  gravissimi.  Ma  alla  fine,  non 
ostante  i  fieri  ordini  che  diede  Siila  per  privare 
i  Sanniti  della  cittadinanza  ,  tutte  le  nazioni  Ita- 
liane, poste  alcune  leggerissime  distinzioni ,  fu- 
rono messe  in  possesso  de'  medesimi  privilegi , 
perchè  gli  ordini  di  Siila  non  tennero  in  que- 
sta parie  ncppur  quanto  durò  la  sua  Dittatura. 

Ycro  è,  che  non  comprendendosi  allora  sotto 
il  nome  d'Italia  quelle  provincie  che  ora  chia- 
miamo col  nome  generale  di  Lombardia,  la 
miglior  parte  di  questa  provincia  era  tuttavia 
esclusa  dai  diritti  della  capitale  ;  comeciiè  non 
troppo  si  convengano  fra  loro  gV  indagatori  di 
queste  cose  a  determinare  in  che  condizioni 
slessero  allora  questi  paesi  sotto  il  dominio  di 
Roma.  Ma  circa  vent  anni  dopo  Siila ,  trovan- 
dosi al  governo  delle  Gallie  di  qua  e  di  là  del- 
r  Alpi  Giulio  Cesare,  questi  andò  lusingando 
i  Cisalpini,  ed  animandoli  a  chiedere  la  cit- 
tadinanza al  par  degli  altri  italiani.  Cesare 
tendeva  in  questo  modo  per  doppio  cammino 
al  suo  interesse  particolare:  prima,  perchè  con 
le  novelle  pretensioni  de'  Galli  accresceva  in 
Roma  le  sedizioni  e  i  disordini ,  in  mezzo  ai 
quali  voleva  salire  alla  sovrana  potenza  ;  quin- 
di ancora,  mostrandosi  protettore  e  benevolo  a 
questi  popoli,  si  andava  procacciando  maggiori 
forze  per  rovinare  i  suoi  emoli.  Possiamo  cre- 
dere di  leggieri,  che  sotto  Cesare  a!)biano  molti 
in  particolare,  e  molle  comunità  così  della  Gal- 
lia  come  della  Venezia ,  conseguiti  i  privilegi 
Romani;  ma  la  brevità  del  suo  dominio  non 
lasciò  forse  dar  perfezione  alla  cosa.  Pochi  anni 
dopo ,  allorché  per  la  morte  di  qucst'  ultimo 
Dittatore  l'autorità  sovrana  passò  in  mano  dei 
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Triumviri,©,  per  dir  meglio ,  d' Ottaviano  Ce- 
sare e  di  Marc  Antonio ,  tutti  i  popoli  posti 
di  qua  dell'  Alpi,  di  buon  grado  de'  Comandanti, 
ottennero  pienamente  il  loro  desiderio.  I  Trium- 
YÌri ,  per  l'evidenza  del  pericolo  e  per  la  fre- 
sca ricordanza  di  colui  che  aveva  loro  fatta  la 
strada  all' imperio,  non  vollero  avere  in  tanta  vi- 
cinanza di  Roma  un  Governatore  o  Viceconsolo 
con  militar  comando,  come  usavasi  nelle  pro- 
vincie;  e  stimarono  vantaggioso  partito  d'ag- 
gregare air  antico  corpo  d'  Italia  ciò  che  la 
natura  avea  ordinato  come  nido  d  una  slessa 
nazione .  ;  .   -t  ;  i 

Quando  dell'Alpi  schermo 
,,Pose  fra  noi,  e  gli  Alemanni  e  I  Galli. 

i  si  .  CAPO  VI.  >    ;       "  ' 

Conseguenze  che  nacquero  daìV  essersi  uniti  in 
uno  stesso  corpo  di  nazione  ,  e  con  gli  stessi 
diritti^  tutti  i  popoli  e  tutte  le  città  d' Italia» 


v'  ' 


•t  Nel  vantaggio  che  ottennero  le  città  Italiche ^ 
essendo  messe  a  parte  de'  diritti  e  de' privilegi  . 
che  seco  portava  la  cittadinanza  di  Roma,  esse 
dovettero  naturalmente  tenersi  per  contentissi- 
me ;  ed  è  verisimile  che  dovesse  parer  cosa  as- 
sai grave  a'  vecchi  cittadini  Tessere  stati  co- 
stretti a  dividere  in  tanti  compagni  quello  che 
a  loro  soli,  come  cosa  propria ,  s' apparteneva. 
Certo  è,  che  il  passare  dallo  stato  di  sudditi  a 
quello  di  consorti  del  comando  per  1'  una  par- 
,  te ,  e  per  V  altra  accomunar  con  dodici  'd  ag- 
giunta ciò  ch'era  prima  di  soli  quattro  o  sei, 
non  può  farsi  senza  eccessivo  gaudio  degli  uni , 
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e  grave  rammarico  degli  altri.  Ciò  non  ostante, 
qualora  si  ponga  ogni  cosa  in  considerazione  , 
troverassi  sicuramente,  che  siccome  1'  esser  aper- 
te in  Roma  le  vie  degli  onori  agi*  Italiani  giovò 
incredibilmente  prima  ad  ampliar  quello  Stato  , 
e  a  ritenerlo  poi  nella  decadenza  ;  così  la  ro- 
vina d' Italia  ebbe  cominciamento  da  quel  tem-t 
po  stesso ,  in  cui  parve  eh'  ella  dovesse  ascen- 
dere al  più  alto  segno  di  gloria  e  di  potenza  . 

già  questo  si  ha  da  intendere  per  la  rovi- 
na che  menarono  per  tante  contrade  d' Italia 
prima  le  guerre  sociali,  poi  quella  di  Modena 
e  di  Perugia  ;  perocché  coleste  calamità ,  an- 
corché grandissime,  avrebbero  avuto  riparo-,  e 
in  due  generazioni  di  pace  sarebhesi  largamente 
ampliata  e  raddoppiata  la  popolazione  ,  e  in  po- 
chi anni  restituito  in  fiore  le  campagne  e  i  bor- 
ghi/Ma la  rovina  d'Italia  procedette  da  un  male 
interno  e  continuo ,  tuttoché  più  lento  che  non 
sono  i  mali  della  guerra ,  non  però  men  perni- 
cioso ;  e  ciò  fu  il  cambiamento  de  costumi  e 
dell'essere  politico  delle  città  Italiche.  Ma  per- 
chè il  dir  che  sotto  Cesare  e  sotto  i  primi  Im- 
peradori  l' Italia  ,  indipendentemente  dalle  guer* 
re  eh'  ebbe  a  patire ,  andasse  in  rovina ,  potrebbe 
per  avventura  sembrar  a  molli  un  solenne  pa- 
radosso ,  fìa  necessario  ripigliare  il  discorso  da 
pili  alto  principio. 

Won  si  tosto  le  vittorie  delle  guerre  Sanni- 
liche  e  Cartaginesi  ebbero  assicurato  a  Roma 
prima  il  principato  d'Italia,  e  poi  una  maggio- 
ranza non  dubbia  sopra  tutte  le  potenze  del 
mondo,  anche  i  cittadini  particolari,  qual  per 
un  modo  e  qual  per  un  altro,  ebbero  oppor- 
tunità d'arricchire.  Le  ricchezze  dovettero  di 


'  LIBRO   II.   CAPO  VI. 

necessità  sbandir  da  Roma  quelle  virtù  che  l'an- 
tica povertà  vi  aveva  introdolle  e  mantenute  al- 
cun tempo.  Fra  gli  altri  vizj  che  seco  mena- 
rono le  ricchezze,  uno  si  fu  la  delicatezza, 
l'amor  dell'ozio  e  de' piaceri,  il  rallentamento 
della  militar  disciplina,  la  quale  ancora  i  più 
nobili  e  riputati  cittadini  parvero  abbandonare./ 
Al  riparo  d  un  disordine  così  rilevante,  il  quale 
avrebbe  forse  ancor  potuto  rimenar  al  basso  la 
potenza  Romana  (prima  ch'essa  diventasse  tale, 
che  per  vizj  grandissimi  e  perniciosissimi  non 
potette,  salvochc  in  lunghissimo  tempo,  essere 
distrutta),  vennero  opportunamente  nuovi  uo- 
mini dai  municipi  e  dalle  colonie  novellamente 
ascritte  alla  cittadinanza,  ai  quali,  per  poter  sa- 
lire in  credito  ed  agli  onori ,  fu  necessaria  quella 
stessa  industria,  quel  travaglio  che  avea  ne' pas- 
sati tempi  accresciuto  lo  Stato  de'  Romani.  Falso 
ed  incredibile  sarebbe  il  dire ,  che  dopo  essersi 
introdotte  in  Roma  le  ricchezze,  e  con  queste 
il  lusso  e  la  morbidezza ,  ninna  delle  antiche 
famiglie  Romane  avesse  fatte  opere  illustri  ed 
onorate,  e  giovato  colf  ingegno  e  coH'arte  alla 
repubblica  ed  all'imperio.  Ma  verissimo  è  al- 
tresì, che  i  forestieri,  cioè  gl  Italiani  (mentre  . 
che  fuor  d  Italia  di  rado  e  difficilmente  si  con- 
cedette la  cittadinanza),  i  quali,  o  avanti  la  guer- 
ra sociale  o  dopo,  furono  renduti  capaci  delle 
dignità  e  degli  uffizj  di  Roma,  valsero  grandis- 
simamente a  ravvivare  le  virtù  de' Romani ,  e 
li  ritennero  da  quella  più  rapida  e  più  grave 
decadenza ,  in  cui  sarebbero  rovinati  senza  lo 
stimolo  di  nuovi  emoli.  Scipione  Africano,  no- 
me sì  celebre  nella  storia  Romana,  avea  coli' in- 
dulgenza e  mollezza  talmente  lasciato  indebolir 
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r  esercito  che  comandava  nelle  Spagne,  clie  i 
Romani  avrebbero  di  leggieri  polulo  perdere  il 
vantaggio  che  avevano  acquistato  sopra  i  Car- 
taginesi,  e  però  ancora  l'imperio  del  mondo. 
Ma  la  gelosìa  che  risvegliò  opportunamente  nel- 
Fanimo  di  quel  Capitano  il  credito  che  il  pri- 
mo Catone  si  andava  acquistando  colla  severità 
de' suoi  costumi,  fu  validissimo  stimolo  per  muo- 
verlo al  ristabilimento  della  disciplina.  Senza- 
chè  ,  troppo  è  noto  per  tulle  le  memorie  delle 
cose  Romane  quanto  di  bene  facesse  a  quella 
repubblica,  che  già  avea  comincialo  a  piegar  for- 
temente alla  currultela  ,  la  severa  virlu  di  que- 
sto stesso  Catone,  gran  capitano,  grande  ora- 
tore e  gran  filosofo ,  ed  aggiugniamoci  ancora 
gran  politico  e  grand  economo .  Di  queste  tante 
e  sì  varie  doti,  unite  insieme  in  un  medesimo 
soggetto ,  già  pareva  che  V  indole  Romana  fosse 
oggimai  incapace;  ma  Catone,  nato  e  cresciuto 
in  Tuscolo,  lontano  dalla  delicatezza  della  ca- 
pitale, venne  in  Roma  fornito  di  maschia  virtù, 
e  con  quel  naturai  desiderio  che  seco  porta 
chiunque  esce  dal  patrio  nido  per  entrare  in 
più  gran  mondo.  I  Romani  non  aveano  ancora 
tanto  dimenticato  i  loro  primi  costumi ,  eh' essi 
potessero  disapprovare  quella  virtù  che  una  volta 
pareva  essere  stata  lor  propria.  Per  la  qual  cosa 
Catone  non  tardò  guari  ad  aprirsi  la  strada  alle 
cariche  ed  ai  primi  onori ,  e  con  profittevole 
emulazione  eccitare  gli  altri  a  seguitarlo.  Che 
se  il  concorso  de' provinciali  d' Italia  fu  solamen- 
te utile  in  sul  primo  nascere  del  lusso  di  Roma, 
essi  furono  vie  più  necessarj  coli'  andar  del  tem- 
po,  allorché ,  oltre  ai  vizj  dei  principali ,  anche 
la  plebe  s'era  incattivita  nell'ozio ,  nelle  brighe 
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del  Foro,  c  negli  spettacoli  e  nelle  feste  e  nei 
pubblici  banchetti  che  i  grandi  solevano  dare 
in  varie  occasioni.  Per  la  qnal  cosa,  tutta  la  ( 

'soldatesca  che  si  polca  scegliere  da  qucIT  im- 
mensa moltitudine  di  plel)e  urbana,  fu  poca  cosa 
e  di  poco  rilievo.  Quindi  il  nerbo  delle  legio- 
ni che  prima  componevansi  dalla  città  e  dal 
contado  Romano,  fu  formato  di  soldati  Marsi, 
Apuli ,  Vestini ,  Lucani ,  i  quali  tutti  tanto  era- 
no di  fatto  migliori  soldati ,  quanto  una  volta 
erano  stati  più  feroci  e  terribili  nemici  di  Ro- 
ma.  A' cittadini  ricchi  e  di  sangue  illustre,  o 
fossero  patrizj  o  plebei  (  poiché  ancora  l'ordine 
plebeo  non  escludeva  nobiltà ,  essendo  sì  fre- 
quenti negli  ultimi  tempi  dcHa  repubblica  le 
distinzioni  di  nobili  patrizj  e  nobili  plebei  ) , 
non  fu  difficile  il  mantenersi  in  possesso  della 
maggior  parte  delle  dignità  così  militari  che 
civili;  e  molli  vi  si  acquistarono  gran  nome.» 
Siila,  Pompeo  e  Cesare  erano  pur  nativi  ed 
originarj  di  Roma  ;  ma  nel  tempo  stesso  fiori- 
rono alivi  Capitani  di  non  Romane  famiglie,  i 

'  quali,  dagli  ullimi  gradi  della  mili/ia  ergendosi 
a  primi  uffizj  ed  al  comando  generale ,  sosten- 
nero, per  difesa  e  ingrandimento  di  quella  repub- 
blica, gravissime  guerre ,  e  furono  ancor  cagio- 
ne del  progresso  che  fecero  nella  milizia  e  Siila 
e  Cesare,  e  lutti  i  grandi  Capitani  di  quella 
età.  Mario  e  Sertorio ,  due  chiarissimi  Genera- 
li,  ed  utilissimi  finché  r  ambizione  loro  propria 
e  la  gelosia  altrui  non  gli  ebber  sospinti  alla  ^ 
ribellione  ed  alle  armi  civili,  ambidue  furono  \ 
nati  di  piccioie  città  Italiche,  le  quali  aveano  < 
di  poco  tempo  ottenuti  i  privilegi  della  citta- 
dinanza.  Orsi  l'uno  che  l'altro  dovettero  alla 
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maschia  educazione  ch'ebbero  nelle  lor  terre, 
quella  ferocia,  quel  rigore  di  disciplina  che  IL 
rendè  correttori  della  Romana  milizia  ,  e  mae- 
stri de'  più  nobili  e  piii  gentili  uffiziali  che  sotto 
il  comando  di  loro  appresero  a  diventar  prodi 
e  sagaci.  Al  tempo  di  Cicerone  già  si  conta- 
vano parecchi  altri  insigni  Generali  delle  armi- 
Romane,  venuti,  così  di  vile  come  d'illustre  na- 
zione, da' municipi  e  dalle  colonie.  E  Cicerone 
egli  stesso  può  darci  col  suo  esempio  nobile 
pruova,  che  non  solo  nelle  cose  di  guerra,  ma 
in  tutte  le  altre  arti  della  pace,  novelli  cittadi- 
ni furono  di  grandissimo  vantaggio  a  quella  re- 
pubblica. E  se,  per  non  ritornare  un'altra  volta 
in  queste  riflessioni,  noi  discorriamo  col  pen- 
siero gli  Annali  di  Roma  dopo  che  in  lei  ebbe 
fine  il  governo  repubblicano ,  talmente  trovere- 
mo gli  uomini  nuovi,  usciti  da  ogni  città  e 
borgo  d  Italia ,  travagliarsi  utilmente  nelle  cose 
dell'Imperio,  ch'essi  sostennero  quasi  soli  la 
disciplina  militare,  la  dignità  del  Senato,  lo 
splendore  e  la  coltura  delle  lettere;  rinnovaro- 
no e  restituirono,  per  quanto  fu  possibile,  T an- 
tica modestia  e  gravità  di  costumi  ;  mentre  i 
discendenti  delle  antiche  e  più  nobili  famiglie 
di  Roma  marcivano  neghittosi  nell'ozio,  si  con- 
sumavano nelle  dissolutezze,  e  s'avvilivano  brut- 
tamente nelle  più  sordide  adulazioni  verso  dei 
Cesari.  Mecenate  Toscano,  Marcello  Eprio  di 
Capoa ,  Vibio  Crispo  di  Ycrcclli,  Trasea  Peto 
Padovano,  Cassio  Severo  e  Pomponio  Secondo 
Veronesi,  Cecina  di  Vicenza,  ebbero  nel  pri- 
mo secolo  del  Romano  imperio  pochi  eguali 
nel  Senato  e  negli  eserciti  fra  le  più  cospicue 
c  numerose  famiglie  di  Roma.  Ed  oltre  questi 
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e  pàrccchi  altri,  de' quali  difficile  opera  sarebbe 
di  rintracciare  l'origine,  Vespasiano,  che  fu  poi 
SI  ulilc  Principe  a  riformare  e  ristabilir  l'Im- 
perio, dai  vizj  de'  primi  Cesari  e  dalle  guerre 
d'  Ottone  e  di  Viicllio  sì  guasto  ed  afflitto,  era 
nato  in  un  piccol  villaggio  presso  a  Rieti  (0> 
Fra  tanti  scrittori  Latini,  per  cui  Roma  e  il 
secolo  di  Cesare  e  di  Trajano  vanno  gloriosi, 
appena  due  o  tre  nacquero  in  Roma.  Nè  alcu- 
no è  mezzanamente  versalo  nella  letteratura  La- 
tina, il  quale  non  sappia  che  Ennio ,  Virgilio , 
Orazio,  Catullo,  Ovidio,  Tito  Livio,  Corne- 
lio Nipote,  Vellejo  Patercolo ,  e  i  due  Plinii, 
comechè  lutti  nati  in  Italia,  non  furono  però 
Romani  d'  origine  o  di  nazione .  Vera  cosa  è, 
che  l'opera  e  l'industria  loro  era  assai  larga- 
mente ricompensata  dagli  onori  e  dalle  ricchez- 
ze ch'essi  ne  ricevevano:  però  non  dovea  ri- 
guardarsi per  piccol  vantaggio  quello  delle  città 
Italiche,  che  i  suoi  figli  avessero  il  cammino 
aperto  alle  cariche  di  Roma  ,  le  quali  supera- 
vano di  potenza  e  di  grado  i  più  gran  Principi 
delle  altre  nazioni.  Ma  per  un  poco  di  boria 
e  di  fumo  che  le  città,  esempigrazia,  dell'  Etru- 
ria,  i  borghi  del  Lazio,  del  Sannio  o  de' Bruzj 
potean  godersi ,  d'  avere  un  de'  lor  terrazzani 
Pretore,  Consolo  in  Roma,  Governatore  d'una 
provincia,  o  Ministro  d  un  Imperadorc,  essi  ne 
ebbero  ben  tosto  a  patire  la  solitudine  e  la  di- 
struzione totale  di  loro  stessi.  Quella  facilità 
che  gl'Italiani  d'ogni  contrada  avevano  d  avan- 
zarsi e  trovar  fortuna  in  Roma ,  vi  tirava  ogni 
uomo:  il  ricco,  perchè  col  mezzo  delle  ricchez- 
ze si  lusingava  d'aprirsi  più  facilmente  la  strada 

(i)  Suct.  in  yesp.  cap.  2. 
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a  miglior  fortuna  ;  il  povero  e  popolare,  per  la 
speranza  di  far  guadagno,  e  di  trovar  più  fa- 
cile e  più  copiosa  pescagione  in  un  gran  mare, 
qual  era  Roma,  dove  i  soli  rifiuti  e  io  scia- 
lacquamento de' facoltosi  potevan  fare  lo  scam- 
po e  dar  pascolo  a  molta  gente.  Nè  di  tante 
persone  che,  lasciando  il  patrio  nido,  se  ne  ve- 
nivano a  Roma,  erano  però  molte  quelle  che, 
dopo  d'aver  migliorato  destino,  se  ne  ritornas- 
sero air  antica  patria ,  e  vi  portassero  i  loro 
averi ,  e  ristorassero  in  questo  modo  quel  pae- 
se o  d' abitatori  o  di  beni.  Noi  vediamo ,  per  la 
continua  esperienza  ,  quanto  rari  sieno  quei  pro- 
vinciali, i  quali  dopo  d'  essersi  avanzati  nelle 
cariche ,  nelle  arti  e  nel  commercio  ,  e  d'  essersi 
perciò  arricchiti  nella  capitale,  s'inducano  poi 
di  nuovo  a  ristabilir  la  famiglia  nella  primiera 
lor  patria  ;  chè  anzi  vediamo  regnare  un  pre- 
giudizio molto  strano  e  pernicioso,  che,  quan- 
do alcun  signore,  o  cittadino  o  borghese,  abbia 
certe  entrate  alquanto  superiori  a  ciò  che  ba- 
sta per  vivere  agiatamente  nelle  città  provin- 
ciali o  in  contado  ,  diffìcilmente  resiste  alla  ten- 
tazione d' andarsene  a  vivere  nella  città  princi- 
pale dello  Stato.  Il  meglio  che  si  credeano  di 
poter  fare  per  la  loro  terra  nalìa,  si  era  di  ti- 
rar pure  alla  capitale  i  compalriotti ,  protegger- 
li ed  avanzarli  a  miglior  fortuna  ;  e  finalmente 
d'acquistarvi  nuove  campagne,  e  d'estendere, 
quanto  più  potevano,  i  lor  poderi.  Le  quali 
cose,  non  che  giovino  al  comune  di  quel  pae- 
se ,  ma  tendono  del  pari  a  rovinarlo ,  sia  per 
gli  abitanti  che  se  ne  tolgono  a  dirittura,  qual- 
ora colla  speranza  di  nuova  protezione  sono 
allcttati  e  tirati  alle  grandi  città  ;  sia  perchè 
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r  acquisto  delle  terre  che  le  famiglie  Iraspian- 
tate  altrove  vi  vanno  facendo ,  non  può  non 
togliere  a  poco  a  poco  il  mezzo  di  sussistere 
a'  restanti  borghesi ,  i  quali ,  o  per  forza  o  di 
buon  grado,  si  spogliano  de* loro  campi,  e  quin-  ' 
di  si  volgono  altrove  a  cercar  ventura  con  le 
arti  spesso  poco  oneste,  e  quasi  sempre  inutili, 
del  lusso  cittadinesco. 

Il  vero  è,  che  i  gran  poderi  già  aveano  dato 
incominciamento  alla  rovina  d'Italia  avanti  che 
i  municipi  e  le  colonie  Italiche  vedessero  i  lor 
cittadini,  innalzati  alle  grandi  cariche,  ed  ar- 
ricchiti negli  uffizj  di  Roma  e  nella  corte  de-  • 
gì' Imperadori ,  allargare  nel  paese  natio  i  c^rapi 
ereditar),  ed  acquistar  nuove  ville.  Così,  tosto 
come  Roma  andò  dilatando  i  confini  sopra  le 
rovine  delle  altre  repubbliche  dell' Italia,  non 
cessarono  mai  i  potenti  cittadini,  nè  lor  man- 
carono i  modi,  d'occupare  le  terre  de  popoli  o 
vinti,  o  per  altro  titolo  venuti  sotto  il  dominio 
Romano.  La  legge  Licinia,  e  quant' altre  ne  fu- 
rono pubblicate  e  stabilite  per  limitare  la  quan- 
tità de'  poderi  che  ciascun  cittadino  potea  posse- 
dere ,  deluse  con  arti  e  con  raggiri  da  princU  " 
pio,  furono  poscia  col  tempo  disprezzate  e  vio- 
late apertamente.  E  tutti  gli  apparati,  e  tanti 
rumori  tribuneschi  per  divider  le  terre  alla  ple- 
be, riuscirono  a  nulla  da  bel  principio,  o  l'ef- 
fetto non  fu  durevole.  Cajo  Gracco  lasciò  scritto, 
che  lo  slimolo  più  forte  che  mosse  Tiberio  suo  * 
fratello  a  fare  la  legge  agraria  ,  fu  questo ,  che 
nell'andare  a  Numanzia,  passando  per  la  To- 
scana, vide  il  paese  privo  d'uomini  liberi,  e 
in  questo  cambio  pieno  di  schiavi ,  cioè  di  ser- 
vi lavoratori,  che  a  profitto  de  Patrizj  e  degli 
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altri  ricchi  coltivavano  bene  o  male  quelle  ter- 
re (i).  Ora ^  se  attempi  di  Gracco,  allorché  si 
suppone  la  città  di  Roma  essersi  trovata  nel 
vigor  dell*  instituzione ,  e  ancor  non  corrotta, 
già  s'erano  tanto  negletti  gli  ordini  che  rego- 
lavano le  possessioni  de' cittadini  ;  che  crediam 
noi  che  si  facesse  poiché  riuscì  a'  ricchi  di  su- 
perare gli  sforzi  grandissimi  che  fecero  i  Grac- 
chi per  moderare  la  loro  cupidità  .  e  poiché  la 
tirannide  di  Siila  abbatté  totalmente  le  ragioni 
de'  poveri ,  e  rovesciò  per  sempre  quella  poca 
eguaglianza  di  fatto  e  di  diritto  che  avea  po- 
tuto durar  fin  allora?  Cominciarono  i  favoriti 
di  questo  Dittatore  tiranno  ad  invadere  con  var) 
artifizj  e  con  aperte  violenze  le  possessioni  che 
lor  vennero  a  grado ,  cacciandone  i  lor  proprie- 
tarj  qua  e  là  per  i  municipi  e  le  colonie  d'  Ita- 
lia.  Chiunque  è  passato  pel  solito  corso  de'col- 
legj ,  può  ricordarsi  che  1  atroce  caso  dei  due 
Roscii,  l'uno  assassinato,  e  l'altro  accusalo  di 
parricidio,  non  d'altronde  nacque,  che  dalla 
scellerata  cupidigia  d' un  favorito  di  Siila ,  che 
voleva  occupare  i  poderi  d'un  borghese  d' Arac- 
ria .  Di  mano  in  mano  ogni  cittadino  potente, 
eie  creature  de' Triumviri,  e  poi  d'Augusto,  e 
quindi  de' seguenti  Cesari,  non  furono  in  que- 
sta parte  più  modesti  che  fossero  stati  i  Silla- 
ni.  Cosicché,  tra  per  quelli  che  spontaneamente 
si  venivano  a  Roma  a  vivere  de' donativi  e  nel- 
l'ozio, o  a  brigare  per  ottener  cariche,  e  quelli 
che  per  prepotenza  e  violenza  altrui  eran  cac- 
ciati, grandissima  parte  di  que'paesi  che  dugento 
anni  addietro  sostenevano  sì  numerose  popola- 
zioni ,  e  mettevano  in  campo  potenti  eserciti , 

(i)  Plut..  in  Gracchis. 
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erano  divenuti,  secondo  T espressione  del  Geo- 
grafo, poderi  di  particolari  (i).  Celebre  e  di 
vero  troppo  rimarchevole  è  un  testo  di  Tito 
Livio,  il  quale,  parlando  del  paese  de' Volsci , 
donde  uscivano  sì  numerose  armale ,  argomento 
indubitato  della  popolazione  grandissima  di  quel- 
le contrade,  ci  fa  sapere  che  a  suo  tempo,  lollL 
gli  schiavi  de'  Romani ,  e  pochi  soldati  che  vi 
si  tenevano,  era  ridotto  a  solitudine  (2}.  Quello 
che  del  paese  de'  yolsci  e  degli  Hqui  disse  per 
incidente ,  era  parimente  avvenuto  alla  più  parte 
del  Sannio,  della  Lucania  e  de' Bruzj ,  come 
si  può  leggere  espressamente  presso  Strabene, 
contemporaneo  di  Tito  Livio  (3).  Io  so  bene, 
che  al  sentir  ragionare  di  tante  colonie  che  Sii- 
la e  Augusto  spezialmente  vi  mandarono ,  cre- 
deranno alcuni,  che  tanto  gran  numero  di  sol- 
dati, a  cui  furono  assegnati  terreni  e  dato  sta- 
bilimento in  diverse  regioni  d'Italia,  dovesse 
ripopolare  il  paese  che  pe'  motivi  suddetti  si  era 
ùndato  disertando.  Ma  se  noi  riguardiamo  e  al 
modo  che  usavasi  nel  condur  le  colonie,  e  il 
fine  a  cui  esse  riuscivano  per  la  più  parte  ,  noi 
troveremo  che  tutti  que'nomi  di  colonie,  di  cui 
fu  piena  l'Italia  nell'ottavo  secolo  di  Roma, 
valsero  infatti,  assai  meno  che  non  si  crede 
comunemente,  a  ristorare  lo  Slato  d'Italia.  Egli 
è  però  in  primo  luogo  da  avvertire ,  come  spesso 
si  dava  titolo  e  diritto  di  colonie  a  molte  città  , 
dove  però  non  si  mandavano  nò  soldati  licen- 
ziati, nò  altro  genere  di  nuovi  abitatori  (4).  Pc- 

(i"»  TÓTS  (lèv  noXi^vLOéy  vvv  Se  xùfiaiy  xrlaeig 
idiùìT&v,  SiruJ).  lib.  5.  pug.  169. 

(2)  Liv.  l.  6.  p.  507.  (3)  Slrab.  l.  5.  et  6.  passijn. 
(4)  A.  Geli.  lib.  16.  cap.  i5. 
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roccliè  molte  città  municipari,  per  adulazione 
verso  i  Principi,  o  per  vaghezza  di  meglio  as- 
soniigliartìi  alla  capitale,  brigavano  di  esser  fatte 
colonie,  ancorché  da  principio  si  stimasse  molto 
migliore  la  condizione  de' municipi  (i).  Quanto 
poi  alle  colonie  di  plebe  Romana  ,  egli  è  nolo 
che  anche  ne'  tempi  della  repubblica ,  benché 
il  basso  popolo  mostrasse  si  caldo  desiderio  per 
le  leggi  agrarie,  pochi  tuttavia  erano  quelli  che, 
vinto  il  partito,  volessero  dar  il  nome  nelle  co- 
lonie, e  lasciar  i  tumulti  del  Foro  e  i  piaceri 
della  città,  per  sequestrarsi  ne' contadi  a  lavo- 
rare ;  e  se  pur  v'andavano,  non  indugiavano 
un  pezzo  a  ritornarsene  a  Roma,  cedendo  per 
ogni  vii  prezzo  la  lor  porzione  :  di  maniera  che 
coteste  divisioni  di  terre,  promosse  con  tanto 
calore  da' Magistrati  popolari ,  tendevano  non  a 
rimenare  l'eguaglianza,  ma  ad  accrescere  l'ine- 
guaglianza de'  beni ,  e  a  levarne  da  un  ricco 
cittadino  per  farne  un  altro  ancor  più  ricco. 
Peggio  ancora  ne  avveniva  delle  colonie  mili- 
tari, le  quali  furono  condotte  veramente  in  gran 
numero  nel  secolo  di  Siila  e  di  Cesare  per  tutta 
Italia.  Primieramente,  per  fare  gli  assegnamenti 
a' vecchi  soldati  che  si  conducevano  in  colonia, 
toglievansi  le  terre  non  già  ai  ricchi  Patrizj  di 
Roma ,  come  si  pretendeva  di  fare  con  le  leggi 
agrarie,  ma  ai  proprietarj  de' municipi  ,  che  vi 
abitavano  e  le  coltivavano  coli'  opera  propria  :  il 
che  non  poteva  farsi  senza  grave  detrimento 
delle  comunità  Italiche,  nè  senza  infinita  de- 
solazione de  particolari ,  come  testimonia  quel 


(i)  Tacit.  Ann.  lib.  14.  cap.  27.  —  Maffei  Verona, 
illustr,  lib.  5. 


l-l-    LIBRO   li.   CAPO  VI.         '  l53 


Melibeo  Virgiliano.  Poi,  i  soldati  che  v^eraa 
mandati,  dopo  d'aver  tiranneggiati  e  manomessi 
i  paesani ,  e  col  vivere  largo  e  licenzioso  dato 
fondo  a  quanto  aveano  di  mobili  e  di  contanti, 
non  tardavano  guari  a  scialacquarsi  il  prezzo 
delle  lor  porzioni  di  terreno  per  ritornare  a 
nuova  milizia  e  a  nuove  armi  civili ,  come  nuo- 
va sorgente  di  fortuna .  Cosi  la  fecero  per  la 
più  parte  i  coloni  di  Siila ,  da  cui  prese  ani- 
mo Catilina  a  formar  que'  suoi  vasti  disegni 
che  son  sì  conti  (i).  Nò  sotto  i  Cesari  s'accreb- 
be gran  fatto  negli  animi  della  soldatesca  la  vo- 
glia di  passare  dall'  armi  alla  vanga  ,  e  da  quel 
viver  libero  e  dissoluto,  che  dal  principio  delle 
guerre  Asiatiche  e  civili  s'  era  introdotto  nei 
soldati,  ritornare  alla  semplicità  e  alla  durezza 
della  vita  rustica.  Però  è  credibile  ch'essi  cer- 
cassero di  convertire  in  contanti  il  piii  che  po- 
tevano delle  terre  loro  assegnate  per  ricompen- 
sa. Veggasi  da  questo  luogo  di  Tacito,  che 
cosa  fossero  le  colonie  sotto  gì'  Imperadori  del 
primo  secolo.'*  In  Italia  Pezzuole,  terra  an- 
,,tica,  fu  fatta  colonia,  e  prese  da  Nerone  il 
,,nome.  A  Tarento  ed  Anxio  furono  assegnati 

vecchi  soldati;  ma  non  però  le  popolarono^ 
^stornandosi  molli  nelle  provincie  dove  aveva- 
„no  militato.  Altri,  non  usati  a' maritaggi,  nò 
3,  ad  allevar  figliuoli,  lasciavano  senza  posteri 
,,le  case  orbe.  Perchè  non  si  conducevano, 
,,coraG  una  volta,  legioni  intere  con  Tribuni 

e  Cenlurioai,  e  co' soldati  di  ciascun  ordine, 

(i)  Plerique  Syliani  milites  ìargius  suo  usi ,  ra- 
pinarum  et  vicloriae  veterìs  memores,  bellum  civile 
exoptahant  .  .  .  Ex  Syllanis  colonis ,  quibus  libido 
atque  luxuria  nihil  reliqui  /ecerat.  SalJusi.  in  Catil. 

Voi.  L  M 
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^,  affinchè  coli'  unione  e  coli'  amore  facessero 
^^corae  una  repubblica;  ma  andandovi  a  pic- 
cole  truppe,  senza  conoscersi  e  senz'  amarsi , 
,^e  quasi  d'un  altro  mondo  raccolti,  facevano 
j, piuttosto  numero,  che  colonia  (i).  Ora  se 
ì  soldati  licenziati  non  si  contentavano  di  starsi 
in  Tarento  ed  in  Anzio  ,  eh' erano  a  quel  tem- 
po delle  più  fiorite  e  deliziose  città  d' Italia  (2), 
com'era  mai  possibile  che  le  colonie  pigliasse- 
ro radice  ne' borghi  desolati  e  deserti,  e  nelle 
campagne  più  bisognevoli  d'essere  ripopolate? 
Per  la  qual  cosa  le  terre  che  non  rimasero  del 
tutto  deserte,  si  riunirono  in  vastissime  tenu- 
te di  poderi ,  che  i  ricchi  acquistavano  di  ma- 
no in  mano ,  e  che  facevano ,  sccon(].o  il  solito 
costume,  coltivare  dagli  schiavi;  disordine  ol- 

.tre  ogni  credere  distruttivo  per  due  effetti  ine- 
vitabili :  uno,  la  diminuzione  notabile  del  frutto 

*  della  terra,  la  quale,  spartita  in  piccole  por- 
zioni, e  coltivata  da' proprietarj  e  da' borghesi , 
rende  senza  controversia  maggior  copia  di  frut- 
ti ;  r  altro,  la  dispersione  della  più  utile  spe- 

I  eie  del  genere  umano ,  quali  sono  i  rustici  li- 

.  beri ,  e  i  borghesi  d' umil  fortuna.  Quindi  os- 
servò Plinio ,  correndo  ancora  il  primo  secolo 

:  dell' imperio  Romano,  che  i  vasti  poderi  ave- 
vano rovinata  l'Italia.  Ma  noi  siamo  talmente 
usali  di  riguardar  come  fortunata  e  fiorita  ogni 
nazione  che  di  molte  provincie  formi  un  sol 
regno ,  massimamente  se  per  naturai  situazione 
e  per  le  forze  sue  proprie  possa  riputarsi  si- 
cura dalie  incursioni  di  genti  straniere,  e  abbia 
dentro  il  suo  seno ,  o  per  la  facilità  del  com- 

(1)  Tacit.  j4nn.  lib.  ^4.  cap.  in. 

(2)  Sir^b.  lib.  6.  pag.  lyS.,  e  lib.  5.  pag.  161. 
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mercio  posSà  procàcclarsi  ogni  cosa  necessaria 
al  vivere  umano ,  che  quanto  abbiamo  fin  qui 
detto  non  varrebbe  giammai  a  persuadere  la  più 
parte  de' leggitori ,  che  sotto  Cesare  e  sotto  Au- 
gusto r  Italia  fosse  in  misero  stato  e  in  decaden- 
za. Veramenle  la  fecondità  dell'  Egitto  e  di  tante 
Provincie  dell'  Africa  vicine  al  mare ,  delle  iso- 
le di  Sicilia  e  Sardegna  ,  poteva  supplire  al  di- 
fetto delle  campagne  d'Italia  o  abbandonate, 
o  mal  coltivate,  o  cambiate  a  bello  studio  in 
parchi ,  in  foreste ,  in  deliziosi  c  dispendiosi 
giardini.  Le  scelte  di  soldati,  che  si  facevano 
per  tutte  le  provincie ,  adempievano  la  man- 
canza de' soldati  Italiani,  di  cui,  fuori  delle 
coorti  pretorie ,  cominciò  ad  essere  scarsissimo 
il  numero  anche  sotto  i  primi  Impcradori.  E 
gli  schiavi  che  in  gran  numero  si  conducevano 
da' paesi  barbari,  e  che,  o  si  ritenessero  in 
Roma  o  si  mandassero  alla  cura  delle  campa- 
gne, ottenevano  la  libertà,  compensavano  in 
qualche  parte  lo  scemamento  grandissimo  della 
popolazione,  che  l' abuso  inesplicabile  del  celi- 
bato vi  cagionava.  Abbiasi  dunque  a  queste 
cose  e  al  volgar  pregiudizio  qualche  riguardo; 
e  differendo  ad  altro  tempo  il  rappresentare 
come  in  un  solo  quadro  gli  effetti  che  poi  di- 
vennero sensibili ,  e  le  conseguenze  perniciose- 
de  vizj  morali  e  politici  che  abbiamo  accenna- 
to, chiamisi  frattanto  fortunata  l' Italia,  mentre 
ch'ella  fu  la  sede  ed  il  centro  di  quel  vastia- 
Bimo  Imperio,  il  quale,  sebbene  a  tempo  d  Au- 
gusto già  si  vedeva  rovinare  pel  peso  della 
sua  stessa  mole,  fu  pure  per  la  medesima  sua 
grandezza  lungamente  sicuro. 
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CÀFO  FEIMO 
Bel  governo-  éTItaHa  soiió  i. primi  Ceiari. 

Chiunque  è  persuaso  di  questa  massima ,  che 
le  repubbliche  democratiche  non  possono  sus- 
sistere se  non  che  fra  brevi  limili  di  dominio , 
ed  in  un  numero  non  troppa  graode  di  citta- 
dini, potrà  facilmente  immaginare  qual  esser 
dovesse  lo  stato  politico  d'Italia^  e  T ammini- 
strazione delle  cose  di  Roma ,  aUorchè  tutte  le 
città  e  tlitti  i  borghi  divennero  quasi  membri 
d'una  sola  città,  c  che  molti  milioni  di  per- 
sone avean  diritto  di  trovarsi  agli  squittinj  per 
creare  Magistrati  e^ordinar  leggi .  Ma  poco  spa- 
zio ebbero  a  durare  in  «quello  stato  le  cose  di 
Róma;,  e  certo  nonr  potean  durar  lungamente. 
La  guerra  strile  sotto  la  condotta  di  Spartaco  » 
che  saccedetie  tjuasi  immediatamente  alla  signo* 
ria  di  Siila,  e  che  travagliò  1* Italia  eoo  pià 
terribile  sl>aUÌmeiito ,  che  non  potea  fare  Tir» 
regolarità  e  la  confusione  del  governo  (0,  non 
lasciò  badare  alla  riforma  dello  Stato.  Poco  dopo^ 
la  cospirazione  che  fecero  tra  di  loro  Crasso  ^ 
Cesare  e  Pompeo,  pose  in  mano  a  tre  soli  tutta 

(i)  Pene  non  lei^ius  hellum  in  ea  [Italia  ),  fuam 
AmUbal  moverai,  £utr.  lib.  6.  cap.  7. 
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la  podestà  che  dovea  essere  divisa  in  infinito 
numero  di  cittadini.  Nè  prima  si  ruppe  per 
la  morte  di  Crasso  quel  triumvirato ,  che  la 
gelosìa  naia  fra  Cesare  e  Pompeo ,  e  poi  la 
guerra  aperta  che  si  fecero  ,  rendette  necessaria- 
mente il  governo  irregolare  e  confuso  ;  e  la 
brevità  della  dittatura  di  Giulio  Cesare  non 
lasciò  compiere  i  disegni  eh'  egli  forse  avea  di 
ordinar  la  repubblica  in  qualche  forma  che  stes-  ' 
^  se  bene.  La  morte  di  lui  rimenò  le  armi  civili 

e  lo  scompiglio  generale  di  tutta  Italia  per  le 
J  guerre  di  Modena ,  di  Perugia  e  di  Sicilia  , 

senza  contarvi  quelle  che  si  fecero  contro  Bruto 
e  Cassio  da  Marc'  Antonio  e  Cesare  Ottaviano . 
Ma  restato  quest'ultimo  arbitro  d'ogni  cosa,  \ 
se  non  ebbe  ingegno  si  felice,  e  mente  grande 
ed  attività  pari  a  quella  di  Giulio  Cesare,  suo 
zio  materno  e  padre  per  adozione,  l'esempio 
di  lui,  che  si  recò  quasi  a  coscienza  e  religio- 
ne di  seguitare,  la  cognizione  che  forse  ebbe 
de' suoi  disegni,  e  finalmente  la  lunghezza  del 
suo  principato  ,  gli  diedero  comodo  ed  oppor-  -  :  " 
tunità  di  riformare  lo  Slato  in  quella  maniera  4 
che  la  vastità  del  dominio  richiedeva,  e  che 
'  la  fresca  memoria  della  libertà  potea  sopportare. 
Benché  dall' un  canto  il  governo  d'Augusto  e 
de'  successori  potesse  chiamarsi  dispotico  ,  giac-  " 
chè  avendosi  riservato  il  comando  dell'  armi 
per  tutto  l'Imperio  e  nella  capitale,  potevano 
sempre  violentare  a  lor  grado  tutti  gli  ordini 
dello  Stato;  nondimeno  (prescindendo  ora  dal- 
l'abuso che  fecero  i  Cesari  dell' autorità  impe- 
ratoria, e  daMifettì  che  sogliono  trascorrere  nel- 
r  esecuzione  di  qualsivoglia  meglio  ordinato  si- 
stema )  certa  cosa  è ,  che  di  sua  natura  il  go- 


l58         DELLE   RIVOLUZIONI    d'  ITALIA 

verno  ordinato  da  Augusto  fu  di  forma  mista 
o  vogliam  dire  monarchia  temperala  coli'  auto- 
rità d'  un  Senato ,  e  colla  libertà  e  podestà  po- 
polare. Però  gr  Italiani ,  non  solamente  pe  diritti 
acquistali  stante  ancor  la  repubblica  in  piedi , 
poteano  al  pari  de'  Romani  proprj  e  naturali 
ottener  qualsivoglia  uffizio  e  dignità  ;  ma  per 
un  bello  e  memorabil  ripiego  che  immaginò 
Augusto,  poteano  di  casa  loro  dar  le  voci  per 
r  elezioni  de'  Magistrati  che  si  facevano  in  Ro- 
ma.  Il  ritrovamento  fu  questo,  che  circa  quel 
giorno  determinato,  in  cui  si  doveano  tener  nella 
capitale  i  Comizj ,  si  congregassero  i  Decurioni 
delle  allre  città ,  e  raccolte  le  voci ,  si  mandas- 
sero a  Roma  suggellate ,  per  conferirle  co'suf- 
fragj  del  popolo  Romano  (0-  Il  qual  ordinamen- 
to, l'unico  veramente,  a  parer  mio,  che  si 
potesse  inventare  per  lasciar  senza  confusione 
e  senza  tumulto  qualche  ombra  di  sovranità 
alle  città  Italiche,  non  ebbe  però  durevole  ef- 
fetto, o  fu  abolito  probabilmente  nella  slessa 
congiuntura  che  aboliti  furono  i  Comizj  di  Ro- 
ma.  Ben  è  maraviglia,  che  d'una  cosa  che  pur 
gì  dee  parere  sì  rilevante,  appena  si  trovi  ri- 
cordo in  due  sole  righe  di  Svetonio;  e  che 
Tacito  ,  nel  raccontare  come  Tiberio  trasferi 
dal  campo  Marzio  al  Senato  l'elezione  de  Con- 
soli (^),  non  faccia  menzione  alcuna  di  cotesti 
squittinì  municipali.  Nè  più  durevole  effetto 
ebbe  un'altra  operazione  dello  stesso  Augusto, 

(i^  ExcogUato  genere  suffragiorum,  quae  de  Md' 
gistratibus  urbicis  Dactiriones  colonici  in  sua  quisr 
que  colonia  ferrcnt^  et  sub  diem  comitiorum  obsi- 
^nata.  Roinam  mìtterent.  Suet.  in  Octav,  cap.  4^. 

(2}  Tacit.  AnnaL  lib.  i.  cap.  i5. 
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riguardante  T Italia,  per  cui  egli  divìse  tutto 
il  paese  in  undici  regioni.  Plinio ,  che  riferisce 
sì  distintamente  questa  divisione,  credette  an- 
ch' egli ,  che  piuttosto  la  facesse  per  comodo  suo 
proprio  e  singolare,  che  per  regola  stabile  di 

governo  (»)• 

Tutto  ciò  dunque  che  possiamo  dire  del  go- 
verno d'Italia  in  quel  che  riguarda  lo   stato  | 
particolare  di  ciascuna  città  e  terra  (perciocché 
nella  somma  delle  cose  essa  dipendeva  senza 
dubbio,  come  tutto  il  rimanente  dell'Imperio, 
dalla  volontà  degl' Imperadori  )  si  è,  che  tutte 
aveano  T  interna  amministrazione  e  il  governo 
di  sè  stesse ,  creandosi  ognuna  dal  Corpo  suo  i 
Magistrati  per  giudicar  le  cause ,  e  per  regolare  ^ 
la  polizia,  e  per  levar  qualunque  sorta  di  con- 
tribuzioni  o  di  carichi  che  o  per  bisogno  del 
paese  o  per  servizio  del  Principe  potessero  oc 
correre.  Il  vero  è,  che  dalle  sentenze  e  dagl 
ordini  de' Giudici  ed  altri  Magistrati  municipal 
eravi  spesso  ricorso  a' Consoli ,  a' Pretori  ed  ai 
Prefetti  della  città  di  Roma  ;  e  certi  processi 
più  segnalati  solevano  anche  di  prima  istanza 
trattarsi  nel  senato  Romano  fìno  dai  tempi  della 
repubblica  (2).  Ma  1  andar  dall'oscurità  de'  mo- 
numenti ricavando  minutamente  si  fatte  cose, 
lunga  opera  sarebbe,  e  poco  confacente  al  nO' 
atro  instituto.^i  nwi  r  /  *  »  • 

Le  guerra  civili  (era  volo.  ah.  68.)  che  se- 
guirono in  Italia  ti^  i  pretendenti  ali  Imperio 
dopo  la  deposizione  e  la  morte  di  Nerone ,  ul- 
timo Imperadore  del  sangue  Cesareo noa  po- 

(1)  Plin.  lib.  3.  cap.  5. 

(2)  Malici,  Verona  illustr.  lib.  5^ 
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Icrono  fare  a  meno  di  turbar  grandemente  ogni 
ordine  di  governo ,  mentre  che  devastarono  tante 
fertili  campagne,  e  rovinarono  tante  grandi  e 
nobili  città.  Ma  riuscito  alla  fine  superiore  il 
partito  di  Vespasiano,  fra  i  molli  beni  che  recò 
questo  Principe  ali  Imperio  afflitto,  uno  fu  sicu- 
ramente di  ristabilir  anche  ne' municipi  l'antico 
governo  :  e  non  si  trova  che  nò  i  suoi  figliuo- 
li ,  nè  alcun  altro  de'  successori ,  fino  dopo  la 
morte  del  gran  Trajano,  alcuna  cosa  di  rilievo 
vi  rinnovassero. 

jlnJ*    .         O    >»;j:.CAPO  II.  «^i^iiivc.  . 

«  • 

JSmovì  Magistrati  preposti  da  Adriano  a  reggere 
r Italia  :  lodi  d' Antonino  Pio  y  e  bontà  noce- 
vole  di  Marc  Aurelio, 

♦ 

Potrebbesi  forse  credere  che  l' ambizione  di 
•    Adriano,  e  la  vaghezza  eh' egli  ebbe  di  censu- 
rare gli  andamenti  de'  suoi  predecessori,  e  epe* 
cialmentc  di  Trajano,  lo  slimolassero  a  nuove 
-  riforme;  ma  per  quanto  grandi  fosserp  i  difetti 
.    che  oscurarono  le  molte  virtù  di  questo  Principe, 
.   tutto  il  complesso  delle  sue  azioni  ci  fa  sicuri 
che  non  gli  mancava  nè  scienza  di  governo,  nè 
•  amor  di  giustizia .  In  que'  suoi  lunghi  e  quasi 
.  continui  viaggi  che  fece  per  le  provincie  del- 
l' Imperio ,  riformò  Adriano  varj  abusi  introdotti 
nel  governo  di  esse,  e  nuovi  ordini  vi  pose-, 
benché  per  difetto  di  storie  non  ci  sieno  note 
le  particolarità  di  tali  riformazioni.  Nè  furono 
più  esatti  gli  Storici  a  darci  ragguaglio  di  ciò 
che  fece  Adriano  rispetto  all'Italia.  Solamente 
sappiamo  ch'cgK,  già  fatta  Imperadore,  esercitò 


« 
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in  parecchie  città  Italiane  uffizj  e  cariche  par- 
ticolari Fu  Capo  del  governo  in  Napoli,  Pretore 
neirEtruria,  Dittatore,  Consolo,  Edile  in  molte 
città  del  Lazio.  Da  questa  sua  o  vanità  o  popo- 
larità che  si  fosse,  T effetto  nacque  tuttavulta 
buonissimo .  Egli  ebbe  cosi  maggiore  opportu- 
nità d'essere  informato  dello  stato  di  que' paesi, 
e  di  là  s  indusse  a  destinare  nuovi  Magistrati  pel 
governo  loro.  Creò  dunque  Adriano  (an.  i35.  ), 
come  Giudici  supremi  per  l'Italia  quattro  Se- 
natori stati  Consoli  :  stabilimento  a  prima  vista 
per  sè  stesso  notabile,  che  Sparziano  accenna 
tuttavia  assai  leggermente  e  quasi  di  passag- 
gio (0-  Ben  è  da  supporsi  che  T  autorità  di 
questi  giudici  o  correttori  d'  Italia  abbia  dimi- 
nuita la  libertà  del  proprio  governo  ,  che  ave- 
vano goduto  le  città  per  lo  passato;  ma  Adriana, 
grande  conoscitor  delle  cose,  avea  forse  osserva- 
lo che  la  più  parte  de' popoli,  sotto  questo  spe- 
cioso nome  di  libero  governo,  erano  continua- 
mente travagliati  dalle  discordie,  e  tiranneggiati 
dalla  prepotenza  di  pochi  grandi.  Per  questo 
cercò  egli  di  farli  in  apparenza  meno  liberi,  ma 
più  tranquilli  e  sicuri.  La  qualità  delle  persone, 
alle  quali  Adriano  affidò  questa  novella  carica, 
dee  farci  credere  ch'egli  cercò  in  fatti  il  van- 
taggio della  nazione.  Uno  de' giudici  suddetti 
fu  Tito  Antonino,  che  fu  poi  suo  successore 
nell'Imperio,  e  meritò  per  la  bontà  sua  singo- 
lare il  soprannome  di  Pio.  Ed  appunto  la  scelta 
che  Adriano  fece  de'  successori ,  bastò  a  dimo- 
strare quanto  zelo  egli  avesse  del  pubblico  bene, 

r  (i)  Spart,  in  Adr.  cap.  21.  Salm.  et  Cajauh. 
in  notis. 
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c  dovclle  cancellare  dall'  animo  degl'  Italiani 
ogo'  impressione  cattiva  che  vi  avesse  fatta  il 
misto  carattere  di  questo  Imperadorc .  Morto 
Elio  Vero  (an.  i3-8.  ),  cui  aveva  Adriano  poco 
prima  adottato  e  creato  Cesare  (titolo  die  co- 
minciò pur  allora  a  significare  il  successor  pre- 
suntivo deir  Imperio  ),  adottò  e  dichiarò  suo  suc- 
cessore Antonino;  e  volle  che  cfuesli  si  adottasse 
nel  tempo  stesso  Marc' Aurelio  e  Lucio  Vero, 
figliuolo  di  Elio  Cesare  sopraddelto./Per  tutte 
le  Provincie  dell'  Imperio  camminavano  sotto 
Antonino  le  cose  con  tanto  ordine  e  tanta  cal- 
ma, che  mancò  fino  agli  Scritturi  materia  di 
scrivere:  pruova  singolarissima  di  un  governo 
moderato  ed  uniforme  (i)/ Ma  l'Italia  ebbe  a 
godere  tanto  maggiore  felicità  ,  quanto  ella  era 
più  vicina  al  suo  Principe,  il  quale  appena 

(ij  Giulio  Capitolino,  che  ci  lasciò  la  Vita  di  que- 
sto Imperadore,  benché  parli  lungamente  delle  sue 
virtù,  non  racconta  alcun  fatto  particolare  del  suo 
regno.  Sifilino,  abbreviatore  della  Storia  di  Dione  Cas- 
sio, sospettò  che  in  questa  parte  fosse  tronco  o  man- 
cante il  suo  Autore ,  perchè  vi  trovò  si  leggermente 
toccato  il  regno  di  Antonino  Pio.  I  moderni  Compi- 
latori della  Storia  Augusta  replicarono  la  stessa  que- 
rela, che  il  regno  d'Antonino,  si  degno  di  storia,  sia 
stato  si  scarsamente  illustrato  dagli  autichi  Scrittori. 
Ma  io  non  trovo  ragione  di  credere  che  mancassero 
gli  Storici  al  regno  di  Antonino,  o  che  siensi  smar- 
rite, più  die  degli  altri,  le  nieniorie  del  suo  regno.  Il 
vero  è  bene,  a  parer  mio,  die  uou  avendo  avuto 
guerre  come  Tito,  nè  fatto  stravaganze  o  ingiustizie 
come  Nerone  e  Caracalla  ed  Eliogabalo;  nè  essendo 
seguite  mutazioni  di  governo,  o  rivoluzioni,  o*.pub- 
blici  disastri,  tutto  ciò  che  si  ebbe  a  dire  del  regno 
d'un  sì  buon  Principe,  si  ridusse  ad  un  semplice  elo- 
gio, ossia  ragguaglio  delle  sue  virtù,  e  delle  massime 
che  tenne  uell' amministrazione  dello  Stato. 
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usci  di  Roma,  non  che  si  partisse  d'Italia  in 
tutto  il  corso  del  suo  regno  ,  a  fine  di  rispar- 
miare ai  sudditi  le  spese  inevitabili  e  sempre 
grandi  che  cagionano  i  viaggi  del  Principe,  per 
quanto  modesto  egli  sia.  La  prosperità  deirarmi 
di  Trajano,  e  l  attività  d  Adriano  nel  reggimento 
interno,  pareva  che  avessero  disposte  e  preparate 
le  cose  perchè  si  godesse  il  frutto  compiuto  sotto 
Antonino  ;  perocché  non  ebbe  nò  guerre  di  fuori 
da  sostenere,  nè  mutazioni  da  fare  dentro  allo 
Stato.  Ebbe  egli  a  vegliar  solamente  per  man- 
tenere gli  ordini  stabiliti  ;  e  vi  riuscì  certo  mi- 
rabi!mente./Nel  provvedere  a' bisogni  dello  Stato, 
e  render  ragione  a  chiunque  la  domandasse, 
fu  si  esatto  e  si  attento ,  che  ne  fu  proverbialo 
da' cortigiani  (i),  i  i^**-. \  per  vantaggiarsi  coi-  * 
r  oppressione  degl'inferiori,  avrebbero  voluto 
nel  Principe  minore  diligenza  nel  governare. 
Del  resto  fu  clementissimo  (2).  Impedì  le  ribel- 
lioni allora  si  frequenti,  e  spense  le  congiure 
senza  versar  sangue.  La  religione  Cristiana  si 
professò  e  praticò  sicuramente  (3) ,  perchè  il 
savio  Principe,  ancorché  Gentile,  conobbe  e  la 
ragionevolezza  del  Cristianesimo,  e  la  necessità 
che  vi  era  di  lasciar  ad  ognuno  libera  la  scelta 
della  religione.  Protesse  le  lettere  senza  fasto 
e  senza  gelosìa  ;  e  fiorirono  al  suo  tempo  le 
scienze  più  utili  alla  società,  la  filosofia  e  la 
giurisprudenza.  Promosse  anche  molto  T  agricol- 
tura, arte  sopra  tutte  le  altre  nobile  ed  importan- 
te ,  cui  egli  amava  singolarmente  ,  essendovisi 

(i)         fiLxpoXoyiag  Julia n.  in  Caes. 

('ì)  Jui.  Capilo!,  in  Anton,  cap.  6. 

(3)  Orsi,  Stor.  Eccl.  tora.  Q.  lib.  3.  cap.  5i.  e  seg, 
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esercitalo  in  tutta  la  vita  sua,  e  nel  tempo  massi-" 
inamente  che  fu  de' quattro  Giudici  d  Italia/ Nè 
si  sa  che,  fatto  Imperadorc,  egli  usciiise  di  Ro- 
ma per  altro  motivo,  che  di  visitare  le  sue  cam- 
pagne.' Con  questi  e  simili  modi  impedì  la  peg- 
gior  corruzione  de'costumi  pubblici,  che  il  lusso, 
figlio  deir abbondanza,  aveva  introdotta:  al  che 
giovò  ancora  non  poco  qucll  amor  di  semplici- 
tà che  avea  mostrato  Adriano.  In  somma,  per 
quanto  si  scorrano  le  memorie  de'  tempi  ,  non 
8Ì  può  trovare  che  V  Italia  ,  da  che  fu  unita  in 
un  solo  Imperio ,  godesse  giammai  più  quieto  e 
felice  stato,  che  sotto  il  regno  di  Antonino  Pio  y 
Marc' Aurelio  ebbe  tutte  o  in  gran  parte  le 
virtù  di  Antonino;  ed  alcuna  ne  aggiunse,  che 
rendè  lui  più  glorioso,  e  il  suo  regno  piìi  ce- 
lebre. Alla  bontà,  alla  giustizia  e  air  amor  dei 
sudditi  unì  il  valore  e  l  arte  della  guerra,  che 
dimostrò  nelle  sconfitte  che  diede  a'  Marcoroani^ 
che  già  parevano  minacciare  V  Italia ,  e  nella 
spedizione  contro  i  Quadi,  particolarmente  cele- 
brala dagli  Scrittori  così  Cristiani  come  Gentili, 
per  la  miracolosa  pioggia  che  ottenne  dal  cielo. 
Nondimeno  da  questo  Imperadore,  filosofo  sì 
giusto ,  sì  umano  e  sì  virtuoso ,  modello  poco 
raen  che  perfetto  di  buon  governo ,  nacque  il 
principio  della  rovina  d' Italia  ;  nè  senza  colpa 
di  lui:  tanto  è  difficile  a  ritrovarsi  Tuomo,  e 
mollo  più  il  Principe,  perfettissimo  (i).  Un  atto 
d'indiscreta  bontà  portollo  ad  associarsi  nell'im- 
perio con  eguale  autorità  Lucio  Elio  Vero,  suo 

(i)  GiiiliaDO  nella  sua  ingegnosa  e  mordace  satira 
sopra  i  Cesari,  onorando  sopra  lutti  Marc  Aurelio 
fdosofo  ,  a  cui  Giuliano  slesso  pretendeva  probabil- 
ineote  di  essere  assomigliato,  cercò  con  le  più  plau- 
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fratello  adollìvo  ;  e  senza  essere  ricliiesto  o  sti- 
molato (per  quanto  appare)  dai  fratello  stesso 
o  da  altri,  diede  il  primo  esempio  alla  divisio- 
ne della  dignità  imperiale,  esempio  di  funesta 
conseguenza  a"  successori.  Quindi ,  per  levare 
dair  occhio  de'  Romani  lo  scandalo  che  dava 
loro  il  vivere  dissoluto  del  fratello ,  pensò  di 
mandarlo  alla  guerra  de'  Parti  :  altro  fallo  peg- 
glor  del  primo.  Non  solamente  la  persona  di 
Lucio  Vero  fu  inutile  a  quelT  impresa ,  ma  vi 
fu  di  ritardo  e  d  impedimento,  ed  il  suo  ritor- 
no in  Italia  calamitoso.  Menò  seco  dall  Oriente 
(an.  166.)  una  pestilenza  orribile,  che  tolse  dal 
mondo  grandissima  parte  de'  cittadini  Romani  e 
degli  agricoltori  Italiani  :  disastro  che  sarebbesi 
evitalo  certamente,  se  la  lentezza  della  sua  mar- 
cia, che  ad  ogni  passo  voleva  spettacoli  e  sol- 
lazzi ,  e  la  sua  dimora  soverchia  in  Oriente 
non  avessero  ritardato  la  spedizione  ed  il  ritor- 
no. £  senza  queir  inutile  moltitudine  di  gente 
che  si  trasse  dietro ,  il  contagioso  morbo  avrebbe 
fatto  meno  strage.  Per  tutti  i  secoli  precedenti, 
e  per  dodici  secoli  appresso,  non  si  trova  me- 
moria di  mortalità  alcuna  che  abbia  distrutto 
così  gran  numero  di  gente  in  Italia,  come  que- 
sta fece.  Ma  un'altra  peste  ancor  più  nocevo- 
le  air  Imperio  accompagnò  Vero  Augusto  dal- 
l'Oriente. Ne' cinque  anni  che  vi  si  trattenne, 
aveva  egli  fatta  lunga  dimora  specialmente  in 
Antiochia,  capitale  dell'Asia,  e  seggio  principa- 
lissimo  del  lusso  e  della  mollezza  Asiana.  An- 

sibili  ragioni  di  scusarne  le  azioni  che  aveano  incon- 
tralo maggior  biasimo,  come  fu  d'aver  tollerati  i  disor- 
dini della  moglie ,  e  d' aversi  lasciato  successore  un 
così  mal  avviato  uomo,  qual  era  Gommodo. 
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iiochia  si  rendè  famosa  per  questo  riguardo 
in  tutta  la  storia  antica  fin  dal  tempo  de'  pri- 
mi successori  di  Alessandro  Magno.  11  carattere 
di  que'  cittadini ,  che  ci  ritrasse  Giuliano  Au- 
gusto dugont' anni  dopo ,  quando  già  la  religìon 
Cristiana  vi  avea  fatti  progressi  grandissimi, 
può  darci  ad  intendere  qual  fosse  quella  città 
al  tempo  di  Lucio  Vero.  Or  questo  Principe, 
portato  fortemente  di  sua  natura  ai  piaceri  ed 
ai  vizj ,  s'abbandonò  con  la  sua  corte  in  Antio- 
chia ad  ogni  genere  di  corruttele,  e  tornò  a 
Roma  peggiore  che  mai,  con  infinito  corteggio 
di  commedianti,  di  buffoni,  d'eunuchi,  di  fem- 
mine lascive,  di  ragazzi  infami,  e  di  ogni  sorta 
d'artefici  di  piaceri.  II  buon  Marco,  dolente 
di  veder  costumi  così  deformi  da'  suoi,  ebbe 
di  tanto  la  fortuna  propizia  ,  che  rimase  libero 
da  un  collega  che  si  aveva  per  troppo  grande 

♦  imprudenza  associato  nel  trono.  Ma  nè  la  morte 
di  Vero,  nè  la  diligenza  di  Marco  non  tolse 
già  che  il  mal  seme,  sparso  una  volta  a  si 

-  larga  mano,  non  germogliasse  col  tempo,  e  non 
crescesse  fino  a  spegnere  tutto  ciò  che  restava 
di  buono  nel  terreno  Italiano. 

CAPO  III. 

Come  il  vero  dispotismo  siasi  stahililo  a  tempi 
di  Commodo ,  con  detrimento  grandissimo  del- 
V  Imperio . 

Commodo,  figliuolo  e  successore  di  Marc' Au- 
relio, portò  sul  trono  tutti  i  vizj  dello  zio,  e  niu- 
na  affatto  delle  paterne  virtù.  La  vita  di  questo 
Imperadore,  che  non  sembra  presentar  altro 
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che  un  complesso  di  crudeltà  e  di  libidini  mo- 
struose, è  molto  notabile  per  le  mutazioni  im*- 
portantissime  di  governo ,  di  cui  fu  cagione. 
NiufllJ^  ignora  quanto  grande  fosse  in  Ruma,  an- 
che sotto  i  primi  Cesari,  la  potenza  de'  soldati 
pretoriani ,  cioè  delle  guardie  del  corpo  delT  Im- 
peradore ,  massimamente  da  che  Elio  Sejano , 
favorito  di  Tiberio,  aveva  unite  in  un  sol  quar- 
tiere o  alloggiamento  tutte  le  compagnie  che 
prima  stavano  in  quartieri  distinti.  Il  Capitano 
di  queste  guardie,  chiamato  Prefetto  del  preto- 
rio, ancorché  fosse  il  primo  Luogotenente  del- 
l'Imperadorc  quando  questo  andava  alla  guerra, 
non  avea  però,  stando  in  Roma,  altra  autorità, 
iuorchè  quella  che  gli  veniva  dall'  esser  Capo 
d'un  corpo  di  milizie  molto  potente,  e  dall'ac- 
cesso frequente  appresso  al  Principe.  Commodo 
accrebbe  fuor  di  misura  il  potere  di  questa  ca- 
rica,  aggiungendo  al  militar  comando  un'auto- 
rità civile  poco  dissimile  da  quella  che  soglio- 
no avere  nelle  moderne  Monarchie  i  gran  Can- 
cellieri o  i  Ministri  di  Stato.  Perenne,  uno  dei 
due  Prefetti  sotto  Commodo  (  an.  i85.),  accor- 
tosi per  tempo  quanto  il  suo  Signore  fosse  alie- 
no dall'applicazione  al  governo,  e  inclinato  ai 
piaceri  delle  femmine,  ed  agli  esercizj  corpo- 
rali di  lottare  e  comhatterc  con  gladiatori  e  con 
fiere,  trasse  a  sè  solo  tutta  intera  l  autorità 
sovrana  ;  e  cacciato  via  il  collega  Paterno  con 
segrete  calunnie,  e  sotto  spezie  d'onorarlo  della 
dignità  senatoria  ,  si  studiò  viemaggiormentc 
d'invischiar  Commodo  nelle  sue  lascivie,  e  nella 
vita  scioperata  e  brutale.  Egli  frattanto  a  no- 
me del  Principe  riceveva  le  appellazioni,  deci- 
deva le  liti,  segnava  i  rescritti,  e  conferiva  le 


l68        DELLE   RIVOLUZIONI   d' ITALIA 

• 

cariche  d'ogni  qualità  (O-  Allora  la  Prefettura 
pretoriana  cominciò  a  comprendere,  come  di 
propria  ragione,  tutta  V  amministrazione  del- 
l'imperio  così  civile  che  militare,  come  il  gran 
Visirato  appresso  gì' Imperadori  Ottomani.  Vero 
è  che  in  capo  a  tre  anni  Perenne  fu  deposto 
ed  estinto,  e  tutto  il  favore  dei  Principe  fu  ri- 
volto a  Clenndro  suo  cameriere  ,  nemico  occulto 
ed  emolo  di  Perenne.  Parve  che  per  qualche 
tempo  restasse  sospesa  V  autorità  del  Prefetto 
del  pretorio.  Era  Oleandro  di  vile  origine,  e 
schiavo  affranchito,  che  col  secondare  e  lusin- 
gare vilmente  le  passioni  del  Principe ,  se  ne 
avea  guadagnato  il  favore .  La  Prefettura  del 
pretorio  era  uffizio  troppo  onorevole,  e  il  ten- 
tar d  occuparlo  di  primo  tratto  non  parca  si- 
curo. Pensò  pertanto  d'affidarlo  a  persone  vili 
e  dappoco ,  o  per  diminuire  la  dignità  e  lo 
splendore  di  quel  posto,  o  per  ridurre  il  Prin- 
cipe nella  necessità  di  nominar  lui,  come  unica 
persona  fedele  ed  abile  a  tanto  impiego.  In  fatti 
con  queste  arti  vi  salì,  dopo  avervi  innalzati 
parecchi  che  furono  lasciati  per  pochi  giorni , 
e  talvolta  per  poche  ore.  Neppur  Oleandro  stes- 
so lungamente  vi  slette;  perocché  Coramodo, 
impaurito  dai  tumulti  popolari,  fu  costretto  di 
farlo  uccidere  ;  e  ninno  arrivò  sotto  lui  a  pos- 
sedere la  Prefettura  per  tre  anni.  Ma  non  per 
questo  si  moderò  il  potere  di  quelT  uffizio  ;  pe- 
rocché gì  intrighi  e  le  cabale  del  palazzo  (  o 
diremo  bene  del  serraglio  di  Commodo  ,  dove 
egli  se  ne  stava  rinchiuso  co' suoi  eunuchi  e 
con  trecento  concubine),  le  brighe,  dico,  degli 


(i)  ^1.  Laroprid.  in  Commodo,  cap.  5.  e  seg. 
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eunuchi  e  de'  favoriti ,  che  adoperayansi  per  de- 
porre e  ammazzare  il- Ministro  ,  noi  fa^eano 
per  riformare  il  governo ,  ma  per  innalzare  qual- 
che novella  creatura  :  nè  Commodo  ebbe  mai 
tanto  di  forza  di  ripigliarsi  la  male  affidata  au- 
torità, e  badare  agli  affari.  ^ 

^on  è  facile  lo  spiegare  a  qual  eccesso  di 
dispotismo  questo  novello  magistrato  (ch'ebbe 
in  sul  principio  qualche  utilità  per  la  virtù  di 
Fapiniano  e  di  Giulio  Paolo,  che  i'  oltenner 
de'  primi)  riducesse  il  governo.  1  Prefetti  del 
pretorio ,  divenuti  soli  e  sovrani  ministri  del- 
l' autorità  imperatoria ,  cercarono  d'  estenderla 
oltre  misura  ;  ed  impiegarono  per  questo  tutte 
le  sottigliezze  della  giurisprudenza  ,  che  da' tem- 
pi di  Gommodo,  o  almen  di  Severo,  fu  posta  in 
lor  mano  (1).  Io  non  sarei  lontano  dal  credere 
ch'essi  cercassero  di  stabilirvi  questa  massima, 
ricevuta  anche  oggidì  presso  i  Turchi ,  che  il 
Principe  sia  non  pur  Capo  della  repubblica,  ma 
dispoto  assoluto  delle  fortune  de' particolari  (2). 
Questa  era  una  via  molto  compendiosa  ,  perchè 
i  favoriti  della  corte,  gli  amici  e  le  creaturé 
del  Ministro,  e  particolarmente  gli  Uffiziali  pre- 
toriani, occupassero  ogni  cosa  che  loro  venisse 
a  grado  ,  senz'  andar  per  circuito ,  ed  intentar 
delitti  di  lesa  maestà,  solito  mezzo  in  quella  ti- 
rannia d'invadere  i  beni  de' ricchi  e  di  spogliare 
i  nemici.  Talmente  si  avvezzarono  essi  a  queste 
massime ,  che  anche  gli  uomini  riputati  più 
santi  e  più  dabbene  non  si  trovarono  alieni  da 

(i)  V.  Goltofred.  Opera  minora  (Lugd.  Batav.  i733) 
Dissert.  i. 

(1)  Ulpianus,  seu  de  majestate  Princìpis  Romani 
legihus  soluta. 

Denina.  Voi.  I.  8 
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queste  tali  usurpazioni.  Claudio,  secondo  di 
qucstp  nome ,  che  fu  annoveralo  concordemente 
fra  i  buoni  Iraperadori,  si  godeva  il  retaggio  di 
una  femmina  nieschinella ,  che,  essendo  ancora 
uffiziale  di  Gallieno,  aveva  occupato  ;  e  fusti 
mata  azione  di  singoiar  bontà ,  che ,  salito  sul 
trono,  lo  abbia  restituito  all'  antica  e  legittima 
possedilrice  (>)•  Se  questi  abusi  si  estendevano 
per  tutte  le  provincie  dell'  Imperio ,  non  v'  ha 
dubbio  che  non  inquietassero  particolarmente  i 
paesi  più  esposti  all'  ingordigia  de'  Pretoriani  e 
degli  Uffiziali  di  corte.      -  M 

Nè  qui  stette  solamente  il  danno  che  recò 
all'Italia  il  governo  di  Commodo,  e  la  prepo- 
tenza de'  suoi  favoriti  e  de'  Capitani  delle  guar- 
die. Cleandro ,  animato  dal  vile  e  malvagio  ge- 
nio della  sua  origine ,  si  diede  a  tutto  potere 
ad  avvilir  il  Senato,  che  aveva  fino  allor  soste- 
nulo  il  decoro  del  nome  Romano  (^).  Persegui- 
tò ,  spense  o  disperse  i  più  gravi  e  più  ono- 
rati Senatori  ;  ascrisse  per  danaro  e  per  capric- 
cio uomini  vilissimi  e  di  stirpe  servile  non  so- 
lamente nel  Senato,  ma  anche  nell' ordine  delle 
case  patrizie,  contaminando  con  nuovi  ed  inau- 
diti modi  la  nobiltà  (3).  Somigliante  maneggio 
faceva  d'  ogni  altra  cosa  :  vendeva,  i  decreti  e 

(1)  Zonar.  ap.  Tjllem.     n.^  :^ 

(2)  Lampr.  cap.  6.  \v, 

(3)  „Non  era  cosa  nuova  e  da  stupirsene  (dice  Ca- 
„  sauhono  )  che  si  ricevessero  in  Senato  persone  di 
„  hassa  e  vii  condizione;  ma  bensì  una  novità  jnau- 
„  dita  fu,  che  colali  persone  s'annoverassero  fra  i  Pa- 
ptrizj,  poiché  erasi  hn  d'allora  costumato  di  scegliere 
„  il  fiore  della  nobiltà  per  supplimento  delle  famiglie 
„  patrizie  che  s'estinguevano.»  Casaub.  not.  in  Lam- 
prid.  pag.  274. 
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le  sentenze  a  nome  del  Principe,  i  governi  delle 
Provincie,  e  tutte  le  maggiori  cariche  dello  Sta- 
to-, e  fu  il  primo,  e  forse  il  solo,  che  in  un 
anno  creasse  venticinque  Consoli.  Questo  avvi- 
limento delle  dignità  civili,  e  dell'  ordine  sena- 
torio o  patrizio,  accrebbe  vie  più  l'ardire  e  la 
licenza  della  soldatesca,  e  fu  cagione  io  gran 
parte  delle  rivoluzioni  che  seguitarono.  t  i 
i  Elvio  Pertinace,  primo  successore  di  Com- 
modo ,  che  mostrava  di  voler  ristabilire  V  onor 
del  Senato  e  di  Roma,  fu  ammazzalo  da' sol- 
dati, i  quali,  per  più  vergogna  del  nome  Ro- 
mano, vendettero  1  Imperio  a  Didio  Giuliano, 
e  glielo  tolsero  dopo  due  mesi.  Settimio  Seve- 
ro, tuttoché  Principe  nel  rimanente  di  molta 
virtù,  fu  nondimeno  tutto  intento  ad  umiliare 
il  Senato,  o  fosse  per  mostrar  gratitudine  verso 
Commodo,  o  per  qualche  suo  sdegno  e  dis|)etto 
particolare.  Macrino  ed  Eliogabalo  non  imita- 
rono delle  qualità  di  Severo  altro  che  1  odio 
contro  il  Senato.  Succedendo  Alessandro  Se- 
vero, ottimo  Imperadore,  a  que' tre  vili  tiran- 
ni, rimenò  ali  Imperio  tranquillitii  e  calma.  Ma 
nientre  eh'  egli  pensò  di  ristorare  la  dignità  e 
l'antico  splendor  del  Senato,  gli  noeque  per 
imprudenza.  Per  legge  d'Augusto  e  per  uso 
inveterato  i  Prefetti  del  pretorio  si  eleggevano 
non  più  che  dall'ordine  de' Cavalieri .  Augusto 
avea  stimalo  cosa  rischiosa,  che  ad  un  uiiizio 
di  tanto  rilievo  si  aggiugnesse  1'  autorità  sena- 
toria. Ma  Alessandro  Severo  trovando  o  legge 
o  usanza  novellamente  stabilita ,  che  i  Prefetti 
del  pretorio  decidessero  sovranamente  d  ogni 
genere  di  cause,  slimò  sconvenevole  che  i  Pa- 
trizj  fossero  giudicati  da  persone  d'  ordine  in- 
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feriorc,  c  diede  legge  perchè  in  avvenire  i  Pre- 
felli fossero  Senatori  (i).  Migliore  spediente  sa- 
rebbc  slato  V  esentare  i  Senatori  dalla  giurisdi- 
nion  pretoriana,  e  lasciar  solo  il  Senato  giu- 
dice de' suoi  membri  ;  laddove  dando  nuovo  lu- 
stro e  peso  al  potere  già  esuberante  de'  Prefetti 
del  pretorio,  due  egualmente  perniciosi  effetti 
ne  nacquero.  Quegli  Uftiziali  o  Prefetti  quanto 
più  partecipavano  dell'  autorità  sovrana ,  tanto 
più  in  quegl'  iniqui  tempi  erano  tentati  di  sa- 
lire al  primo  grado  coli' affrettar  la  morte  del- 
l'Imperadore.  Dall'altro  canto  il  Senato,  già 
tante  volte  afflitto  ed  estenuato  dalle  brutalità 
di  alcuni  Cesari ,  trovossi  novellamente  abban- 
donato alla  discrezione  d'un  solo  Ministro,  che 
mille  stimoli  e  mille  prelesti  polca  avere  di  mal- 
menarlo. Vero  è  che  non  si  mutò  per  questo  lo 
stato  universale  delle  cose ,  nè  il  governo  delle 
Provincie  Italiane.  Ma  l'essere  in  tanti  modi 
peggiorata  la  condizione  del  Senato  confermò  ed 
accrebbe  talmente  1'  audacia  de'  corpi  militari , 
che  l'elezione  degl' Imperadori  divenne  loro  pro- 
pria, e  Tapprovazion  del  Senato  contò  per  po- 
co o  per  nulla  :  il  che  fu  colpo  fatale  all'  Im- 
perio ,  e  rovina  d'Italia.  Quindi  nacquero  guerre 
civili  senza  fine.  Ninno  degli  eserciti  non  volle 
essere  inferiore  agli  altri  ;  e  qualunque  volta 
mancò  l' Imperadore  prima  d'aver  fatto  prestar 
giuramento  al  successore ,  ciascun'  armata  eleg- 
geva un  Augusto.  L'abuso  andò  tant' oltre,  che 
in  meno  d' un  secolo ,  tra  Settimio  Severo  e 
Gallieno,  furono  creati  da  venti  Imperadori. 


(i)  Tillera.  art.  t5. 
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.  Costituzione  di  Caracalla  di  grande  pregiudi- 
zio air  Italia  :  altra  legge  non  men  notabile 
di  Gallieno  :  governo  straordinario  d'  Italia 
sotto  Aureliano ,         .    .  .  .... 

Circa  quegli  stessi  tempi  clie  T  autorità  esu- 
berante (lei  Prefetti  del  pretorlo  fece  quasi  cam- 
biar natura  al  governo  Romano  ,  fu  ancora  per 
un  altro  verso  peggiorala  in  generale  la  condi- 
zione d'Italia.  Da  un  frammento  d'Uiplano, 
riferito  nel  Digesto ,  si  fa  palese  che  per  legge 
d'Antonino  tutti  1  sudditi  del  dominio  Romano 
furon  fatti  cittadini  di  Roma  (1).  Non  mancano 
Scrittori  che  attribuiscano  questa  costituzione 
ad  Antonino  Pio  ;  ed  altri  con  più  fondamento 
ne  fanno  autore  Marc' Aurelio  il  fdosofo .  Ma 
oggimai  non  si  dubita  essere  uscita  quella  leg- 
ge sotto  il  regno  d'  Antonino  Caracalla.  Già  si 
è  da  noi  notato  di  sopra  come  e  per  quali 
rispetti,  dopo  la  morte  di  Cesare,  siasi  data  a 
tutta  la  Gallia  Cisalpina,  o  vogliam  dire  Lom- 
bardia, la  cittadinanza  Romana.  D'allora  in  poi 
Augusto  si  mostrò  sempre  assai  parco  e  restìo 
a  privilegiare  i  provinciali  (2);  nè  sappiamo  che 
i  successori  suoi  per  lungo  tempo  abbiano  usato 
in  questo  soverchia  larghezza,  eccettuatone  Clau-« 
dio,  Principe  d  insigne  indolenza  e  dabbenag-. 
gine  (3).  Adriano,  nel  visitare  in  persona  ogni 

(1)  In  orbe  Romano  qui  sunt,  cÌKfCS  Romani  Jacli 
sunt.  Digest,  lib.  aa.  ff.  de  statu  Homin. 

(2)  Civitatem  Romanani  parvissime  dedit .  Suet 
in  Octav.  cap.  4o.  (3)  V.  Diou.  Cass.  lib.  55. 
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parte  dell'  Imperio,  ebbe  senza  dubbio  occasio- 
ne e  stimolo  di  concedere  la  cittadiùanza  di 
Roma  a  molli  particolari  e  a  molte  città  fuori 
d'Italia:  e  Marc' Aurelio,  suo  nipote  per  ado- 
zione, lo  imitò  forse  in  questa  parte  ne'  viaggi 
che  fece  o  per  visitar  paesi,  o  per  motivo  di- 
guerre (i).  INIa  Caracalla,  o  per  accattarsi  l'af- 
fetto delle  Provincie ,  da  che  si  avea  colle  sue 
crudeltà  guadagnato  l'odio  di  Roma  ,  o  per  ri- 
far 1  erario  esausto  con  V  eredità  e  coi  legali 
che  da' soli  cittadini  potean  venire  al  Principe, 
estese  a  lutto  V  Imperio  indistintamente  il  di- 
ritto della  cittadinanza.  Or  chi  che  si  fosse  e 
l'autore  di  quella  legge,  e  il  motivo  che  lo  in- 
dusse a  darla  ,  egli  è  tuttavia  certissimo  che  il 
vantaggio  che  per  essa  ottennero  le  provincie, 
scemò  notabilmente  le  prerogative  d'  Italia ,  la 
quale  non  formando  che  piccola  parte  di  tutto 
lo  Stato  Romano,  dovea  conseguentemente  non 
restare  agl'Italiani  più  che  una  piccola  parte 
nelle  cariche  e  nel  governo  (an.  aaS. ).  In  fatti 
si  potrà  osservare  nel  seguito  della  Storia  Au- 
gusta ,  che,  dagli  Antonini  in  poi,  fra  tutti 
quelli  che  salirono  al  trono ,  appena  se  ne  con- 
tano due  o  tre  naturali  d  Italia.  Vero  è  che 
l'effetto  perniciosissimo  della  costituzione  di  Ca- 
racalla fu  accelerato  da  un  colpo  non  men  fa- 
tale che  vi  menò  Gallieno  (  an.  261.  e  seg.  ). 
Costui,  famoso  per  viltà  e  dappocaggine  sopra 
quanti  portarono  corona  imperiale,  di  poco  fal- 
lò che  non  recasse  al  nulla  l' Imperio  Romano. 
Ogni  giorno  s  udiva  T  avviso  della  perdita  di 
qualche  provincia  :  ora  una  ribellione  dell'  EglV- 

(i)  Sext.  Aurei,  de  Caesarib,  cap.  i5.  ^- 
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to  ;  ora  l'Asia  e  la  Dacia  devastate  dagli  Scili; 
ora  un  nuovo  Augusto  regnante  nelle  Gallie.  A 
queste  novelle  replicava  Gallieno  :  e  che  ?  non 
6Ì  potrà  vivere  e  non  si  potrà  regnare  senza  i 
nitri  dell'Asia,  senza  i  lini  d'Egitto,  e  senza 
le  saje  d'  Arras?  Sentimenti  lodevoli  senza  dub- 
bio, quando  fossero  proceduti  dalla  severità  di 
un  Vespasiano ,  o  dalla  saviezza  di  un  Marco 
Aurelio.  Se  Gallieno  avesse  operato  conforme- 
mente a  cotesta  moderazione  che  intendeva  mo- 
strare, si  avrebbe  fatta  allora  una  divisione  d'im- 
perio più  utile  e  più  durevole  di  quella  che  fe- 
cero di  poi  Diocleziano  e  Costantino  (0.  Ma  Id- 
dio, che  disponeva  le  cose  all'esaltazione  della 
religion  Cristiana,  avea  ordinata  altramente. 
Gallieno,  che  per  l'autorità  sua  più  legittima 
e  principale  doveva  dar  legge  agli  altri ,  era  il 
più  disprezzevole  di  tutti  ;  e  fra  i  tanti  tiranni 
che  si  levarono  sotto  il  suo  regno ,  non  ne  fu 
uno,  se  la  storia  di  Trebellio  non  mente ,  che 
non  superasse  Gallieno  nell'  abilità  di  regna- 
re. In  fatti  Gallieno,  di  tante  provincie  che 
componevano  V  Imperio,  non  potò  nemmeno  so- 

(i)  Odenalo  e  Postumio,  il  primo  iieH' Oriente  e 
r altro  nelle  Gallie  ricevuti  come  Sovrani  ed  Augu- 
sti, potevano  costantemente  difendere  le  provincie  Ho-  ' 
mane,  l'uno  da' Germani,  l'altro  da'  Parti,  ed  aliar-  - 
game  ancora  i  confini.  Ambidue  aveano  figliuoli  da 
lasciar  successori,  i  quali,  siccome  poteasi  sperare 
che  avrebbono  sostenuta  la  loro  parte  dell'Imperio, 
cosi  non  era  da  temere  eh'  essi  fossero  per  turbar 
l'Italia.  Perciocché  non  avendo  T autorità  d'Odenato 
e  di  Postumio  avuto  principio  in  Roma,  ne  per  con- 
senso del  Senato,  Gallieno  e  il  suo  ligliuol  Salouino-' 
avrebbero  con  sicurezza  ritenute  quelle  provincie  me- 
desime che  poi  furono  assegnate  a  Costante. 


\ 
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elener  V  Italia ,  cui  lasciò  prima  esposta  alle  in- 
cursioni de' barbari,  poi  oecupare  in  gran  parte 
da  Aureolo,  Governator  dell'  Illirico,  il  quale 
preso,  come  gli  altri,  titolo  d'Augusto,  passò; 
le  Alpi,  e  pose  sua  sede  imperiale  in  Milano.» 
Il  mezzo  con  cui  s'  avvisò  Gallieno  di  reprimere 
queste  sollevazioni,  non  valse  punto  ad  assicu- 
rargli il  trono,  e  fu  cagione  all'Italia  di  rivol- 
gimenti più  rovinosi. 

Egli  è  da  notare  che  la  più  parte  di  questi* 
Capitani  erano  Senatori  Romani.  Questo  siste-, 
ma  di  dare  il  comando  a  persone  d'ordine  se- 
natorio era  divenuto  tanto  più  necessario ,  da 
che  le  legioni  s'erano  riempite  di  soldati  stra- 
nieri e  barbari ,  e  da  che  i  nativi  Romani  ed 
i  Latini ,  antico  nerbo  di  quelle  armate  con- 
quistatrici, si  erano  incodarditi  nell'abbondan- 
za e  ncir  ozio.  Per  mantenere  frattanto  negli 
eserciti  V  autorità  del  nome  Romano ,  davansi 
le  cariche  principali  a' Senatori  e  a  Patrizj.  Vero 
è  che  fino  dal  tempo  di  Giulio  Cesare  si  am- 
mettevano alle  dignità  e  nel  Senato  i  forestieri 
al  pari  de' naturali  cittadini  e  de' nobili.  Ma  gli 
stranieri  ricevuti  in  quell'  ordine  concepivano 
e  nodrivano  poi  per  la  sede  comune  di  tanto 
Stato  lo  stesso  affetto  de'  primi.  Per  tema  che 
questo  affetto  si  raffreddasse  col  tempo ,  Tra- 
jano  e  Marc'  Aurelio  aveano  ordinato  che  cia- 
scun Senatore  dovesse  avere  sue  possessioni  den- 
tro ali  Italia  :  ordinamento,  comechè  per  qual- 
che altro  rispetto  non  troppo  lodevole,  utilis- 
simo nondimeno  per  questa  ragione,  cioè  per 
ritenere  dalle  congiure  e  dalle  rivolte  i  Senatori 
che  andavano  al  comando  delle  provincia  e  de- 
gli eserciti  j  e  perchè  essendo  alcun  di  loro  per 
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qualsivoglia  caso  innalzato  alla  dignità  impe- 
riale ,  avesse  quasi  un  motivo  d'  interesse  do- 
mestico d'  amare  e  difendere  V  Italia  ,  e  rise- 
dervi. Intanto  la  perizia  delle  cose  di  guerra, 
che  si  tenea  viva  neir ordine  patrizio,  rimedia- 
va in  parte  al  difetto  della  plebe  infingardita 
neir  ozio  della  città.  Fino  a  tanto  che  i  Sena- 
tori si  mantennero  nelle  cariche  della  milizia  , 
si  potevano  al  bisogno  prender  le  armi ,  perchè 
d'  ogni  sorta  d'  uomini  si  possono  far  buoni 
eserciti,  dove  non  manchino  i  Capitani.  Ne' pri- 
mi anni  di  Gallieno ,  allorché  questo  Impera- 
dore  s'era  portato  nelle  Gallie  a  reprimere  qual- 
che ribellione ,  gran  moltitudine  di  barbari  si 
avanzò  verso  Italia  per  la  via  d' Aquileja.  Al 
primo  terrore  eh'  eccitò  in  Roma  questo  avvr- 
Bo,  il  Senato,  non  potendo  altrimenti  fornirsi, 
armò  gli  schiavi ,  e  mise  in  piedi  un  esercito 
da  far  fronte  a' nemici,  qualora  si  fossero  innol- 
trati  verso  la  città.  Ma  la  sciocca  politica  di 
Gallieno  tolse  anche  questa  via  di  scampo  ai 
Romani.  Vietò  egli  per  legge  espressa,  che  in 
avvenire  niun  Senatore  potesse  aver  comando 
di  esecciti.  I  Senatori,  benché  ricevessero  que- 
sto come  sfregio  ed  ingiuria ,  e  se  ne  ramma- 
ricassero da  principio ,  pure  vi  s'  acconciarono 
assai  di  leggieri  in  appresso;  e  contentandosi 
delle  cariche  civili ,  badarono  a  godersi  quieta- 
mente le  smisurate  loro  ricchezze,  colle  quali, 
tolti  vìa  gli  stimoli  della  gloria  e  dell'ambizio- 
.  ne ,  potevano  agevolmente  soddisfare  ogni  altra 
'passione  (1).  Crebbe  poi  col  tempo  1  infingar- 

(i)  È  cosa  incerta,  dice  Aurelio  Vittore,  se  il  Se- 
nato, o  per  pigrizia,  o  per  liniorc  ,  o  per  desiderio  di 
fuggir  brighe  e  discordie,  s'abbia  lasciato  audar  di 

Voi.  I.  *  8 
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ilaffffine  de'  Senatori  :  e  dalla  noncuranza  delle 
militari  vennero  essi  a  trascurare  anche  le  ca- 
riche civili;  e  per  esentarsene,  molti  di  loro 
uscivano  d'  Italia ,  e  s'  andavano  nascondendo 
nelle  campagne  della  Dalmazia,  della  Macedo- 
nia e  della  Tracia  (i).  Così  fini  d'estinguersi  nei 
petti  Italiani  ogni  valore ,  nè  si  trovò  nelle  se- 
guenti congiunture  chi  potesse  far  resistenza  a 
qualsivoglia  anche  leggiero  assalto  de'  nemici  ; 
e  gli  Uftìziali  e  i  Comandanti  delle  armate  Ro- 
mane, stranieri  e  harbari,come  si  è  detto ,  in-  • 
nalzati  poi  ali  imperio,  poco  curando  e  di  Ro- 
ma e  d' Italia,  di  cui  non  erano  figli ,  comin- 
ciarono a  travagliarla  e  tiranneggiarla  aspra- 
mente, e  far  dimora  in  altre  provincie.  Non 
fu  però  la  caduta  d'Italia  sì  subita  ;  perchè  al- 
cuni de'  vecchi  Uffiziali  che  si  ritrovarono  nelle 
armate  di  Gallieno  ,  e  che  gli  succedettero  nel- 
r  imperio,  riparando,  quanto  fu  possibile,  ai 
passati  mali,  sostennero  lo  Stato  di  Roma,  ben- 
ché vacillante  ;  ed  era  forse  da  sperar  molto , 
se  la  vita  loro  fosse  stata  piii  lunga v  Ma  Au- 
reliano c  Probo  regnarono  pochi  anni  ;  Tacito 

mano  T autorità,  che  ripigliar  potea  sotto  Tacito,  di 
crear  il  Principe  e  di  comandare  gli  eserciti.  Peroc- 
ché, dimenticata  la  legge  di  Gallieno  ,  polevansi  rin- 
novare gli  ordini  della  milizia  con  resliluir  le  cari- 
che militari  a'  Senatori.  Le  legioni  lo  avrebbero  allo- 
ra acconsentito ,  e  l' Imperio  in  quel  modo  non  sa- 
rebbe venuto  in  mano  di  soldati  di  fortuna.  Ma  men- 
tre che  i  grandi  di  Roma  si  compiaceano  nell'ozio, 
e  temevano  di  metter  in  pericolo  le  ricchezze,  che  an- 
teponevano a  tutt'  altri  rispetti ,  spianarono  la  strada 
ad  uomini  militari  e  quasi  barbari  di  dominare  so-  ^ 
pra  loro  e  i  loro  posteri.  Aurei.  Vict.  de  t^aesaribus, 
pag.  i3g. 

(i)  Cod.  Theodos.  lib.  6.  toro.  4-  ^'h.  xi. 
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e  Claudio  pochi  mesi.  Vero  è  che  Aureliano 
fu  di  genio  rigido  e  feroce  ;  ma  di  meno  non 
ei  Yolea  in  quello  stato  di  cose:  e  per  infiniti 
esempj  si  può  dimostrare,  che  ove  s'ebbe  a  dar 
negli  estremi ,  più  giovò  al  comune  la  sover- 
chia durezza,  chp  la  troppa  clemenza  e  facili- 
tà. Ad  ogni  modo  il  regno  d' Aureliano ,  come- 
che  di  cinque  soli  anni ,  fu  de'  più  gloriosi  e 
fortunati ,  non  già  perchè  abbia  allargato  gli 
antichi  confini  deìV  Imperio ,  come  Tito  e  Tra- 
iano, ma  perchè  egli  colla  sua  virtù  ed  atli- 
-  vità  distrusse  tutte  le  reliquie  de'  tiranni  che 
si  erano  sollevati  sotto  Gallieno ,  e  ricompose 
la  repubblica  lacera  e  dissipata  ;  e 

,,Se  gli  altri  T  ajutar  giovane  e  forte, 
Questi  in  vecchiezza  la  scampò  da  morte. 
Ampliò  la  città  di  Roma  ,  la  fortificò  di  nuove  . 
mura,  di  cui  ancora  oggidì  si  vedono  avanzi 
maravigliosi,  e  ristorò  la  popolazione  per  molte 
parti  d'Italia  con  la  moltitudine  di  persone  an- 
che ragguardevoli,  che  dalie  Gallie  e  dall'  Orien- 
te condusse  in  trionfo  ,  fra  le  quali  si  conta  la 
famiglia  di  Zenobia ,  celebre  regina  de'  Palmire- 
ni,  e  vedova  d' Odenato  Augusto.  Il  vivido  zelo 
ch'ebbe  Aureliano  di  riformare  i  corrotti  costumi, 
o  ristabilire  il  governo  e  la  giustizia ,  lo  indus- 
se a  creare  un  nuovo  magistrato  straordinario, 
con  amplissima  giurisdizione  sopra  tutta  Italia 
(an.  274.).  Elesse  persona  attissima  a  tale  uf- 
fizio. Questi  fu  Telrico ,  Senator  Romano,  il 
quale  creato  Imperadore  nelle  Gallie  contro  sua 
voglia,  avea  governato  alcuni  anni  con  grande 
prudenza  e  virtù  le  provincie  che  1  obbedivano, 
finché  vinto  per  forza,  o  lasciatosi  vincere  da 
Aureliano ,  fu  da  lui  menato  in  trionfo .  Ma 
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cessato  quello  stimolo  di  boria  o  di  colleifr,' 
Aureliano,  che  conosceva  la  virtù  di  Tetrico, 
lo  ebbe  poi  sempre  per  familiare  e  molto  ca- 
ro (0.  A  costui  dunque  commise  il  governo  * 
d'  Italia  col  titolo  di  Correttore ,  riunendo  in 
lui  solo ,  e  forse  con  qualche  aggiunta ,  quella 
stessa  autorità  che  in  quattro  parti  distinte  avea- 
no  i  Giudici  consolari  stabiliti  da  Adriano  (2). 
Questo  nuovo  magistrato,  il  quale,  se  si  riguar- 
da la  qualità  della  persona  che  prima  T  otten- 
ne, e  di  quella  che  lo  instituì ,  dee  credersi 
cbe  fosse  utile  a  questa  provincia,  durò  fino 
a*  tempi  di  Costantino,  or  con  maggiore,  or  con 
minore  autorità  c  potere ,  secondo  le  circostan- 
ze e  il  '-ario  favore  de' Principi. 

CAPO  V. 

Divisione  e  rivoluzioni  delV  Imperio  ,  e  primo  sen^ 
sihile  scadimento  dello  Stato  d' Italia  tempi 
di  Diocleziano. 


Ma  le  cose  d'Italia  erano  condotte  a  tale, 
che  in  niUna  maniera  poteano  ricomporsi  da- 
revolmente.  Quegli  stessi  ordini  che  pur  da  un 
canto  pareano  i  più  necessarj  a  sostener  la  gran 
mole  manifestamente  cascante ,  dall'  altro  lato  ne 
rendevano  la  rovina  più  vasta  ed  irreparabile. 
Morto  Caro,  che  tornava  vittorioso  dalla  Persia, 
ed  ucciso  poco  dopo  Numeriano  Cesare ,  suo 
figliuolo,  prese  Y  imperio  Diocleziano  (an.  2  84)» 
uomo  di  vilissima  origine ,  ma  di  accortezza  e 


(i)  Treb.  Poli,  in  trìginta  Tyrann. 

[pi)  Paiicirol.  in  Notit,  Imp.  occident,  cap.  49- 
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capacità  Incomparabile  a  governare.  L'essersi  egli 
avanzato  alle  dignità  per  la  via  dcir  armi ,  ci 
dee  persuadere  che  la  bravura  nìilitare  non  gli 
mancò.  Nondimeno  Lattanzio,  scrittore  infov- 
matissimo  di  queste  cose  (>),  ci  assicura  che 

.egli  era  di  natura  timidissimo.  Ora  da  queste 
contrarietà  apparenti  convien  raccogliere  che 
r  ambizione  sua,  e  la  necessità  di  farsi  per  sè 
medesimo  la  sua  fortuna ,  lo  rendevano  corag- 
gioso e  bravo  in  tempo  che  militò  sotto  il  co- 
mando altrui.  Ma  appena  ottenne  il  titolo  di 
Augusto,  che  o  nacque  o  ritornò  in  lui  la  na- 
turale timidità.  Se  rimase  solo  Imperadore  dei 

"tre  o  quattro  suoi  concorrenti ,  fu  effetto  del- 
l'astuzia  e  della  fortuna  sua,  non  del  valore. 
Perocché  egli  lasciò  battere  e  consumarsi  fra 
loro  Valente  e  Carino  ;  e  spento  il  primo,  fece 
per  segreto  trattato ,  cioè  per  tradimento,  levar 
di  vita  il  secondo.  Assicuratasi  in  questo  modo 
la  corona  imperiale,  certo  è  che  Diocleziano 
difese  poi  sempre  l'Imperio  dai  nemici  esteri, 
e  represse  i  vassalli  ribelli  col  braccio  altrui, 

(i)  Lattanzio  insegnava  pubblìcainenle  rettorica  m 
'Nicomedia  nel  tempo  appunto  che  vi  risiedea  Diocle*' 

-  ziano  con  la  sua  corte.  Non  v' è  dubbia  ch'egli,  e  ^ 
come  uomo  di  lettere  e  come  Cristiano ,  potè  aver 
molti  amici  fra  i  Ministri  e  familiari  dell' Imperadore  ; 
e  molti  più  ve  ne  potò  conoscere  dopo  T abdicazione 
e  la  morte  di  hii,  allorché,  regnando  Costantino,  si 
potè  senza  rischio  professare  la  religione  Cristiana.  Nel 

*~  libro  de  mortiòus  Persecutorum  traviamo  molte  par- 
ticolarità del  regno  e  del  carattere  di  Diocleziano,  o 
ignorate,  o  scambiate,  o  taciute  dagli  altri  Scrittori. 
Però  tutti  coloro  che  compilarono  la  storia  di  questi 
tempi,  prima  che  il  Baluzio  pubblicasse  il  suddetto 
libro  di  Lattanzio,  son»  difettosi  e  maucanli. 
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nò  più  espose  la  sua  persona  ai  pericoli  delle 
battaglie.  Passò  egli  bene  spesso  d'una  in  altra 
provincia ,  secondo  che  giudicava  esser  bisogno  ; 
ma  lasciò  menar  la  spada  a'  suoi  fidi ,  e  co- 
mandò gli  eserciti  dal  gabinetto.  A  considerare 
il  carattere  e  le  azioni  di  questo  Imperadore, 
non  è  facil  cosa  il  giudicare  se  la  nuova  divi- 
sione eh'  egli  fece  delle  provincie  Romane ,  dalla 
quale  procedettero  le  rivoluzioni  dell'Imperio 
e  la  declinazione  e  la  caduta  d'Italia,  debl>asi 
attribuire  alla  timidità  sua  natia,  alia  necessità 
dello  Stato,  o  ad  un  raro  e  singolare  effetto  di 
amicizia.  Il  più  verisimile ,  a  parer  mio ,  si  è  , 
che  queste  tre  cagioni  siensi  unite  insieme,  e 
lo  abbiano  unitamente  inclinato  al  partito  me- 
morabile ed  inaudita  che  prese  d'associarsi  un 
compagno  nella  dignità  sovrana.  Il  bisogno  di 
custodire  i  confini  dell'  Imperio  da'  Persi,  dai 
Germani  e  dagli  Sciti,  che  non  cessavano  mai 
di  assalirlo;  le  tante  ribellioni  de' Capitani,  che 
si  erano  vedute  ne'  tempi  addietro  ,  fecero  co- 
noscere a  Diocleziano ,  che  ormai  era  una  pr^ 
sunzione  folle  il  credere  che  un  Imperadore 
potesse  vivere  sicuro,  non  potendo  nò  regnar 
senza  eserciti ,  nò  comandarli  tutti  in  persona*. 
Dall'  altra  parte,  posto  ciò  che  s'  è  detto  del 
suo  naturai  pauroso,  voleva  evitar  a  tutto  po- 
tere le  imprese  pericolose;  e  l'esempio  di  Va- 
leriano  Augusto,  fatto  prigione  da  Persi ,  e  ri- 
dotto  da  loro  ad  una  servitù  vilissima  e  tor- 
mentosa, gli  dava  spavento.  Pensò  egli  dun- 
que, che  miglior  consiglio  fosse  cercarsi  un* 
collega  ,  con  cui  polcsse  dividere  sicuramente 
, l'onore  dell' Imperio,  ed  a  cui  addossare  il  ca- 
rico di  sostenerlo.  In  tal  pensiero,  la  stretta 
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amicizia  eh'  egli  aveva  eon  Massimiano ,  e  la 
pratiea  della  sua  bravura ,  non  lo  lasciarono  esi- 
liare nella  scelta.  Lo^creò  dunque  Cesare  (  an. 
286. ),  e  poco  stante  lo  dichiarò  Augusto  e  suo 
'compagno  neir  Imperio.  Non  era  questa  già  cosa 
muova  ,  che  un  Imperadore  si  assumesse  un 
^collega;  Nerva  e  Marc' Aurelio  lo  avevano  fallo 
molto  prima.  Ma  fu  cosa  bensì  nuova  il  divi- 
dere, come  fece  Diocleziano,  le  provincie  del- 
'V  Imperio,  assegnando  T Italia,  T  Africa  ,  le  Spa- 
'gne,  le  Gallie,  e  tutta  la  parte  occidentale  del-  •  •  • 
r  Imperio  a  Massimiano  Erculio  ;  e  ritenendo 
per  se  1'  Oriente ,  cioè  V  Egitto ,  tutta  V  Asia- 
Romana,  e  r  Illirico  che  comprendeva  le  Pan- 
nonie ,  la  Macedonia    la  Grecia  e  la  Tracia. 
Trovossi  allora  per  la  prima  volta  l' Italia  se- 
parata dal  corpo  intero  di  quel  vasto  Imperio, 
e  per  conseguenza  cominciò  a  rimaner  priva. 
delie  ricchezze  che  solcano  venirle  dalT  Egit- 
to e  dairAsia.  Diocleziano,  intento  ad  ingran- 
dire con  nuovi  edifìzj  Nicomedia  ed  Antiochia, 
non  si  prendeva  pensiero  nè  d' Italia,  ne  di  Ro- 
ma ;  e  Massimiano,  occupato  a  guerreggiar  con- 
•  *  tro  i  Germani ,  fatto  avea  Treviri  quasi  sede 
*del  suo  dominio.  Del  resto  l'Italia,  tuttoché 
'lontana  dall'  occhio  de'  Principi,  non  aveva  cam-  • 
biato  forma  di  governo  da  quello  eh'  era  stato 
introdotto  da  Adriano,  salvochè,  all'esempio 
d'Aureliano,  vi  restò  un  Giudice  generale  con 
titolo  di  Correttore. 

Stettero  le  cose  d'  Italia  e  dell'  Imperio  in 
questo  stato,  fino  a  tanto  che  Diocleziano  potè 
"^mantener  la  pace  coi  Parti.  Degli  affari  delle 
Gallie,  dove  insorgevano  nuove  guerre  ogni  dì, 
non  si  dava  pensiero,  sicuro  dell'attività  del  fe- 
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del  Massimiano.  Ma  turbatesi  le  cose  Orierì* 
-te^  Diocleziano,  che  s' era  fermo  nell'  animo  di 
regnare  alla  Persiana ,  lontano  dalle  battaglie , 
in  mezzo  alle  adorazioni  de' cortigiani  e  de  po- 
poli ,  ed  occuparsi  a  belT  agio  in  fare  e  rifar 
terme ,  palazzi  e  teatri ,  deliberò  di  rifornirsi  di 
novelli  campioni  per  resistere  a' nemici  di  fuori, 
e  tener  sempre  in  freno  gl'interni.  Egli  venne 
in  Italia  ;  e  fattovi  venir  da  Treviri  Massimia- 
no, si  concertò  fra  loro  in  Milano  di  crear  Ce- 
sari due  de'  più  reputali  Capitani ,  giacché  T  uno 
non  aveva  fìgliuoli,  e  1'  altro  ne  avea  un  solo, 
cattivo  e  da  poca.  Si  costrinsero  i  nuovi  Ce- 
sari, che  furono  Costanzo  Cloro  e  Calerlo,  a 
ripudiare  le  loro  mogli,  e  menarsi  uno  la  figliuo- 
la di  Diocleziano,  l'altro  di  Massimiano,  per- 
chè fossero  con  doppio  vincolo  di  gratitudine 
e  di  parentela  obbligati  ai  due  Augusti.  Si  di- 
vise con  questo  l'Imperio  in  quattro  parti  (an. 
aga.  )  :  Diocleziano  ebbe  per  ac  la  Siria  e  1  Egit- 
to ;  Calerlo  tutto  l'Illirico;  Costanzo  le  GaU 
ile,  le  Spagne,  la  gran  Bretagna  ;  e  Massimia- 
no ritenne  l'Italia,  con  le  isole  adjacenti,  e 
r  Africa.  Da  questo  punto  cominciò  viemag- 
giormente  a  declinare  lo  stato  d'Italia,  la  quale, 
dopo  aver  per  molti  secoli  inghiottite  le  rio- 
chczzc  di  tante  provincic,  e  goduto  interna- 
mente una  pace  lunga ,  e  appena  talvolta  inter- 
rotta da  qualche  breve  moto  d'armi  civili,  fu 
per  più  secoli  avvenire  spogliata  e  smunta  da- 
gli stessi  Cesari,  e  da  lunghe  e  varie  guerre 
travagliata  e  deserta.  In  vece  d'una  corte  es- 
scndovene  ora  quattro ,  e  volendo  ciascuno  dèi 
Cesari  agguagliare  gli  altri  nel  fasto,  uopo  era 
^liQ  ogni  quarta  parte   del  dominio  Romano 
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somministrasse  al  mantenimento  loro  quanto  so<  ' 
leva  per  l' addietro  contribuir  tutto  insieme.  Al 
che  si  ha  da  aggiugnere,  che  pur  allora  era  cre- 
sciuto il  fasto  de' Cesari  per  l'esempio  massi- 
mamente di  Diocleziano,  il  quale  superò  tutti 
i  Principi  precedenti  nella  vanità  degli  abiti, 
del  corteggio  e  del  trono.  Massimiano,  che  s'era 
piuttosto  avvezzo  a  seguitar  le  vanità  e  le  scioc- 
chezze di  Diocleziano,  che  le  virtù  di  lui  (0, 
cominciò  ad  imporre  nuovi  tributi  agi'  Italiani, 
i  quali  non'aveano  fin  allora  avuto  altro  cari- 
co ,  che  il  sostentamento  delle  guardie.  Queste  ♦ 
gravezze  diventarono  tanto  più  intollerabili  agU 
Italiani ,  perocché  ,  oltre  all'  essere  privati  nel  ^ 
tempo  stesso  delle  solile  contribuzioni  che  vi  * 
venivano  di  fuori,  erano  probabilmente  dalla      ,  \ 
nuova  moltitudine  di  milizie  molestati,  e  fu  di-  i 
sturbata  più  che  mai  la  coltivazione  delle  cam-  I 
pagne.  E  siccome  l'Italia,  perdute  le  sue  pre- 
rogative,  incorse  nel  destino  comune  delle  al- 
tre Provincie  ;  cosi  Roma  nel  tempo  stesso  par- 
ve che  cessasse  d'  essere  la  capitale,  non  che 
dell'Imperio,  ma  anche  dell'Italia  stessa,  per- 
chè Massimiano  tenne  la  sua  sede  in  Milano.- 
Non  ostante  questa  divisione  dell'Imperio  e  la 
pluralità  de'^Principi ,  le  cose  in  generale  prò-  ' 
cedettero  alcun  tempo  felicemente,  finche  riu- 
scì a  Diocleziano  di  mantenersi  come  anima  e 
capo  di  tutti.  Perciocché  egli  colla  sua  accor- 
tezza, e  coir  autorità  che  avea  saputo  ritenere 
sopra  i  tre  colleghi ,  aveva  con  esempio  inau- 
dito tenuto  fermo  ed  unito  un  vastissimo  Stato 
goveraato  da  quattro  Capi.  Ma  o  fosse  voler  di 

•  r 

(i)  Aur.  Victor,  de  Caesarib.  cap.  Sg.  pag.  ^ii. 
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Dio  castigar  T  empietà  e  Y  orgoglio  di  Dioclezia- 
no, persecutore  acerbissimo  della  religione  Cri- 
sliana,  o  che ,  secondo  il  corso  ordinario  delle 
cose  del  mondo,  rarissimo  sia  od  impossibile  che 
r  umana  prudenza  ,  siasi  pur  provata  e  grande 
quantunque  si  voglia  ,  non  venga  meno,  l'astu- 
zia e  la  fermezza  di  Diocleziano  non  potè  evi- 
tare la  sorte  troppo  comune  nel  mondo  e  nelle 
corti,  di  vederlo  spiantato  da  una  delle  sue 
creature.  .  *     .  , 

.    Galerio  Cesare,  mandato  contro  i  Persiani, 
se  ne  tornò  dalla  prima  spedizione  vinto  e  dis- 
fatto con   grande  perdita.  Venuto  a  scusarsi 
con  Diocleziano ,  fu  da  costui  accollo  con  gran- 
dissimo disprezzo;  perchè  T orgoglioso  Impera- 
dore  se  lo  lasciò  correre  a  piedi  colla  porpora 
indosso  un  tratto  di  parecchie  miglia  dietro  al 
carro.  Era  Galerio  feroce,  intollerante,  e  di 
amisurata  ambizione;  ned  è  però  da  dubitare 
ch'egli  meditasse  fin  da  quel  punto  di  liberarsi 
da  quella  umiliante  soggezione,  e  che  i  suoi 
amici  e  cortigiani ,  per  lusingarlo  e  mitigare  la 
•sua  amarezza,  non  ve  io  stimolassero  in  molti 
modi.  Ma,  prima  di  tentar  novità,  conveniva 
cancellar  la  macchia  ricevuta  con  qualche  ope- 
ra gloriosa .  Dissimulò  dunque  Galerio  il  suo 
sdegno ,  c  datosi  tosto  a  rifar  T  esercito  ,  mar- 
ciò da  capo  contro  i  Persiani,  e  tornò  vittoriosa 
da  quell'impresa.  Lo  ricevette  allor  Dioclezia- 
no con  grandi  dimostrazioni  di  affezione  e  di 
onore  ;  ma  i  favori  anche  grandissimi  difficil- 
mente fanno  dimenticar  le  ingiurie,  quando  una 
volta  s'ostinò  l'animo  alla  vendetta.  Gonfio  per 
le  sue  vittorie  Galerio  Cesare,  e  più  dalle  adu- 
lazioni de*  suoi  cortigiani,  cominciò  a  trattar 
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Diocleziano  da  vecchiardo  impotente  ed  astu- 
to ,  che  voleva  solo  godere  il  frutto  de'  pericoli 
altrui,  senz'arrischiarvi  la  sua  persona.  Con 
tali  stimoli  e  lusinghe  Galerio  andava  forman- 
do nuovi  disegni,  ch'erano  per  lo  meno  d' es- 
sere solo  il  padrone  di  tutto  V  Imperio  (i).  Tentò 
egli  da  prima  con  suggerimenti  amichevoli  ia 
apparenza  di  muovere  Diocleziano  a  rinunziar- 
gli  la  corona.  Dalle  persuasioni  passò  alle  mi- 
nacce ;  e  perchè  egli  avea  sotto  il  suo  coman- 
do un'  armata  molto  maggiore  che  non  avessero 
i  due  vecchi  Imperadori ,  o  i  Capitani  a  loro 
fedeli,  d'  uopo  fu  che  Diocleziano  cedesse  al  più 
forte .  Progeltossi  allora  per  la  prima  volta  di 
crear  quattro  Imperadori  assoluti.  Perciocché 
Diocleziano,  sentendo  Galerio  stanco  ed  infa- 
stidilo del  titolo  di  Cesare ,  e  della  o  poca  o 
molta  dipendenza  che  questo  titolo  in^jorlava, 
propose  che  si  creassero  quattro  Imperadori, 
cioè  a  dire  che  si  dichiarassero  Augusti  i  due 
Cesari  Galerio  e  Costanzo.  Ma  Galerio ,  riso- 
luto di  non  volere  nè  superiori  nè  colicghi  i 
due  vecchi ,  rigettò  il  partito ,  e  Diocleziano  fu 
forzato  a  deporre  la  porpora.  Nondimeno  per 
coprire  in  qualche  modo  l'enorme  ingratitudine 
dell'  uno  ,  e  la  debolezza  dell'  altro  ,  fu  preso  ac- 
cordo di  fingere  che  Diocleziano  volesse  di  pro- 
prio movimento  lasciar  le  cure  del  trono  a  ca- 
gione dell'età  avanzala  e  di  sue  infermità.  In 
questo  tenore  si  parlò  in  pubblico  nell  atto  del- 
l'abdicazione ;  così  si  scrisse  negli  editti  e  nelle 
pubbliche  lettere  d'avviso,  che  si  mandarono 
attorno.  Dal  che  nacque  l'opinione  del  volgo, 

(i)  Lactant.  uhi  supra. 
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passata  per  via  della  storia  anche  a'  posteri, 
che  Diocleziano  spontaneamente  lasciò  V  knpe- 
rio  per  andarsene  a  coltivar  i  suoi  orti  in  Sa- 
lona.  Massimiano  Erculio,  che  regnava  in  Ita- 
lia ,  uomo  più  feroce  e  meno  dissimulante  ,  die- 
de facilmente  a  conoscere  che  non  deponeva  di 
buon  grado  la  corona;  ma  la  fama  si  sparse, 
che  vi  era  necessitalo  da  Diocleziano,  il  quale, 
come  padre  e  benefattore  comune  di  tulli,  si 
presumeva  tuttavia  arbitro  de'  lor  voleri.  Nel 
tempo  slesso  che  rinunziavano  Diocleziano  e 
Massimiano,  c  dichiaravansi  Augusti  Galerio  e 
Costanzo  Cloro,  doveansi  creare  due  novelli 
Cesari,  per  seguitar  V  usalo  stile.  Crearonsi 
questi  ad  arbitrio  di  Galerio  (an.  3o5.).  Dio- 
cleziano ,  costretto  a  cedergli  nelle  prime  do- 
mande, dovette  acconsentire  poi  a  tutto  ciò  che 
piacque  ali  ingrato  genero.  ISon  s'ebbe  dunque 
riguardo  nè  a  Costantino ,  nè  ad  alcuno  de  pa- 
renti o  degli  amici  e  servitori  de'  vecchi  Prin- 
cipi. Furono  tratti  fuori  con^  grande  slupor  della 
agente  due  soldati  di  fortuna,  bevitori  e  bruta- 
li, Severo  e  Massimino,  l'autorità  e  il  braccia 
de'  quali  confìdavasi  Galerio  d'  impiegar  senza 
sospetto  ad  ogni  suo  volere.  Massimino  fu  la- 
sciato alla  cura  dell'Oriente;  a  Severo  fu  dato 
il  governo  dell' Italia  e  dell' Africa ,  con  le  isole 
del  Mediterraneo.  Se  sotto  a  un  Cesare  sì  sto- 
lido ed  inumano  ebbe  V  Italia  per  tre  anni  a 
sostener  carichi  ed  ingiustizie  più  gravi  che 
non  s'erano  provate  sotto  Massimiano,  possiamo 
forse  dire  che  la  moderazione  ed  il  buon  ani- 
mo di  Costanzo  ne  furon  cagione  (i).  Conlento 

(i)  Secondo  l'ordine  introdotto  da  Diocleziano  di 
dividere  l'Imperio  in  due  parli  principali,  Occidente 
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egli  oramai  di  poter  governare  a  suo  senno  le 
Gallie  e  le  altre  provincie  dell'  Occidente ,  che 
con  autorità  subordinata  e  con  titolo  di  Cesare 
avea  governate  negli  anni  addietro,  rinunziò  al 
dominio  d'  Italia  e  dell'  Africa,  lasciando  che 
Severo  le  reggesse  a  sua  voglia ,  e  se  la  inten- 
desse con  Galerio,  dal  cui  favore  riconosceva 
la  sua  dignità. 

Cose  maravigliose  riferisce  la  storia  del  re- 
gno di  Costanzo,  e  della  felicità  che  godettero 
a  suo  tempo  le  provincie  a  lui  obbedienti.  Ija 
fama  che  se  ne  sparse  di  qua  dell  Alpi ,  e  la 
tirannide  di  Severo  Cesare ,  mossero  molti  de- 
gl'  Italiani  a  rifugiarsi  nelle  Gallie .  Però  V  Ita» 
lia ,  a  cui  veniva  già  da  qualche  tempo  mancan- 
do il  concorso  ed  il  sussidio  delle  provincie 
straniere ,  cominciò  ora  a  decadere  in  peggior 
guisa  ,  perchè  gli  antichi  abitatori  V  abbando- 
navano, e  ne  trasportavano  il  più  che  poteva- 
no de'  beni  loro. 

I  Romani,  oppressi  dalle  insolite  gravezze 
che  Imponeva  Severo,  e  i  soldati  o  Italiani  di 
nazione,  o  stati  lungamente  in  Italia  come  di 
presidio  ,  mal  soddisfatti  di  lui ,  perchè  dall'ozio 
e  dalle  delizie  di  Roma,  a  cui  si  erano  avvezzi, 
gli  strascinava  nell'Africa ,  invitarono  alla  por- 
pora Massenzio ,  figliuolo  di  Massimiano ,  che 
scioperato  sfogava  ignobilmente  i  suoi  vizj  in 

ed  Oriente,  l'Italia  apparteneva  all'Imperio  Occiden- 
tale, e  dovea  dipendere  da  Costanzo;  e  Severo,  creato 
Cesare,  o  vogliam  dire  dichiarato  figliuolo  e  succes- 
sore dell' Imperador  d'Occidente,  dovea  nel  governo 
della  provincia  assegnatagli  obbedire  a  Costanzo,  sic- 
come Massimino  Cesare  nel!'  Oriente  dipendeva  da 
Galerio  Augusto. 
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una  villa  lontana  da  Roma  sei  miglia.  Quasi*- 
chè  questo  nuovo  mostro  non  bastasse  ad  ac- 
crescere la  miseria  d' Italia ,  vi  s' aggiunse  il 
vecchio  Massimiano,  il  quale  essendo  a  gran 
dispetto  disceso  dal  trono ,  non  aspettava  altro 
dal  suo  ritiro  di  Lucania  ,  che  occasione  favo- 
revole per  risalirvi.  Invitatovi  adunque  dal  no- 
vello Augusto  suo  figliuolo  ,  volò  a  Roma  su- 
bitamente. Si  vide  allora  V  Imperio  Romano  oc- 
cupato da  sei  Imperadori  (a5.  .3i2.),  non  già 
usurpatori  manifesti ,  quali  erano  i  tiranni  ai 
tempi  di  Gallieno  ,  ma  tutti  e  sei  avendo  o  certo 
o  probabile  diritto  alla  dignità  che  occupava- 
no (i):  insigne  pruova  di  quanto  vaglia  un  solo 
esempio  a  produrre  rivoluzioni  grandissime  nei 
governi.  Appena  erano  scorsi  vent'  anni ,  da  che 
Diocleziano  avea  dato  il  primo  esempio  di  di- 
visione nelF  assumersi  per  compagno  Massimia- 
no ;  ed  ora  ciascuno  de  Principi  si  stimava  in 
ragione  di  crearsi  colleghi  a  sua  scelta  ,  ed  ogni 
Capitano  di  qualche  riputazione  credeva  di  me- 
ritar dal  suo  Signore  la  porpora  imperiale.  Ma 
quello  che  dee  parere  ancora  più  strano  si  è, 
che  di  questi  sei  Imperadori  non  ve  n'  era  pur 

(i)  Galeno  la  teneva  per  rinunzia  di  Diocleziano. 
Severo  e  Massimiuo,  essendo  stati  in  quella  medesi- 
ma abdicazione  di  Diocleziano  creati  Cesari,  presero 
poi,  l'uno  per  ordine  di  Galeno,  l'altro  spontanea- 
mente, a  titolo  di  sua  anzianità,  il  nome  d'Augusto. 
Costantino  fu  dal  padre,  morendo,  e  da'  soldati  di  lui 
dichiarato  e  riconosciuto  per  tutto  T  Occidente  Trans- 
alpino. Massenzio  fu  eletto  in  Roma  dai  Pretoriani, 
^riguardati  quasiché  legittimi  eiettori  del  Principe)  e 
Massimiano,  oltre  agli  antichi  diritti,  a'  quali  avea  ri- 
nunziato per  forza,  v'era  assunto  come  collega  del 
suo  fighuolo. 
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uno  che  fosse  nè  Romano,  nè  Italiano;  e  sì 
poco  si  facea  conto  o      Italia  o  di  Roma ,  che 
Galcrio,  il  maggiore  ed  il  principale  di  tutti  gli 
Augusti  già  detti,  avea  fatto  pensiero,  sbrigato 
che  si  fosse  de' concorrenti ,  di  trasportare  la 
sede  dell'Imperio  nella  Dacia,  dond'egli  era  na- 
tivo, e  di  chiamarlo  Imperio  Dacio  in  vece  di 
Romano  (0-  Nè  in  trent'  anni  di  principato 
entrò  mai  in  Roma,  ed  una  sola  volta  si  avvici- 
nò per  assediarla,  c  forse  per  distruggerla.  Del 
resto  è  facile  l'immaginare  quali  movimenti  ca- 
gionasse air  Imperio  questa  moltiplicità  di  Sovra- 
ni. Ma  r  Italia  fu  teatro  principale  delle  guerre 
che  ne  seguirono  ,  e  sentì  più  particolarmente 
le  calamità  che  la  tirannide  e  la  discordia  pro- 
dusse.  Severo,  intesa  l'esaltazione  di  Massen- 
zio ,  si  mosse  ad  assediarlo  in  Roma.  I  soldati 
ch'egli  condusse  dall'Africa,  predarono  tutto 
il  paese  dove  passarono.  Questi  stessi  soldati, 
allettati  dalle  speranze  che  Massenzio  lor  die* 
de  di  tenerli  nelle  delizie  di  Roma ,  abbando- 
narono Severo,  il  quale  lusingalo  e  tradito  da 
Massimiano ,  morì  poco  dopo  in  Ravenna.  Ga- 
lcrio creò  Augusto,  in  luogo  di  lui,  Cajo  Licinio, 
e  venne  incontanente  egli  slesso  dall  Illirico 
per  effettuare  l'impresa  mal  principiata  dal  suo 
collega  ;  e  fu  quella  la  prima  volta  e  la  sola 
che  si  avvicinò  alla  capitale  dell  Imperio.  Ma 
vedendosi   correr  rischio  d'  essere  ancor  esso 
abbandonato  da' suoi,  come  Severo,  costretto  a 
ritirarsi,  lasciò  dare  a  quel  che  gli  rimaneva 

(i)  Galerius ,  ut  nomen  Imperatoris  acceperat , 
hostem  se  Romani  nominis  erat  professiis,  cujus  ti- 
tulum  immutari  volebat ,  ut  non  Romanttm  Impe- 
riiim,  sed  Dacicum  cognominar etur.  Lact.  cap.  27. 
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delle  sue  truppe,  orrendo  guasto  a  un  lungo 
tratto  dì  paese  Italiano.  Così  tiranneggiata  Ro- 
ma da  Massenzio ,  l' Italia  predata  prima  dalla 
parte  del  Mediterraneo  da  Severo ,  e  poi  verso 
r  Adriatico  da  Galerio  ,  era  nel  tempo  stesso 
smunta  dall'  esazioni  di  Massimiano ,  spezial- 
mente neir  Insubria ,  dov' egli  avea  tenuto  la 
sede  principale  del  suo  dominio  avanti  T  abdi- 
cazione, e  dov' egli  era  più  facilmente  obbedito 
e  temuto.  Il  vero  è,  che  poco  dopo  si  mori 
Galerio  neir  Illirico  ;  e  Licinio,  fatto  da  lui 
Augusto,  e  lasciato  come  successore,  distratto  e 
molestato  dalla  parte  d' Oriente  da  Massimino 
suo  cmolo,  nulla  potè  intraprendere  riguardo 
all'Italia;  e  Massimiano  Erculio  si  parti,  per 
andar  qua  e  là  cercando  slronienti  alla  sua  am- 
bizione. Ma  r  Italia ,  rimasta  sotto  il  dominio 
del  solo  Massenzio,  non  ebbe  per  questo  mi- 
glior destino.  Com'egli  non  avea  nè  talento 
per  governare,  nè  T  amore,  nè  l'obbedienza  dei 
popoli,  pose  tutta  la  fiducia  neir  affezione  e  nel 
numero  de' soldati,  per  sostenere  i  quali  impo- 
verì coir  esazioni  i  suoi  sudditi,  ed  affamò  le 
città  e  le  provincie ,  per  assicurare  a'  medesimi 
l'abbondanza  de' viveri.  Oltre  alle  gravezze  in- 
sopportabili che  pose  a  Roma  ed  in  Italia ,  la 
licenza  sfrenata  che  lasciava  alla  soldatesca  per 
ritenersela  benevola,  l'esempio  che  ognuno  pren- 
deva degli  andamenti  del  Principe,  moltiplica- 
vano i  tiranni,  quanti  erano  gli  uffiziali,  o  pos- 
siam  dire  i  soldati. 

In  questo  tempo  regnava  Costantino  con  som- 
ma riputazione  e  gloria  nelle  Gallie,  e  in  tutte 
le  Provincie  che  aveano  obbedito  a  Costanzo  suo 
padre j  morto  poco  ,  innanzi  che  Massenzio  pren- 
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desse  la  porpora  in  Roma  .  Costantino  ,  o  più 
ambizioso  del  padre,  o  più  pietoso  alle  calamità 
d' Italia ,  rassettate  le  cose  dell'  Imperio  co'  Fran-  ' 
chi ,  evitate  ed  alla  fine  vendicate  le  malvage 
trame  dei  suocero  Massimiano,  discese  in  Italia 
per  liberarla  dalla  tirannide  di  Massenzio  ;  e 
presa  Susa ,  chiave  dell'  Italia ,  poi  Torino  e. 
Vercelli,  si  avanzò,  piuttosto  trionfando  che 
combattendo,  verso  Roma:  spedizione  celebre 
in  tutte  le  storie  per  gli  ajuti  miracolosi  che 
ebbe  da  Dio  la  pietà  di  Costantino  ,  e  per  es- 
sere stata  l'epoca  insigne  dell' esaltazione  del 
Cristianesimo.  Massenzio,  persecutore  de  Cri- 
stiani, vinto  più  volte  dalla  virtù  de' nemici , 
fatti  anche  più  forti  dal  favor  del  Ciclo,  ebbe 
fine  degno  del  viver  suo .  Allora  cominciò  a 
respirare  l'afflitta  Italia,  perchè  le  vittorie  di 
Costantino,  non  che  seco  arrecassero  i  soliti 
frutti  delle  guerre  civili,  menarono  anzi  per- 
fetta calma;  e  con  cessar  dell" armi,  ogni  cura 
fu  volta  alla  clemenza  ,  ed  all'  ordinamento  di 
utili  leggi  e  del  buon  governo.  La  guerra  che 
poco  dopo  s'accese  tra  Licinio  e  Massinilno, 
non  alienò  Costantino  dal  pacifico  governo 
degli  Stati  suoi;  e  le  dissensioni  che  poi  nac- 
quero tra  Costantino  stesso  e  Licinio ,  rimasti 
soli  Imperadori  di  tutte  le  provincie  Romiìne, 
dissensioni  che  poi  riuscirono  in  guerra  aperta 
e  in  rovina  totale  di  Licinio ,  non  disturbarono 
lo  stato  d'  Italia.  Tanto  maggiore  felicità  si 
aveva  da  aspettare  in  questa  provincia,  allor- 
ché ,  debellati  in  varj  modi  cinque  o  sei  con- 
correnti ,  Costantino  fu  riconosciuto  da  tutto  il 
inondo  unico  Imperadore  ;  se  la  superstizion 
gentilesca ,  che  regnava  tuttavia  in  gran  parte 

Denina.  Voi.  l,  Q 
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della  nobiltà  e  del  popolo  Aomaiio ,  o  qual  al- 
tre  8Ì  fosse  il  motivo,  noa  amae  rtTolti.altKoYe. 
i  disegni  di  quel  Moaarcft. 

CAPO  VL 

D9IIC  mutazioBi  che  cagionò.  alV  Italia 

V Impermdor  Costantini.  .  . 

/  Zòflimo  «erittor  pacano,  9  Gtoliano  apafetata^ 

e  dopo  loro  Montesqmea  e  Yoltaire  (0,  intenti 
a  copiar  dagli  antichi  tutto  ciò  che  può  scre- 
ditare la  religion  Cristiana  ,  hanno  fatto  \  estre- 
mo di  lor  potere  per  dipingere  con  neri,  colo- 
ri r  Imperador  Costantino,  che  dalla  mij^tor 
parte  degli  altri  Storioi  vien  eekbcato  con  tante 
lodi,  e  per  consenso  di  tanti  setìoli  cognomi» 
nato  il  Grande/tn  due  cose  principalmente  portò 
biasimo  questo  Imperadore  :  Tuna,  d*ayer  ab- 
bandonato Roma ,  antica  sede  di  sì  gloriosa  re- 
pubblica ;  r altra,  d'aver  indebolito  Tlmperìo 
ooUa  division  che  no  fisoe*  Strana  coia  parrebbe 
e  poco  oredibilfi.A  Tokr  dire  che  ^eali  fnvà 
noi|  sieno  atati  di  pregiudino  alle  cose  d^Ila^ 
Ua.  Ma  dove  si  riguardi  e  la  eondizion  di  quei 
tempi,  e  le  vere  o  almeno  le  probabili  cause 
onde  procedettero  questi  avvenimenti,  nella  sto- 
ria famosi,  troveremo  forse,  ohe  nè  Costantino 
y'.ebbe  i^olpa,  nè  Tltalià  ne  pati  quel  gravo 
j3annQ>  che  comunemente  ai  stima';  o  diremo  va« 
«unente,  che  Roma  potea  aver  ragione  di  dofersi 

(1)  Zo&  BtH.  —  Jol.  Caesar.  —  Montesq. 
Con$UL  sur  la  grmuieut  et  deeoA  du  itasi,  eap.  17. 
e  18.  —  Voltaire  Omn*.  touL  5« 
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clic  Costantino  non  le  facesse  lutto  quel  maggior  • 
bene  che  potea  sperare  dal  suo  valore ,  non  già 
d'ingiustizia  o  torto  manifesto  ch'ella  ricevesse 

da  lui.        ^  , V     .    .  . 

.  Da  ben  cinquant' anni  e  più  s'erano  avvezzi 
grimperadori  a  non  guardar  Roma  come  sede 
necessaria  del  lor  dominio  (i).  L'opinione  che 
i  primi  Cesari  tennero  sì  ostinatamente,  che, 
fermandosi  in  Roma,  si  ritenesse  in  sicuro  la 
dignità  imperiale,  qualunque  si  fosse  lo  scom- 
pìglio delle  Provincie,  s'era  talmente  abbandona- 
ta, che  di  dieci  o  quindici  degli  ultimi  Impe- 
radori  o  tiranni  che  regnarono  avanti  Costan- 
tino, eccettuato  Massenzio,  niuno  fece  nè  lungo 
nè  ordinario  soggiorno  in  Roma.  Stranieri  e 
barbari  di  nazione,  non  guardavano  nè  Roma 
nè  Italia  con  occhio  parziale,  o  culla  tenerezza 
degli  antichi;  e  se  pure  i  bisogni  dello  Stato 
cercavano  la  presenza  degli  Augusti  in  Italia, 
fu  facile  che  agli  occhi  non  prevenuti  dall'amor 
della  patria,  la  Lombardia  sembrasse  miglior 
paese,  che  la  Romagna.  Per  altra  parte,  non 
che  fosse  cosa  in  Roma,  che  molto  potesse 
allettare  i  Principi  a  risedervi;  anzi  il  fasto  in- 
tollerante della  nobiltà,  la  licenza  della  plebe, 
la  cattività  degli  uni  e  degli  altri ,  erano  stimoli 
fortissimi  ad  abbandonarla .  Le  persone  di  na- 
scila e  qualità  ragguardevole  (quelle  almeno, 
eh'  erano  avvezzale  alle  crudeltà  ed  al  sospet- 
toso animo  di  tanti  tiranni  )  non  poteano  fare  a 
meno  di  sprezzare  cotesti  Imperadori,  tratti  dalla 

(i)  Abbiamo  da  Erodiano,  llb.  4-  cap.  3.,  che  Gela 
volea  stabilire  in  Alessandria  d' Egitto  il  suo  regno , 
lasciando  a  Caracalla  il  domicilio  di  Roua. 
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vanga  e  dall'ovile,  e  venuti  dalla  Dalmazia^ 
dalla  Dacia ,  e  dalle  ultime  Bretagne.  Ammia- 
no  Marcellino,  che  vivea  in  Roma  ne'  primi  anni 
di  Teodosio,  ci  rende  autorevole  testimonianza, 
che  anche  al  suo  tempo,  cioè  un  intero  secolo 
dopo  ch'ell'era  stata  abbandonata  da' Principi, 
gli  orgogliosi  Romani  disprczzavano  fieramente 
tutto  ciò  ch'era  nato  fuor  delle  mura  (i).  Pensi 
il  lettore,  quale  dovette  essere  la  superbia  e 
presunzione  loro,  prima  che  la  lontananza  dei 
Principi  e  rcsaltamento  d'una  rivale  avessero 
umiliata  e  depressa  l'antica  Roma.  Il  popolo 
e  la  plebe ,  avvezzi  a  pascersi  e  a  sollazzarsi 
delle  grandezze  e  degli  spettacoli  dcgV  Impera- 
dori  precedenti ,  mal  sopportavano  la  meschinità 
ed  il  risparmio  di  questi  ultimi ,  i  quali ,  oltre 
al  ritirar  la  mano  dal  donare ,  aveano  già  in- 
cominciato ad  imporre  gravezze  alla  città  esente 
per  Taddietro  da  ogni  tributo.  Diocleziano,  Prin- 
cipe rispettato  e  temuto,  portatosi  a  Roma  nel- 
l'anno trecentesimo  terzo,  dopo  felicemente  ter- 
minata la  guerra  Persiana  ,  fu  talmente  offeso 
dalle  salire  e  da'  motteggi  de'  Romani ,  che  di- 
spettosamente se  ne  partì  sulla  fine  di  dicembre, 
senza  voler  pur  aspettare  le  calende  di  gennajo, 
giorno  in  cui  doveva  entrar  Consolo  la  nona 
volta  (2).  Ma  la  cattività  de'  Romani  si  mostrò 
verso  Costantino  tanto  più  acre  e  maligna , 
quanto  ch'egli,  professando  il  primo  fra'  Cesari 
la  religion  Cristiana  ,  era  più  contrario  alle  vo- 
• 

(i)  yUe  esse  quidguid  extra  pomoerium  nascitur 
aestimant.  Marceli,  lib.  14. 

(1)  Cum  libertatent  populi  Romani  ferre  non  po^ 
teraty  impatiens  et  ae^er  animi  prcrupit  ex  urbe. 
Lact.  cap.  17.  '  . 
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glie  e  del  Senato  e  del  popolo,  immersi  anco- 
ra in  gran  parte  nella  superslizion  gentilesca  . 
Venuto  egli  a  Roma  nelT  anno  ventesimo  del 
suo  regno  (an.  826.),  per  celebrarvi,  secondo 
il  costume,  le  feste  che  per  questo  chiamavansi 
vicennali,  fu  con  modi  straordinarj  villaneggiato 
da' Romani.  Non  mancavano  a  questo,  quan- 
tunque gran  Principe,  difetti  notabili,  che  po- 
tevano dar   materia  di    motteggi   e  di  satire 
all'ardito  volgo.  E  in  chi  non  troverebbe  un 
popolo  di  natura  beffardo  e  maligno  da  mot- 
teggiare? Ma  la  sua  professione  di  Cristiano, 
e  r  aver  egli  abolite  le  profane  cerimonie ,  che 
si  facevano  nelle  solennità  vicennali,  irritava  più 
che  mai  la  malvagità  della  plebe,  e  lo  zelo  su- 
perstizioso de'  Senatori.  Indispettitosi  Costantino 
per  questa  ingratitudine  ,  fece  pensiero  d  abban- 
donar Roma  per  sempre/S'  aggiunse  a  questo  un 
altro  stimolo  per  avveritura  non  meno  potente. 
Era  rimperadore  avido  smisuratamente  di  glo- 
ria :  affetto  che  rare  volte  si  biasima  ne'  Prin- 
cipi ,  ancorché  spesso  degeneri  in  viziosa  am- 
bizione. Quest'avidità  di  gloria,  unita  al  genio 
inclinato  a  fabbricare,  determinò  Costantino  ad 
edificare  una  nuova  città,  che  potesse  di  gran- 
dezza gareggiare  con  Roma .  Il  sito  opportn- 
nissimo  di  Bisanzio,  un  affetto  particolare  a  quel 
luogo,  dov'  egli  avea  superato  il  suo  emolo  Li- 
cinio,  non  ne  lasciò  dubbiosa  la  scelta. 
V  3  Costantino  trasse  alla  nuova  città  con  favo- 
ri e  privilegi  quanto  più  potè  maggior  nume- 
ro d'uomini.  Le  franchigie  che  diede  a'merca- 
tanti  rivolsero  la  maggior  parie  del  commer- 
cio da  quella  parte.  Statue,  colonne,  oro  e 
metalli  furono  in  gran  copia  tolti  da  Roma, 
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e  portati  a  Costantinopoli;  e  tutti  quanti  si 
poterono  trovare  per  1'  Imperio  artefici,  lutti 
colà  si  condussero .   Dire  che  questi  tali  ordi* 
ni  non  isccmassero  la  popolazione  e  le  ricchez- 
ze d'  Italia  ,  parrebbe  uno  strano  assunto  od 
un  paradosso.  Ma  per  qualche  migliajo  di  uo- 
mini che,  per  seguitare  le  voglie  del  Princi- 
pe e  per  la  speranza  di  più  comodo  stato,  passò 
in  Tracia,  Coslanlino  non   potea  disertare  nè 
Italia  nè  Roma  più  che  s  avesse  fatto  Diocle- 
ziano quando  volle  aggrandir  Antiochia  e  Ni- 
comcdia.  La  perdila  d'  una  parte  di  tanti  marmi^ 
ond' era  Roma  sì  piena,  potea  in  quel  tempo 
stimarsi  assai  leggier  cosa.  Maggior  danno  per 
Roma  in  questo  cambiamento  della  sede  impe- 
riale fu  per  avventura  la  diminuzione  del  da- 
naro, il  quale  seguita  sempre  la  persona  del 
Principe.  Ma  egli  è  da  riflettere  che  lungo  tempo 
avanti  la  Corte  imperiale  era  divenuta  ambulan- 
te ;  il  che  dovca  essere  di  maggior  pregiudizio 
a' Romani,  che  non  sia  T  edificar  nuova  sede  e 
nuova  capitale.  E  d*  altra  parte ,  le  ricchezze  dei 
particolari  erano  ancor  sì  copiose  in  Roma  ,  ed 
il  fasto  e  la  magnificenza  del  Senato  e  de  Ma- 
gistrati ,  e  le  spese  che  il  Fisco  o  la  Camera 
continuava  di  farvi  erano  tuttavia  sì  grandi,  che 
la ^residenza  della  Corte  non  era  punto  neces- 
saria per  sostenervi  la  circolazion  del  danaro, 
e  il  sostentamento  del  popolo  minuto  .  Vero  è 
che  un  danno  per  sè  stesso  grandissimo  recò 
a  Roma  la  passione  eh'  ebbe  Costantino  di  far 
grande  e  fiorita  e  abbondante  la  sua  metropoli. 
Si  è  da  noi  accennato  di  sopra,  che  la  città  di 
Roma  s'alimentava  quasi  in  tutto  di  grano  che 
conducevasi  dall'  Africa  e  dall'  Egitto  fino  dagli 
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oltimi  tèmpi  della  repubblica  (0,  vale  a  dire 
dopo  cbe  si  fu  introdotto  fra' Romani  T  uso  dei 
parchi  e  de' giardini.  Costantino  ordinò  cbe  si 
fornisse  Roma  del  grano  delT  Africa,  e  destinò 
Tilla  nuova  città  quel  dell'Egitto.  Così  di  due 
granai  un  solo  ne  rimase  a' Romani ,  e  diventò 
maggiore  il  pericolo  d'essere  travagliati  dalla 
fame.  Ma  questo,  cbe  parca  sì  pregiudiziale  al- 
l'Italia, polca  riuscirle  utilissimo,  se  il  mag- 
gior pericolo  della  mancanza  del  grano  avesse 
stimolato  i  Romani  a  cercarlo  dai  campi  vicini^ 
e  se  fosse  stato  possibile  di  spingere  l'oziosa 
plebe  di  Roma  a  popolar  le  campagne  d'Italia, 
già  fatte  scarsissime  d'agricoltori.  Veramente 
Costantino  diede  alcune  leggi  per  favorire  la 
coltivazione  (2)  ;  ma  cbi  non  sa  quanto  più  age- 
vole sia  tirar  in  pochi  mesi  le  migliaja  d' uo- 
mini a  vivere  nelle  grandi  città  ,  cbe  ridurne  in 
molti  anni  un  picciok  numero  alla  campagna  ? 
Tuttavia  se  questo  Principe  avesse  impiegato, 
a  riformare  e  migliorar  1'  Italia,  quell'attività, 
quella  diligenza ,  e  quel  danaro  cbe  profuse 
neir  edificar  Bisanzio  ,  grandi  cose  erano  da 
sperare.  Ma  il  genio  troppo  morbido  di  Costan- 
tino ,  poco  atto  a  promovere  la  vita  rustica  e 
laboriosa,  ed  avidissimo,  com'egli  era,  di  gloria 
e  di  rinomanza,  stimava  essere  più  spedito  mez- 
zo, per  acquistarla  ,  erger  dalle  fondamenta  una 
gran  metropoli,  che  render  qualche  tratto  di 
campagna  più  fertile ,  e  ristorare  e  ripopolare 
qualche  città  desolata  dalle  guerre  passate.  £ 

(1)  Tacit.  lib.  12. 
*   (2)  Lib.  I.  e  a.  c.  de  A^ricolis ;  lib.  3.  e  de  Fe^ 
riis;  lib.  i.  c.  de  omni  Agro  deserto. 
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il  dispetto  concepito  contro  i  Romani  lo  infiam- 
mava a  deprìmerli  :  nel  che  sarebbe  forse  da  dire 
che  in  questa  parte  mancassero  al  gran  Costan- 
tino le  massime  della  morale  Cristiana.  Ma  final- 
mente, posta  o  la  volontà  o  la  necessità  che 
avesse  egli  di  dividere  l' Imperio ,  non  solamen- 
te la  novella  metropoli,  eretta  sulle  rovine  di 
Bisanzio,  non  dovea  recar  danno  all'Italia,  ma 
comodo  ;  perciocché,  per  mutuo  sostegno  de'  due 
Imperj,  in  niun' altra  città  dell' Egitto  ,  dell'Asia 
o  della  Grecia  poteva  con  più  opportunità  del- 
l'Italia  posarsi  la  sede  dell'Imperio  d'Oriente. 
.'Già  era  per  moltissime  pruove  manifesto,  che 
un  sol  Capo  non  bastava  a  reggere  s\  vasta  e 
mal  composta  Monarchia.  Gli  esempj  dell' in- 
fedeltà de' Gjenerali  e  de' Governatori  delle  pro- 
vincie  s'erano  veduti  cosi  frequenti,  che  Dio- 
cleziano, come  si  e  detto  di  sopra,  avea  slimato 
necessario  divider  l' Imperio  fra  quattro  Princi- 
pi. L  attività  di  Costantino,  la  riputazione  che 
in  tante  guerre  si  avea  acquistato ,  potè  tener 
fermo  ed  unito  l'Imperio  ne' pochi  anni  ch'ebbe 
a  regnar  solo  dopo  la  rovina  di  Licinio.  Sarebbe 
slata  cecità  in  lui  più  che  paterna  il  credersi 
che  alcuno  de' suoi  quattro  figliuoli  fosse  atto 
a  sostener  tanto  peso,  lì  quando  pure  questo  fos- 
se slato  possibile,  in  che  modo  provvedere  di 
Stato  gli  altri  fratelli ,  quando  ad  un  solo  si 
lasciasse  1*  Imperio  ?  Se  il  primogenito,  il  quale 
certamente  dovcasi  in  questo  caso  preferire  , 
fosse  stato  superiore  agli  altri  di  molti  anni,  o 
di  valore  o  d'esperienza  o  di  riputazione,  ot- 
timo consiglio  poteva  riuscire  il  farne  un  solo 
Imperadore  ,  e  tenere  gli  altri  nel  grado  di 
Cesari,  dipendenti  dal  primo;  ma  la  debolezza 
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Uel  primogenho  dava  a  pensare  il  contrario. 
Oltredichc,  qualunque  de' fratelli  fosse  soprav- 
v.vuto  al  maggiore,  il  quale  avesse  lasciato  prole 
le  guerre  c.vili,  cosi  frequenti  nelle  minori  età! 
eziandio  nelle  Monarchie  ereditarie  le  meglio 
ordinate,  erano  assolutamente  inevitabili  in  quel 
tempo,  quando  le  successioni  potean  dirsi  ar- 
bitrane e  casuali.  Che  se  i  fratelli  erano  per 
viver  concordi  fra  loro  e  con  sincera  fratellanza 
meglio  era  e  per  ciascun  di  loro  e  per  tutti 
I  avere  x  governi  distinti;  e  l'indipendenza  do- 
vea  renderli  più  tranquilli  e  sicuri.  Se  poi  ce- 
iosia e  discordie  e  cupidità  di  regnare  doyean 
nascer  fra  loro    minor  male  era  che  ritrovas- 
sero gli  Stai,  divisi  dal  padre,  che  venir  sub  ,o 
ale  nbellion.  ed  all'armi,  allorché  ciascuno 
pietendesse  parte,  com'era  verisimile,  del  regno 
paterno.  Queste  furono  senza  dubbiò  le  ra^io- 
«.  che  mossero  Costantino  alla  division  dell' Jm- 
peno;  e  forse  non  si  poteva  in  miglior  modo 
provj^edere  alla  sicurezza  delle  profincie  Ro- 

CAPO  VII. 

Rivoluzioni  deir  Imperio  sotto  i  successon 
tlell  Impemdore  Costantino. 


m^tl  ^^""''r  ereditarono  egual- 

mente    ambizione  e  la  mollezza  del  padre  e 

K:;-    r  "^'"''^  il  valore.  Cosa^n  :èro 

tennero  •  «^I^» 
Ivo t.  L  •  77"."'""'"'°'  P^cJ'i^sin'i  abbiano 
abbi  ff  '  \  «sciar  successori,  e  ninno  ne 
abbia  lasciati  s.m.l.  nelle  virtù  e  nella  capacità 
d.  regnare.  Solo  Tito  si  mostrò  degno  di  suc- 
Vol.  ì. 

*9 
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cedere  al  Irono.  IVIa  oltre  eh'  egli  non  ebbe 
forse  tempo  da  spiegar  pienamente  il  suo  ca- 
rattere, si  ha  da  por  mente  che  Tito  nacque 
e  crebbe  essendo  il  padre  in  minor  fortuna  ,  e 
però  nella  condizione  d' adoperarsi  egli  atesso 
per  r avanzamento  della  famiglia.  Ma  Domizia- 
no, trovatosi  giovane  sotto  il  padre  regnante^ 
s'  assomigliò  molto  bene  a  Caligola  ed  a  Nerone, 
nudriti  ambiduc  in  case  regnatrici ,  benché  sa- 
liti all'imperio  per  adozione.  Commodo,  figliuo- 
lo del  buon  Marc' Aurelio ,  e  Caracalla  del  va- 
loroso Settimio  Severo,  furono  crudeli  ed  in- 
sensati tiranni.  Se  i  figliuoli  di  Costantino,  di 
Valentiniano  e  di  Teodosio  ,  de'  quali  ci  acca- 
derà  di  ragionare  in  appresso,  non  si  rendet- 
tero famosi  per  crudeltà  e  per  libidini  come 
i  sopraddetti ,  fu  questo  1  effetto  della  religione 
Cristiana  che  professarono.  Ma  egli  è  ben  certo 
che  non  ebbero  neppur  essi  le  altre  qualità  reali 
de' genitori  ;  il  cui  esempio,  siccome  smentì  al- 
tamente l'assioma  fortes  creantur  fortibus  (0, 
cosi  fece  vedere  non  essersi  detto  fuor  di  ra- 
gione ,  che  non  sa  ben  comandare  chi  non  sep- 
pe obbedire.  Perocché  tutti  coloro  che  sosten- 
nero e  sollevarono  con  qualche  riputazione  V  Im- 
perio ,  tutti  crebbero  nella  dipendenza,  e  si  ele- 
varono al  trono  per  varj  gradi .  Ma  comechò 
degenerasse  molto  ne'  figliuoli  di  Costantino  la 
virtù  del  padre,  non  è  però  vero  ciò  che  suol 

(i)  Sentimento  d'Orazio  e  di  Pindaro,  divenuto 
appresso  i  poeti  luogo  comune  da  piaggiare  i  nobili. 
Più  dirittamente  pensò  Dante,  dove  scrisse: 
„  Rare  volte  risorge  per  li  rami 
j,  L*  umana  probitatc  :  e  questo  vuole 
-  »  Quei  che  la  dà^  perchè  da  lui  si  chiami. 
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Srsì  comunemente ,  che  le  discordie  di  costoro 
abbiano  rovinato  l'Imperio,  o  che  l'Italia  al)- 
bia  avuto  a  softerir  molto  da  questa  divisione. 
Il  vero  è  bene,  che  poco  stante  dalla  morte 
del  padre,  Costantino  primogenito  rimase  estìnto 
o  dalla  forza  superiore ,  o  dalle  insidie  del  fra* 
tello  Costante.  iVla  appena  la  discordia  loro  potè 
aver  nome  di  guerra  civile  ;  perocché  Costante 
si  trovò  signore  di  tutto  l' Imperio  Occidentale 
e  dell'  Illirico ,  prima  che  si  sapesse  pure  che 
fosse  per  nascer  guerra  tra  i  due  fratelli.  Cosi 
stette  r  Italia  da  quattordici  anni  sotto  Costante, 
senz'  alcun  movimento  ne  di  guerre  straniere, 
nè  di  tumulto  interno;  e  fu  mirabil  cosa,  che 
tra  lui  e  Costanzo,  che  regnava  in  Oriente,  mas- 
sime non  essendo  d  un  istessa  credenza,  men- 
tre l'uno  era  buon  C*!lolico ,  l' altro  Ariano  di- 
ehiaratissimo ,  tuttavia  non  sia  insorta  contesa 
alcuna  per  dividere  gli  Stati  del  morto  fratello. 
La  qua!  cosa  avrebbe  turbato  specialmente  le 
cose  d'Italia,  come  quella  che  si  trovava  di 
mezzo  a  due  ImperJ .  Le  guerre  eh'  ebbero  a 
fare  o  sostenere  i  due  Imperadori ,  si  conten- 
nero neir  estremità  delle  Gallie,  o  ne'  confini 
del  regno  di  Persia  ;  nè  gli  evenimenli  di  quelle 
poteano  gran  fatto  inquietare  gì'  Italiani.  A.  que- 
sto partito  ben  poteasi  tollerare  la  lontananza 
del  Principe,  giacché  Costante  in  quattordici 
anni  che  tenne  l  imperio  d'Italia,  passò  appe^ 
na  alcuni  mesi  di  qua  dell'Alpi.  Ma  quei  mail 
che  poteansi  temere  dalle  discordie  de' due  fra- 
telli, furono  poi  cagionati  dalla  perfidia  d  un 
Ufficiale. 

Magnenzio,  Capitano  d*  una  o  due  compagnie 
nelle  guardie  di  Costante,  prevalendosi  dell' inay- 
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vertenza  di  lui,  e  dell' affetto  che  s' avca  gua- 
dagnato di  molti  Uffiziali  inferiori,  prese  nelle 
Gallie  la  porpora  imperiale,  e  tolse  la  vita  al 
suo  Signore.  La  ribellione  di  costui,  e  quella 
di  Vetranione,  che  nel  tempo  stesso  si  fece  dai 
suoi  soldati  chiamare  Augusto  nell' Illirico ,  ca- 
gionò per  breve  tempo  in  Italia  piuttosto  anar- 
chia od  interregno,  che  rivoluzione  o  mutazio- 
ne di  Stato.  Era  troppo  manifesta  l'usurpazio- 
ne dei  due  tiranni,  e  troppo  chiaro  il  diritto 
di  Costanzo  alla  successione  del  fratello  morto 
senza  prole:  ma  il  terrore  dell'armi  di  Magnen- 
zio  vicino  non  lasciò  lungamente  esitare  gì' Ita- 
liani; e  il  Senato  di  Roma  ricevette  ben  tosto 
le  immagini  sue,  e  lo  riconobbe  Sovrano.  Ma 
non  tanto  nocque  all'  Italia  la  tirannide  di  co- 
stui, quanto  la  ribellioD*  di  lui  nocque  a  tutto 
l'Imperio,  per  le  forze  che  si  consumarono  in- 
Icrnamenle  nelle  guerre  civili,  e  pel  vantaggio 
che  ne  trassero  i  nemici  esterni.  Magnenzio  non 
tenne  lungamente  il  dominio  d' Italia ,  e  non  vi 
fu  in  persona  fuorché  di  passaggio,  allorché* 
andò  coir  esercito  contro  Costanzo  nella  Pan- 
nonia,c  quando  battuto  e  disfatto  se  ne  tornò 
precipitosamente  nelle  Gallie.  Ma  Costanzo,  spo- 
gliato prima  con  arte  e  con  frode  Vetranione-, 
vinto,  indebolito,  ed  alla  fine  estinto  Magnen- 
zio ;  e  dopo  lui  Silvano ,  che  indarno  avea  ten- 
tato di  succedergli  nell'usurpazione  e  nella  ti- 
rannide; riunì  sotto  di  sè  tutti  gli  Stati  pater- 
ni. Così  r  Italia ,  tornata  novellamente  ad  esser 
centro  di  si  vasto  dominio,  era  per  godere  si- 
cura, tranquilla,  ed  anche  abbondevole  e  felice 
pace  ;  se  non  che  la  debolezza  di  Costanzo  tolse 
via  in  buona  parte  i  vantaggi  che  si  potevano 
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aspettar  dal  suo  regno ,  e  dalle  massime  di  go- 
verno che  si  stabilirono  sotto  lui.  Era  la  poli- 
tica di  Costanzo  effetto  probabilmente  dell' edu- 
cazione eh'  egli  aveva  avuto  dal  padre,  a  cui 
fu  caro  ed  affezionato  sopra  tutti  i  fratelli  (0- 
Lodevole  fu  singolarmente  nella  regola  ch'egli 
tenne  di  separare  le  cariche  civili  dalle  milita- 
ri. Notabile  ordinamento  fu  soprattutto  T  essersi 
allora  indebolita  l'autorità  dei  Prefetti  del  pre- 
torio (2),  i  quali,  spogliati  affatto  d  ogni  podestà 
militare,  ritennero  solamente  giurisdizion  civile, 

(1)  Amm.  Marceli,  lib.  Qi.  circ.  fin. 

(2)  11  padiglione  del  Generale  appresso  i  Romani 
chiamavasi  fin  da'prìnn  tempi  della  repubblica  il  Pre- 
torio; perocché  anche  i  Consoli  stessi,  quando  erano 
in  armi,  chiamavansi  Pretori:  colui  che  aven  Tinspe- 
zione  su  questo  padiglione  generalizio  o  pretorio,  che 
era  come  un  Maggiordomo  o  IVIastro  di  casa  del  Ca- 
pitano generale,  chiamavasi  Prefetto  del  pretorio. 
Ognun  sa  come  ed  in  che  modo  si  costumasse  dare 
a'  Generali  il  titolo  d' Imperadori.  Negli  ultimi  tempi 
della  repubblica,  quando  i  Capitani  Romani  aggua- 
gliavano ai  più  gran  Re,  il  padiglione  loro  era  cur 
Stodito  e  frequentato  come  sarebbe  ora  un  palazzo 
reale.  La  guardia  e  la  direzione  di  quella  divenne 
uffìzio  non  dispregevole.  Augusto,  che  si  fece  Capo 
della  repub)>lica  col  titolo  d^Imperadorc  o  Capitan 
generale,  tenne  anche  in  Roma  parte  delle  distinzioni 
da  Generale,  e  spezialmente  alcune  compagnie  di  sol- 
dati che  faceatio  la  guardia  al  suo  palazzo  e  alla  sua 
persona,  e  chiamavansi  Pretoriani,  e  il  Capitano  loro 
Prefetto  del  pretorio.  Sejano,  ch'ebbe  questa  carica 
sotto  Tiberio,  e  che  macchinava  grandi  cose,  per  aver 
tutte  queste  compagnie  o  coorti  più  pronte  ad  ogni 
suo  cenno,  persunse  alP  Imperndore  di  fabbricar- loro 
un  alloggiamento,  dove  potessero  alloggiare  tutte  in- 
sieme. Questo  mi  parve  necessario  avvertire  per  mag- 
gior chiarezza  delle  cose  che  si  son  dette  dell'  auto- 
rità e  potenza  de'  Prefetti  del  pretorio. 
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ed  una  certa  autorità  economica .  Così  quella 
carica,  la  quale  era  stata  da  prima  puramente 
militare,  e  poi  per  lungo  tempo  militare  e  civile, 
alla  fine  rimase  puramente  civile  ;  e  dove  pri- 
jna  il  numero  de'  Prefetti  era  indefinito ,  e  cia- 
scun di  loro,  quando  erano  piii,  avea  T  auto* 
rità  in  solido  sopra  tutti  gli  Stati  del  suo  Prin- 
cipe ,  invalse  e  si  stabili  sotto  Costanzo  V  uso 
di  crearne  quattro  con  giurisdizione  territoriale 
sopra  le  provincie  assegnate  loro.  Uno  ebba 
r  Egitto  con  r  Asia  Romana  ;  il  secondo  la  Tra- 
cia, la  Grecia  e  tutto  T  Illirico  ;  il  terzo  ebbe- 
r  Italia,  con  le  isole  adjacenti,  e  T  Africa-,  il 
quarto  tutte  le  provincie  Transalpine,  cioè  le- 
Gallie,  la  Spagna,  la  Bretagna.  Tutti  i  Gover- 
natori, Presidenti,  Giudici,  Magistrati  delle  pro- 
vincie ,  obbedivano  al  Prefetto  del  pretorio ,  se- 
condo lo  spartimento  suddetto  (O-  Aveva  essa 
ancora  1  amministrazion  suprema  di  tutti  i  tri- 
buti e  di  tutte  T entrale  del  Principe.  Solamente 
il  comando  delle  truppe  non  dipendeva  da  lui  ; 
e  questo  solo  poteva  impedirlo  dalle  rivolte  e 
dair usurpare  l'autorità  sovrana.  Ed  i  Generali- 
tanto  della  cavalleria  che  della  fanteria  gover- 
navano le  loro  legioni,  senza  ricevere  coman-' 
damento  da' Prefetti  pretoriani.  Dovcan  bensì 
dipendere  da'  Prefetti  riguardo  agli  stipcndj  :  il 
che  era  un  gran  freno  a'  Generali,  perchè  non», 
potessero  macchinar  novità  e  sollevare  le  trup- 
pe ;  perciocché ,  tolti  loro  di  mano  l' entrate  e 
gli  erarj  delle  provincie,  non  aveano  sì  facile 
il  mezzo  di  guadagnarsi  i  soldati  ;  e  ad  altri , 
che  a' soldati,  non  aveano  autorità  di  coman- 

(i)  Ved.  Cod.  Justin.  lib.  i.  til.  26.  27.,  lib.  12-. 
Hi,  L  ^     '   -  - 
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dare.  L'esempio  di  tulle  le  Monarchie  Euro- 
pee, nelle  quali  si  sono  ricevuti  costantemente 
gli  slessi  ordini  di  governo  che  tenne  Costan- 
zo, e  che  introdusse  fors' egli  il  primo  nel  Ro- 
mano Imperio ,  ci  dee  convincere  dell'  militi^ 
di  un  tal  sislema.  E  non  è  meno  certo  che 
da  Costanzo  in  poi  la  vita  degl  Imperadori  fu 
più  sicura.  Che  se  questi  nuovi  ordinamenti 
non  trattennero,  neppur  vivendo  Costanzo,  la 
declinazion  dell'  Imperio ,  la  debolezza  propria 
del  suo  governo,  o  la  disgrazia  di  non  aver 
figliuoli,  ne  furon  cagione.  Nato  egli  d'inge- 
gno mediocre,  ed  imbevuto  per  tempo  de' co- 
stumi orientali ,  fu  schiavo  perpetuamente  dei 
suoi  eunuchi.  Le  prime  azioni  del  suo  regno 
furono  un  maggio  delle  sue  massime  di  dispo- 
tismo, se  pur  è  vero  che  di  suo  ordine  parti- 
colarmente furono  ammazzati  tulli  i  parenti,  dai 
quali  temeva  o  disturbo  o  scemamento  di  do- 
minio. Gli  eunuchi  e  gli  altri  vili  suoi  corti- 
giani lo  preoccuparono  in  favor  degli  Ariani , 
ossia  che  fossero  dall'  astuzia  e  da'  doni  de'  Ve- 
scovi ,  capi  del  partito ,  sedotti  -,  ossia  che  cre- 
dessero d' assicurar  meglio  V  autorità  propria  , 
imbarazzando  il  Principe  nelle  dispule  della  re- 
ligione,  e  dislraendolo  dagli  affari  del  governo» 
Cosi  doppio  danno  ricevè  la  repubblica  dal  vio- 
lento favore  che  Costanzo  prestò  a  quella  setta. 
Le  violenze  che  si  fecero  a' Vescovi  congregali 
in  Milano,  in  Rimini,  in  Sirmio  ;  T  esilio  di  Papa 
Liberio  e  di  tant'  altri  santi  Vescovi,  mescola- 
rono di  mollo  amaro  la  dolcezza  di  quella  pa- 
ce che  sotto  il  regno  di  Costanzo  avrebber  go- 
duto r  Italia  e  le  altre  provinole  che  si  trova- 
vano lontane  dai  movimenti  dulie  guerre  atra- 
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iiicre.  Ma  T  altro  forse  ancor  più  notabile  dan- 
no che  il  furor  dell'  Ariana  eresìa  recò  allo  stato 
politico  dell' Imperio  sotto  Costanzo,  fu  questo, 
che  rimperadore,  intricatosi  sempre  più  nellè 
►controversie  ecclesiastiche ,  nelle  quali  ambiva 
di  farla  da  arbitro,  lasciava  alla  discrezione 
d'indegni  Ministri  le  cure  del  principato.  Con- 
sterò ,  poco  solleciti  de'  progressi  delle  armi  Ro- 
mane e  de'  casi  futuri ,  purché  conservassero 
l'autorità  presente,  ch'essi  medesimi  esercitava- 
no, tutti  erano  intenti  a  spaurare  il  loro  Signora 
sopra  ogni  menomissima  ombra  di  ribellione . 
Da  queste  sue  gelosie  e  sospetti  continui  pro- 
cedettero non  meno  le  ingiustizie  e  le  crudeltà, 
e  le  misure  malamente  prese  per  reprimere  gli 
ammutinamenti,  che  la  poca  fortuna  eh'  egli 
ebbe  a  provare  nelle  guerre  straniere .  Sosten- 
ne r  Imperio  Orientale  debolmente  •,  e  il  più 
delle  volte  tornò  vinto  dalle  imprese  contro  dei 
Persi ,  massimamente  allorché  v'  andava  in  per- 
Bona.  Quindi  con  più  vergogna  eziandio,  e  con 
peggior  conseguenza  per  gli  affari  d  Italia,  ven- 
ne a  moslrare  la  sua  debolezza  a  Franchi  ed 
a'  Germani  ;  perciocché  non  volendo  lasciar  a 
Magncn/io ,  come  costui  chiedeva  per  grazia  , 
il  governo  pacifico  delle  Gallie ,  e  non  soffren- 
dogli r  animo  suo  timido  e  sospettoso  o  di  mar- 
ciar egli  stesso  a  combatterlo,  o  di  mandarvi 
un  Generale  con  forze  ed  autorità  sufficienti  a 
compire  1'  impresa  ,  s'  avvisò  di  muovere  i  Re 
barbari  con  invili  e  con  doni  a  far  guerra  al 
suo  rivale,  e  portar  l'armi  nelle  provincie  Ro- 
mane. Politica  veramente  degna  di  que  codardi 
ed  invidiosi  eunuchi  che  Io  consigliavano  e  lo 
reo^gevano  a  lor  talento. 
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*  Estinto  Magnenzio,  continuarono  ì  Franchi 
e  i  Germani  ad  infestar  le  Gallie  per  quella 
stessa  via  che  Costanzo  avea  loro  spianata.  Co- 
stretto, dopo  molti  anni,  di  mandarvi  Giuliano, 
queir  unico  de'  suoi  parenti  che  avea  lasciato 
in  vita,  diede  a  que' popoli  novelle  pruove  del- 
l'infingardaggine  su^ ,  e  dello  infermità  dell'Im- 
perio. Non  solamente  non  diede  a  Giuliano  Ce- 
sare, pe'suoi  sospetti,  esercito  e  soccorsi  baste- 
^voli  a  ristabilir  l'onore  del  nome  Romano  ap- 
presso quelle  nazioni,  ma  aggiunsegli  Ministri 
ed  Uffiziali  e  compagni  che  lo  traversassero ,  e 
ritardassero  i  suoi  progressi  ;  e  volle  sotto  finto 
.pretesto  ritorgli  ancora  que'  pochi  soldati  che 
gli  avea  dati.  Quantunque  a  ragione  sia  restata 
infame  appresso  i  Cristiani  la  memoria  di  Giu- 
liano per  la  sacrilega  sua  apostasia,  pure,  se  la 
storia  non  fu  in  questa  parte  di  troppo  alterata 
dagli  scrittori  Gentili ,  si  dee  credere  eh*  egli 
avrebbe  bravamente  repressi  i  nemici  dell'  Im- 
perio nell  Occidente  e  nel  Nord ,  se  Costanzo, 
dopo  averlo  innalzato  alla  dignità  di  Cesare, 
non  lo  avesse  offeso  co' suoi  raggiri.  Ad  ogni 
modo  convien  pur  dire  che  Giuliano,  con  tutto 
che  vantasse  tanto  di  probità  e  di  filosofia,  non 
ebbe  virtù  eguale  a  quella  di  Germanico,  il 
quale  trovajndosi  appresso  Tiberio  in  simil  gra- 
do di  parentela  e  dignità,  e  travagliato  persi- 
.mil  gelosìa  dalla  Corte,  pure  si  mantenne  co- 
stante neir  obbedienza  e  nella  fedeltà  verso  un 
.Principe  men  legittimo,  meno  assoluto,  e  da  cui 
.era  slato  molto  meno  beneficato.  Tanto  è  vero 
che  d'  un  aperto  idolatra  è  peggiore  un  Cri- 
. stiano  ipocrita  ,   qual  fu  Giuliano  .  Sollevoa- 
j|i  4unque  costui  -,  e  Costanzo  non  trovò  altro 
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mezzo  d'  opporsi  al  cugino  suo  emolo,  che  indur 
nuovamente  con  danari  i  Re  Franchi  a  muo- 
vergli guerra.  Intanto  Giuliano  istesso,  che  gli 
flvea  alcun  tempo  tenuti  in  freno ,  di  là  si  mosse 
pet  portar  V  armi  contro  il  suo  Signore  e  suo 
cuo;lno.  Cosi  s'andava  agevolando  la  via  a  quei 
pp])oli  d'occupare  le  provincia  Romane,  e  d'av- 
vicinarsi all'Italia.  i»t 

Giuliano  rendè  il  suo  breve  regno  memora- 
bile pel  genio  pedantesco  che  portò  sul  trono 
attorniandolo  di  sozzi  e  presuntuosi  sofisti ,  per 
l'apostasia  della  rcligion  Cristiana ,  e  per  l'en- 
tusiasmo ridicolo  oltre  ogni  credere  nella  pro- 
fessione che  fece  d'idolatria.  Ma  la  supersti- 
zione sua  fu  più  funesta  a  lui  stesso  ed  al  Ro- 
mano  Imperio,  che  al  Cristianesimo.  La  per- 
secuzione che  mosse  contro  i  Cristiani,  ultimo 
sforzo  del  furore  Pagano,  non  che  dislrug<yesse 
la  fede  loro,  l'accrebbe  e  la  raffermò.  Ma  la 
temerità  con  cui  portò  la  guerra  contro  de'  Per- 
si, stimolato  più  dalla  vanità  de' suoi  fallaci  au- 
gurj ,  che  da  motivi  di  ragionevole  politica  ,  ca- 
gionò gran  perdita  di  provincie  all'Imperio; 
perchè,  morto  egli  nell' intrapresa  spedizione* 
dovette  il  suo*  successore  con  ignominiosa ,  ma 
necessaria  pace  riscattar  l'esercito  Romano' dal- 
l'estremo  pericolo  di  perire:  cosicché  cotesta 
sì  celebrato  spirito  di  Giuliano,  attivo  ed  in- 
traprendente, altro  effetto  non  produsse  allo  Sla- 
to de' Romani,  che  indebolirlo  dai  due  lati  prin- 
cipah  ,  prima  coli' abbandonar  le  Gallie,  espo- 
ste già  alle  incursioni  degli  Alemanni ,  per  por- 
tar le  armi  ribelli  contro  Costanzo;  poi  colla 
guerra  sconsigliata  e  rovinosa  che  mosse  a'Per- 
si.  All'Italia  si  può  dir  che  Giuliano  non  fa- 
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cesse  di  presente  nè  ben ,  nè  male  ;  privò  ve- 
ramente del  governo  di  essa  Tauro,  Prefetto  del 
pretorio ,  uomo  giusto  e  discreto,  e  vi  pose  in 
sua  vece  Mamertino ,  più  celebre  del  primo 
nella  repubblica  delle  lettere,  e  nelle  qualità 
politiche  probabilmente  non  inferiore, 
4.  Il  buon  animo  di  Gioviniano ,  che  saceésse 
a  Giuliano,  non  ebbe  spazio  di  far  gran  bene. 
Ma  le  cose  che  sotto  il  regno  de'  due  fratelli 
Valentiniano  e  Valente  seguirono ,  tanto  nelle 
Provincie  dell'  Imperio  d'  Occidente ,  quanto  in 
quelle  d' Oriente ,  benché  non  offendessero  nè 
molestassero  immediatamente  l'Italia,  sono  pur 
nondimeno  da  osservarsi  come  cause  assai  pros- 
sime de' grandi  rivolgimenti  che  poco  dopo  ne 
vennero:  però  fia  necessario  ripigliarle  dal  loro 

principio  y  e  spiegarle  alquanto  distesamente  a^)^ 
.    j  i'^r'r>liif:  .  ti}  %  ^.i^g 
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Bijlessioni  sopra  le  cause  dell'  invasione 
A«  de*  harhari. 

Gran  ragione  abbiamo  di  maravigliarci  per- 
chè i  Romani ,  che  cinque  secoli  ormai  conta* 
vano  di  tanta  grandezza ,  non  abbiano  mai  po- 
tuto assicurarsi  dal  canto  de'  Germani  ;  anzi  che 
alla  fine  l  Italia  stessa ,  centro  e  sede  di  sì  va- 
sto Imperio  ,  abbia  dovuto  esser  preda  di  quelle 
nazioni,  ciascuna  delle  quali,  non  facendo  esse 
nè  un  regno  solo ,  nè  una  repubblica  sola  ,  era 
di  si  poco  Stato,  che  ogni  angolo  della  Gallia 
n'era  più  largo  e  più  ricco.  Se  l'Imperio  Ro- 
mano avea  da  temer  di  guerre  funeste  e  di  ro- 
vina,  pareva  che  i  soli  Persiani  fossero  nemici 
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formidabili  :  c  nondimeno  l'  Imperio  d'  Oriente 
8Ì  sostenne  ancor  per  molti  secoli  a  fronte  della 
Persia,  Monarchia  vastissima,  stabile  ed  ag^er- 
rita;  quando  già  avea  l'Occidente  subito  il  gio- 
go de' popoli  settentrionali,  usciti  come  da  an- 
guste tane,  uomini  vili,  e  senza  ordine  di  mi- 
lizia e  senza  disciplina.  Ma  i  Romani  si  erano 
mollo  ben  assuefatti  a  rispettare  e  temere  i  Per- 
siani; o  questo  timore  fu  per  molti  secoli  lo 
scampo  deir  Imperio  d  Oriente.  S'imprendeva- 
no centra  i  Persiani  spesse  guerre  con  grandi 
apparecchi,  e  si  trattava  di  pace  e  di  tregua 
con  non  minore  apparato  e  diligenza,  perchè 
non  isdegnavano  di  mandare  e  ricevere  amba- 
scerie, e  di  venire  a  trattati  come  tra  eguali. 
]^on  si  ommetteva  tampoco  ciò  che  la  ragion 
di  Stato,  o  l'usanza  inveterala,  o  il  diritto  delle 
genti  chiede  o  permette,  cioè  di  mantenersi  con 
doni  e  con  promesse  e  con  lusinghe  potenti  par- 
tigiani appresso  Temolo  potenze;  e  riusc'i  tal- 
volta a' Romani  di  tirar  dalla  loro  alcuni  Prin- 
cipi del  sangue  Persiano  :  co'  quali  mezzi  si 
mantennero  le  due  Potenze  ora  in  pace,  ora 
in  guerra,  senza  distrujjgersi ,  come  fanno  og- 
gidì le  Potenze  cmole  dell'  Europa .  Ma  i  Ro- 
mani non  seppero  tenere  gli  stessi  modi  con 
le  nazioni  settentrionali ,  le  quali  essi  disprezL- 
zavano  come  povere  ed  ignobili ,  e  per  le  stret- 
tezze del  paese  che  abitavano ,  le  stimavano  di 
poche  forze.  In  somma,  i  Romani  già  una  volta 
sì  astuti  negoziatori  e  politici ,  quasi  avessero 
ultimamente  scordato  i  più  perigliosi  avversar] 
esser  quelli  che  non  hanno  che  perdere,  s\  pa- 
co conto  faceano  di  que'  popoli ,  che  offenden- 
4qIì  s^|>essp  fuor  di  proposito  ,  non  degna vanc^ 
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-il  yenir  con  loro  a  que'  maneggi  di  pace ,  di 
amicizia  e  di  lega ,  che  riescono  per  1'  ordi- 
nario vantaggiosi  al  più  potente.  *  -e  .<»><v.i>' 
Chiara  prova  di  questo  ci  porge  la  storia  del- 
le ultime  azioni  di  Valcntiniano  il  vecchio  (i). 
Intento  questo  Imperadore  a  munir  con  castelli 
e  fortezze  i  limiti  settentrionali  delF  Imperio, 
uno  de'  suoi  Uffiziali  avea  intrapreso  a  fabbri- 
carne di  là  del  Danubio  nel  territorio  de'  Qua- 
di .  Questi  ne  fecero  doglianze  appresso  T  Im- 
peradore, il  quale,  giudicando  non  men  neces- 
sario di  non  disgustare  i  vicini ,  che  fortificar 
le  frontiere ,  comandò  che  si  cessasse  dall'  ope- 
ra. Ma  il  suo  uffiziale  Marcelliano,  fatto  rivo- 
car  il  decreto,  continuava  pure  ad  innalzar  la 
fortezza  à  dispetto  de'Quadi.  Andò  Gabinio  Ro 
loro  in  persona  a  trattar  con  Marcelliano  di 
questo  fatto;  ma  T  Uffiziale  Romano,  fingendo 
d'arrendersi  alle  preghiere  del  Re  barbaro,  lo 
ritenne  la  sera  seco  con  dimostrazioni  di  ami- 
cizia, e  l'uccise.  Un  così  nero  tradimento  fece 
prender  Tarmi  a'Quadi,  i  quali,  chiamati  i  Sar- 
mati in  ajuto ,  entrarono  nelle  provincie  Roma- 
ne dell'  Illirico  ,  e  vi  menarono  grande  rovina. 
Accorse  Valcntiniano  il  più  presto  che  potè 
sbrigarsi  dalle  altre  guerre  della  Gallia  ;  e  do- 
po qualche  fatto  d'arme  favorevole  a' Romani, 
i  Quadi  gli  mandarono  ambasciatori  per  acquie- 
tarlo, mostrando  come  quella  guerra  non  s'era 
mossa  per  consentimento  della  nazione.  Comin- 
»ciò  Valcntiniano  con  fiera  collera  a  gridar  con- 
tro costoro,  e  rimproverarli  d'ingratitudine.  Nar- 
rano le  storie,  che  Valcntiniano  vedendosi  da- 

•  .  {i)  Aram.  Marceli,  lib.  3o, 
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vanti  quegli  ambasciatori  barbari  d'  abito,  diy 
etatura  assai  umili  e  meschini ,  si  lamentava 
pure,  che  s\  vili  uomini  gli  fosser  mandati  am-. 
basciatori  (0-  Essendogli  risposto  che  costoro 
erano  de' più  nobili  e  de' più  cospicui  della  na- 
zione,  indispettito  allora  viemaggiormente,  pro- 
ruppe co'  suoi  in  dolorose  querele,  perchè  un- 
Imperadore  Romano  avesse  a  trattare  con  si 
fatta  gente  :  e  fu  tanto  il  suo  corruccio  in  que-» 
sta  occasione,  che  uscitogli  il  sangue  dal  petto, 
perdè  in  poche  ore  la  vita  -,  e  mancò  in  lui  un 
gran  riparo  all'  insolenza  degli  Alemanni ,  chè 
già  fortemente  cominciato  aveano  a  minacciare 

le  Gallic.  '  .  '* 

Ma  comechè  tutti  i  popoli  boreali  abbiano 
avuto  parte  nella  generale  invasione  dell'  Imperio 
Romano,  che  seguì  nel  quinto  secolo,  convienci 
osservar  nondimeno  ,  che  la  prima  e  la  più 
grave  rovina,  da  cui  fu  subbissata  T Italia,  mos* 
se  bensì  di  verso  il  Settentrione,  ma  dalle  re- 
gioni orientali,  e,  cosa  da  non  intendersi  sen- 
za meraviglia,  dagli  ultimi  confini  dell'Imperio 
Persiano  e  dalla  China.  Quella  parte  d'Euro- 
pa, che  giace  tra  i  due  grandi  e  famosi  fiumi, 
Danubio  e  Tanai,  che  or  comprende  una  parte 
della  Russia ,  della   Polonia ,  dell'  Ungheria  e 
della  Turchia  Europea  ,  cominciò  ad  essere  ten- 
tala dalle  armi  Romane,  quando  già  era  venuto 
il  termine  della  loro  grandezza.  I  popoli  che 
abitavano  quelle  contrade ,  divisi  fra  loro  sotto 
varie  denominazioni,  erano  con  nomi  più  ge- 
nerali conosciuti,  e  chiamati  Sciti  Europei,  Tar- 
tari, Sarmali,  Dico  Sciti  Europei,  perchè  la  Sci- 

(i)  Arnm.  Marceli  loc.  cit.  —  Zos.  lib.  4-  cap- 
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2*18,  come  oggidì  la  Russia  e  la  Turchia,  si 
estendeva  egualmente  neli'  Asia,  che  nell'Kuro- 
pa.  Fra  que:)ti  popoli,  quelli  soli  che  si  trova- 
rono più  vicini  al  Danubio,  ossia  i  Daci ,  fu- 
rono soggiogali  e  ridotti  in  provincia  da  Tra- 
jano,  sotto  il  quale  si  può  dire  che  abbiano 
avuto  termine  le  conquiste  de' Romani  (i).  Gli 
altri  più  lontani  dal  Danubio,  e  più  vicini  al 
Tanai,  come  gli  Alani,  ebbero  bensì  sotto  gli 
Antonini  qualche  sconfitta,  e  furono  respinti 
dai  confini  dell'  Imperio  :  ma  tutte  le  più  felici 
epedizioni  che  si  poterono  fare  da  quella  parte, 
81  terminarono  in  trattati  o  di  tregua  o  di  pa- 
ce e  d'  amicizia  ;  nè  mai  que'  popoli  si  conta- 
rono come  sudditi  dei  dominio  Romano .  Quan- 
do poi  le  forze  dell'  Imperio  cominciavano  a 
declinare,  tutto  il  maggiore  sforzo  che  si  fece 
rispetto  a  quelle  nazioni ,  fu  di  ritenerle  di  là 
del  Danubio,  e  con  castelli  e  presidj  impedire 
che  non  s'avanzassero  nell' Illirico  e  nella  Tra- 
cia. Aureliano ,  Principe  non  mica  dappoco  nè 
trascurato  nelle  cose  dell' Imperio ,  trasportò  di 
qua  dal  Danubio  tutti  i  sudditi  Romani  della 
provincia  Dacia  ;  e  facendo  termine  dell'  Impe- 
rio quel  fiume,  lasciò  V  antica  Dacia  in  poter 
d' altri  popoli  di  que'  contorni ,  che  si  chiama- 
ron  Goti ,  o  sia  eh'  essi  fossero  gli  stessi  che 
dagli  antichi  chiamaronsi  Geti,  e  da'  Romani  an- 
ch'essi  talvolta  Daci,  o  che  vi  fossero  venuti 
da  più  occidentali  e  boreali  regioni  della  Ger- 
mania .  A'  tempi  di  Yalentiniano  primo  e  di 
Valente  teneva  il  governo  di  questi  Goti  Ata- 

(i)  TiUera.  Hist.des Emper.  toni.  x.  J)omitìen,QrU  ai.; 
Trajan.,  art.  i6.  e  17. 
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narico  ,  il  quale ,  lasciatosi  allettar  nel  partito 
di  quel  Procopio  che  ei  sollevò  sotto  Valente, 
e  cercò  di  levargli  l'Imperio,  ei  tirò  addosso 
le  armi  imperiali,  vinto  e  distrutto  che  fu  Pro- 
copio.  Perciocché  Valente,  che  volle  prender 
vendetta  de' Goti  che  aveano  dato  ajuto  a' suoi 
nemici ,  fece  per  tre  anni  continui  ostinata  guer- 
ra a  quella  nazione,  e  li  ridusse  finalmente  a 
chieder  pietà  e  pace  (i).  Quand' ecco  ,  mentre 
che  i  Goti  si  stavan  pacifici  ne'  prescritti  ter- 
mini, e  che  r  Imperio  si  credeva  sicuro  da 
quella  parte,  comparir,  come  da  un  nuovo  ed 
ignoto  mondo,  una  strana  nazione,  per  cui  ei 
Goti  e  i  Romani  dovettero  pensare  ad  altri  spe- 
dienti  e  a  nuovi  trattati.  Gli  Unni,  che  potreb- 
bonsi  egualmente  chiamare  Sciti  o  T^irtari,  e 
che  abitavano  la  prima  regione  dell'  Asia ,  dove 
essa  per  via  del  Tanai  è  divisa  dall'  Europa, 
furono ,  più  ancora  ch€  gli  Sciti  Europei ,  sco- 
nosciuti a' Romani.  „  Picciola  parte  del  Tanai 
^     ,,(dice  Strabone)  ci  è  nota,  a  cagione  del  fred- 
„do  e  degl'incomodi  di  quel  paese,  che  i  na- 
turali,  viventi  di  carni  e  di  latte,  possono  sop- 
portare,  e  i  forestieri  non  possono.  Del  resto, 
cotesti  Tartari  ,  lontani  dal  trafficare  con  el- 
itre nazioni,  per  numero  e  per  robustezza  po- 
rtenti, chiusero  ogni  strada  di  terre  pratica- 
,,bili,  e  ogni  parte  navigabile  del  fiume  ,,(2). 
Tolomeo,  un  secolo  dopo  Strabone,  scrisse  pa- 
rimente ,  che  gran  parte  della  Scizia  era  sco- 
nosciuta. Ed  è  cosa  veramente  degna  di  mara- 
viglia, come  Plinio  il  giovane,  uomo  di  tanto 

^1)  Amm.  Marceli,  lib.  07. 
(a)  Strab.  lib.  n.  pag.  o^o,  . 
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sapere  e  si  curioso  di  cose  nuove,  allor  eh  era 
Governatore  della  Bitìnia  sopra  il  mar  Mero,  e 
eh'  ebbe  corrispondenza  col  He  del  Bosforo,  con- 
finante con  gli  Unni ,  non  siasi  ingegnato  di 
prendere  cognizione  di  quelle  genti  i,»)  Ora 
questi  Unni,  nazione  incolla  e  barbara,  usata 
a  viver  senza  stabili  alberghi  in  campagna  aper- 
ta, scorrendo  e  predando  e  combattendo  per 
tutto ,  passarono ,  non  si  sa  per  qual  caso  nò 
come,  la  palude  Meotide ,  e  il  fiume  Tanai  che 
in  essa  sbocca  (2).  Trovaronsi  di  prima  giunta 
nel  paese  degli  Alani  ;  ma  o  questi  gagliardi  e 
feroci  rispinsero  gli  assalitori,  o  veramente  il 
paese  loro  montuoso  e  selvaggio  non  presentò 
cosa  che  allettasse  la  cupidità  degli  Unni ,  i 
quali  perciò  spingendosi  oltre,  vennero  addos- 
so a  que'Goti  che  abitavano  verso  il  Danubio. 
1  Goti,  spaventati  dalla  subita  incursione  di  così 
strana  gente  e  di  straordinaria  figura  ,  se  vero 
è  ciò  che  ne  raccontano  gli  antichi  Storici  (3), 
si  gettaron  fuggendo  alle  rive  del  Danubio  ,  sup- 
plicando d'essere  accolti  nelle  terre  de' Romani, 
per  non  restar  preda  e  vittima  de'  nuovi  assa- 
litori .  Portato  r  avviso  di  sì  gran  novità  air  Im- 

(1)  Per  ^uel  che  si  conobbe  in  processo  di  tempo, 
cotesti  Unni,  divenuti  si  famosi  per  la  desolazione  che 
recarono  alF  Italia  e  a  tante  proviucie  delf  Imperio , 
occupavano  quella  parte  delle  Russie  Asiatiche,  che 
chiamasi  Astracan,  tra  il  fiume  Volga,  il  monte  Cau- 
caso e  il  Don,  detto  Tanai  anticamente.  E  però  tro- 
vandosi vicini  allo  Stato  de' Persiani,  sarebbonsi  po- 
tute procacciar  diversioni  d'armi  di  gran  rilievo  per 
la  difesa  e  per  maggiore  ingrandimento  ancora  ael- 
r  Imperio  Romano. 

(a)  Amm.  Marceli,  lib.  3i. 

(3)  Zos.  hb.  4.  cap.  20.  —  Amm.  Marceli,  ubi  sup. 
Denina.  Voi.  I. 
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pcrador  Valente  ,  le  dispute  e  le  consultazioni . 
iurono  molte  e  varie,  per  determinare  qual  fos- 
se il  partito  da  prendere  rispetto  a  questi  Goti.. 
Intraprender  guerra  con  loro  era  cosa  perico* 
Iosa,  di  niun  frutto,  ed  infinita;  perchè  vinta 
una  nazione ,  per  esempio  di  Sciti ,  s' incontra* 
van  quegli  Unni  stessi  che  gli  avean  cacciati  : 
perocché  quelle  strabocchevoli  popolazioni  di 
barbari  settentrionali  rovinavano  per  lo  sover- 
chio crescere  le  une  sopra  le  altre .  Accoglier- 
li e  contenerli  nel  seno  delle  provincie,  e  de- 
stinar loro  terre  da  coltivare ,  a  guisa  di  colo- 
nie ,  era  impresa  non  meno  malagevole ,  spe- 
zialmente per  la  difficoltà  di  trovar  Ministri  e 
Governatori  abili  e  non  avari,  che  li  contenes- 
sero ne  termini   prescritti.  Il  meno  rischioso 
partito  era  senza  dubbio  spargere  i  novelli  av- 
ventori in  più  luoghi,  e  frammischiarli  nelle 
armate,  e  cercare  di  renderne  una  parte  quasi 
sudditi  naturali  dell' Imperio  ;  allettare  gli  altri 
colla  speranza  ;  ^dividerli  e  indebolirli  con  su- 
scitar gelosìe  tra  loro ,  e  armar  quelle  nazioni 
le  une  centra  le  altre.  Un  tale  spediente  ve- 
niva anche  sostenuto  da  un'altra  necessità;  pe- 
rocché scarseggiando  le  armate  Romane  di  sol- 
dati ,  e  crescendo  le  guerre ,  poteano  questi  bar- 
bari parere  i  benvenuti,  da  che  s' offerivano  di 
militare  a  modico  stipendio.  Qualunque  di  que- 
sti o  d' altri  risguardi  movesse  T  Imperador  Va- 
lente, si  conchiuse  nel  suo  Consiglio  di  riceve- 
re i  Goti  con  certi  patti  e  condizioni  (i).  Ma 
i  Ministri  ed  Uffiziali  suoi  eseguirono  sì  male 
dal  canto  loro  le  condizioni  accordate  ,  cbe  l 

(i)  Yed.  Jornand,  de  Rebus  Geticis,  cap.  a6. 
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Coli,  dair  avarizia  de'  Romani  spogliali  c  ridolli 
a  somma  miseria ,  e  quasiclic  a'  termini  di  mo- 
rirsi di  fame,  di  amici  eh'  erano,  divennero 
in  breve  nemici  ,  e  nemici  tanto  più  da  te- 
mersi, quanto  ch'essi  si  trovavano  armati  nelle 
viscere  deli' Imperio .  Valente ,  che  sulla  fiducia 
di  questi  forestieri  avea  trascurate ,  sminuite  e 
scontentate  le  milizie  Romane  ,  venuto*  a  guerra 
con  questi  Goti ,  vi  perde  V  esercito  e  la  vita  ; 
e  lasciò  r  Imperio  d'  Oriente  nel  peggiore  scom- 
piglio che  fosse  mai.    ^  . 

CAPO  IX.       .i  r:-.  a  ^ 

Rivoluzioni  dell  Imperio      Occidente j  ed  cffctù 
che  da  esse  nacquero  per  lo  stalo     Italia,  '  » 

Godeva  ciò  nonpertanto  l'Italia  piena  e  per- 
fetta pace  sotto  il  nome  di  Valentiniano  secon- 
do ,  fanciullo,  ma  per  autorità  ed  arbitrio  di 
Graziano  Augusto,  suo  maggior  fratello.  Que-  -.^ 
st' ultimo  già  era  stato  parecchi  anni  avanti  crea-  * 
io  Augusto  e  collega  del  padre,  e  alla  morte 
di  questo ,  di  fatto  e  di  ragione  a  lui  ricadeva 
r  Imperio  d'Italia  e  di  tutto  l'Occidente.  Ma 
gli  Ufficiali  di  Valentiniano,  e  più  di  tutti  Me- 
robaude ,  trovandosi  con  1  esercito  in  Sabaria, 
assai  lontani  da  Treveri,  dove  s'era  fermato  Gra- 
ziano Augusto,  temettero  che  qualcuno  non  vo- 
^lesse  occupar  l' Imperio  -,  e  perciò  s' affrettarono 
di  proclamare  Imperadore  il  fanciullo  Flavio  Va- 
lentiniano, secondo  di  questo  nome,  il  quale  ave- 
va insieme  a  sua  madre  seguitato  il  padre  fino 
ad  Acinco  nella  Pannonia.  Graziano,  che  fu  il 
primo  tra  gì'  Imperadori,  in  cui  la  rcligion  Cri- 
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sllana  conservasse  sodi  e  visibili  gli  effetti  suoi, 
approvò  senza  troppo  indugio  l'elezione,  ancor- 
chc  fatta  senza  suo  consenso  ;  ed  ebbe  sempre  in 
luogo  di  caro  figlio  il  giovinetto  fratello,  jcol  qua- 
le, o  incontanente  dopo  che  l'ebbe  riconosciuto 
per  collega,  o  qualche  anno  appresso,  divise  le 
Provincie  Occidentali  :  per  la  qual  divisione  re- 
stò a  Valentiniano  l'Imperio  d'Italia.  In  que- 
sto mezzo  vacò  V  Imperio  d'  Oriente  per  la  morte 
infelice  di  Valente,  disfatto,  come  abbiamo  ac- 
cennato, e  arso  vivo  presso  Andrinopoli  da*  Go- 
ti ,  i  quali  di  poi,  senza  trovare  ostacolo,  scorsero 
e  predarono  insieme  con  altre  nazioni  barbare 
la  Tracia,  la  Macedonia,  la  Grecia,  con  tutta 
quella  parte  del  dominio  Romano  (an.  375.). 
Graziano,  in  cui  ricadeva  il  diritto  e  1' obbligo 
di  provvedere  allo  stato  dell'Imperio,  dove  Va- 
lente non  avea  lasciato  alcun  successore,  non 
credette  poter  meglio  ricomporre  le  cose  di 
Oriente ,  che  coli'  assumersi  per  collega  Teodo- 
sio, di  virtù  conosciuta,  e  d'età  fresca  c  vigorosa. 
Won  Zosimo  solamente,  ma  Sinesio  ancora,  nel 
bellissimo  trattato  di  politica  che  scrisse  e  indi- 
rizzò air  Imperat^ore  Arcadio,  riprese  non  oscu- 
ramente la  condotta  di  Teodosio  in  questo  parti- 
colare ,  d' aver  col  troppo  favorire  e  stipendiar 
barbari  tolte  di  mano  all'Imperio  l'armi  e  le 
forze  proprie.  Parrà  strana  cosa  ad  alcuno,  che 
in  un  punto  sì  poco  dubbioso  di  politica  potesse 
il  gran  Teodosio  commettere  errore  sì  rilevante, 
di  disarmar  quasi  affatto  gli  antichi ,  e  affidare 
barbari  le  forze  e  la  difesa  dell' Imperio,  for- 
mando gli  eserciti  di  loro  soli,  e  dandone  a 
persone  della  slessa  nazione  il  comando.  Ma 
da  che  Valente  aveva  dato  ricetto  nelle  terre 
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ileir  Imperio  a  quelle  nazioni ,  non  restava  nò 
a  Teodosio  nò  a  Graziano  altro  parlilo,  che 
cercare  di  conciliarle  ed  affezionarle  alT  Impe- 
rio. Per  discacciarle  o  dislruggerlo  sarebbe  sta- 
to bisogno  d'altri  buoni  eserciti  di  mili/ie  Ro- 
mane. Ma,  non  che  fosbc  possibile  di  metter  in- 
sieme truppe  Romane  bastanti  a  respingere  tante 
migliaja  d'uomini  gagliardi  ed  agguerriti,  massi- 
mamente quando  si  fosser  ridotti  alla  disperanza; 
era  anche  difficile,  per  gli  altri  bisogni  deirimpe- 
rìo,  di  trovar  nelle  provincie  Romane  mediocri 
eserciti  ;  e  quelli  che  vi  si  potevan  raccogliere, 
non  avrebbero  servito  nò  più  fedelmente,  nò  per 
minore  stipendio  ,  che  i  barbari  :  salvo  che  con- 
venne ridurre  in  tributo  reale  Tobbligo  che  avea- 
no  le  Comunità  di  somministrare  e  mantener 
certo  numero  d'uomini  negli  eserciti.  D'altra  par- 
te è  ben  certo  che  i  Goti  e  gli  Alani,  e  tutti  quel- 
li, o  Alemanni  o  Sciti,  che  vennero  allo  stipen- 
dio degl  Imperadori,  erano  migliori  soldati,  che 
non  poleano  essere  i  Romani  a  quel  tempo,  ge- 
neralmente ammollili  e  corrotti;  e  per  T aspet- 
to esteriore  delle  persone  poleano  trovar  par- 
zialità d'affetto  ne'  Princìpi  (i).  Vera  cosa 
che  per  non  dar  troppo  potere  a  cotesti  stranieri 
sarebbe  convenuto  o  frammescolarli  con  nazio* 
nali ,  o  lasciarne  il  principal  comando  a' Roma- 
ni. 11  che  sarebbe  stato  consiglio  utilissimo,  do- 
ve i  Principi  non  avessero  avuto  a  diffidar  mag- 
giormente de' Generali  Romani,  che  de' barbari. 
Questi  ultimi,  supponendosi  sempre  incapaci 
d'occupar  in  persona  propria  la  dignità  impe- 
riale ,  aveano  un  motivo  di  meno  a  rivoltarsi  c 

(i)  Amm.  Marceli.  lib.  27.  e  3i. 
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tradir  il  Principe.  E  chi  può  scordarsi  cbe  tut- 
te le  rivoluzioni  dell'  Imperio,  per  più  di  tre  se- 
coli addietro ,  erano  per  la  più  parte  procedute 
dall'infedeltà  de'  Capitani  che  pur  non  erano 
stranieri  ?  In  sonima ,  il  tempo  fatale  della  ca- 
duta di  sì  vasto  Imperio  s'avvicinava;  e  con- 
tro le  disposizioni  di  superior  Provvidenza  niua 
riparo  valea.  Un  solo  spèdiente  nell'ordine  del- 
le cose  poteva  essere  a  rilardar  la  rovina ,  ed  è 
quello  stesso  che  fece,  che  sostenne  e  che  ag- 
grandì gì' Imperj  in  qualsivoglia  età  e  nazione; 
ed  era  questo ,  che  il  Principe  comandasse  le 
armi  in  persona.  Perciò  Teodosio,  che  in  tulle 
le  guerre  che  nacquero  durante  il  suo  imperio  , 
e  seppe  e  volle  governarle  per  se  stesso ,  non* 
solo  potè  meglio,  che  niun  altro,  scegliersi  va- 
lenti Capitani ,  ma  li  mantenne  ancora  fedeli  e 
divoti.  Egli  ehhc  nondimeno  a  superare  diffi- 
coltà grandissime;  e  tutta  la  sua  destrezza  gli 
fe'  di  bisogno  per  contentare  e  tener  in  freno 
quella  moltitudine  di  stranieri  :  e  per  soddisfare 
a  questi ,  e  non  iscontentare  i  Romani ,  gli  fu 
d'  uopo  moltiplicar  le  cariche  militari,  ed  aggra- 
var per  questo  con  nuove  imposizioni  le  sue  pro- 
vincic  (i).  Graziano  attece  ancor  egli  a  guada- 
gnarsi r  animo  degli  Alani,  che  in  gran  nume- 
ro doveano  essere  al  suo  servizio ,  e  gli  ado- 
però utilmente  nelle  guerre  che  fece  contro  i 
Germani.  INIa  o  egli  non  seppe  così  bene,  come 
il  collega ,  condurci  verso  gli  antichi  sudditi , 
o  veramente  la  malvagità  d  alcuni  pochi  o  d'  un 
solo  rendè  funesta  e  rovinosa  quella  gelosia  con- 
tro de' forestieri  ,  cui  vedevano  sì  bene  accolli 
dall  Impcradore . 

(i)  Ved.  Zos.  Uh.  4-  cap.  5o.  e  seg. 
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Magno  Massimo  trovavasi ,  non  si  sa  bene, 
ee  esule  o  Uffiziale  nella  Bretagna,  allorché 
Graziano,  per  la  morte  di  Valente  e  la  neces- 
sità dello  Stato,  elebse  per  suo  collega  Teodosio» 
di  cui  Massimo  si  vantava  d  essere  paesano  > 
e  di  merito  non  inferiore.  Invidia  ed  ambizione 
lo  stimolarono  alla  ribellione  ed  alla  vendetta; 
e  col  fomentare  i  cattivi  umori  che  scoperse 
ne' soldati  Romani,  li  fece  scoppiare  in  aperta 
ribellione.  Ucciso  in  questo  ammutinamento  il 
buon  Graziano,  Massimo  ottenne  (an.  383.) 
molto  agevolmente  il  titolo  di  Augusto,  e  l'im- 
perio delle  Gallie ,  e  conseguentemente  delle 
Spagne  e  della  Bretagna ,  le  quali  provincia 
solevano  senza  contrasto  obbedire  a  coloro  che 
imperavano  nelle  Gallie.  Yalentiniano ,  debole 
fanciullo ,  non  che  potesse  vendicar  V  ucciso 
fratello ,  e  ritorre  all'  usurpatore  le  mal  occu- 
pate Provincie ,  ebbe  per  gran  mercè  di  rico- 
noscerlo per  collega  (0;  e  Teoilosio,  che  aveva 
troppo  che  fare  in  Oriente ,  approvò ,  o  ne  fece 
almeno  le  viste,  l'esaltamento  di  Massimo:  e 
benché  le  tre  corti  di  questi  Principi  fossero 
piene  di  sospetti ,  perché  Valentiniano  e  Teodo- 
sio temevano  del  continuo  qualche  nuovo  at« 
tentato  del  tiranno ,  e  questi  non  poteva  mai 
lusingarsi  che  i  due  primi  lo  riguardassero  di 
buon  animo  com'  eguale  ;  pur  nondimeno  si 
passarono  alcuni  anni  in  mandarsi  ambascerie 
reciproche,  ora  ufflziose,  ora  minaccevoli,  secon- 
dochè  si  temeva  o  si  prendeva  vigore  da  una 
parte  e  dall'altra.  Fu  sant'Ambrogio,  Vescovo 

(i)  Tillera.  Mém.  de  V Empereur  Valentinien  li. 
—  Murai,  an.  383.  e  seg. 
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di  Milano,  più  volte  adoperato  in  queste  lega- 
zioni ;  primo  esempio  della  parie  che  poi  eb- 
bero i  Vescovi  a'  tempi  seguenti  nel  maneggio 
delle  cose  politiche,  massime  nell'Occidente. 
Giustina  Augusta,  madre  del  giovane  Valenti- 
niano,  governò  a  nome  del  figliuolo  tranquil- 
lamente r  Italia,  non  ostante  che,  imbevuta  de- 
gli Ariani  errori,  abbia  dato  qualche  travaglio 
a' Vescovi  Cattolici.  Ma  alla  fine  una  donna 
inesperta  e  un  debole  fanciullo  picciol  riparo 
poteano  fare  ad  un  astuto  ed  agguerrito  tiranno. 
Giustina  Augusta,  vedendo  la  superiorità  del  ne- 
mico ,  si  fuggì  col  figliuolo  ;  e  V  Italia  rimase 
soggetta  a  Magno  Massimo.  Ma  egli  non  ebbe 
a  godersi  lungamente  di  tal  conquista,  percbò 
Teodosio  gli  venne  incontro  ;  e  vinto  ed  ucci- 
so l'usurpatore,  ritornò  l'Italia  sotto  il  governo 
del  giovane  Valentiniano.  Ma  nondimeno  due 
perniciosissimi  effetti  procedettero  dalla  ribel- 
lione di  Massimo.  Uno  fu  l'essersi  per  cagion 
sua  o  mantenuto,  o  ravvivato  nelle  Gallie  un 
certo  genio  d'indipendenza  per  un'usanza  in- 
veterata da  più  secoli  di  crearvi  degli  Augusti  : 
circostanza  singolarmente  notevole  per  riguardo 
alle  rivoluzioni  dell' Imperio  Occidentale  e  del> 
r  Italia  ,  la  quale  dovette  da  questo  tempo  ser- 
vir di  frontiera  a  sè  stessa,  ed  abbandonata  quasi 
a  sè  sola,  difendersi  colle  proprie  forze,  che 
certo  non  eran  grandi ,  e  però  prender  legge 
da  chiunque  l'approssimava.  Abbiam  notato  al- 
trove (i),  che,  regnando  Gallieno,  Postumio  si 
era  fatto  Imperadore  delle  Gallie,  e  che  le  go- 
vernò saviamente.   Successegli  Saturniao  suo 


(i)  Ved.  sopra,  lih.  3.  cap.  4« 
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figlio,  c  poi  Telrico.  Questi  fu  vinto  da  Aure- 
liano ,  il  quale  col  terror  del  suo  nome  contenne  '  . 
le  Gàllie  soggette  a  sè  solo.  Ma  pochi  anni  do- 
po,  Caro  diede  il  governo  delie  Gallie  a  Carino 
Cesare  suo  figliuolo.  Da  questo  in  poi  non  pas- 
sarono mai  molti  anni  senz'aver  quella  provincia 
un  Imperadore  proprio  ;  c  Treveri  divenne  sede 
e  capitale  d' Imperio ,  più  che  non  fosse  Roma 
in  quel  tempo.  Diocleziano  vi  mandò  il  suo 
collega  Ercuiio  nella  prima  divisione.  Poi  vi 
andò  Costanzo  Cloro,  a  cui  succedette  Costan- 
tino il  Grande,  il  quale,  benché  per  alcuni  "-J 
anni  tenesse  V  Imperio  riunito ,  lasciò  tuttavia 
il  comando  delle  Gallie  a  Crìspo  suo  primoge- 
nito, mentre  lo  ebbe  in  grazia.  Morto  il  gran  Co- 
stantino, le  Gallie  tornarono  sotto  un  Imperadore 
proprio,  che  fu  Costantino  il  giovane.  Costante, 
che,  ucciso  il  fratello,  riunì  le  Gallie  alla  sua 
parte  d' Imperio ,  non  durò  a  lungo  ;  perocché 
Magncnzio  si  rivoltò,  e  si  sostenne  Imperador  .  . 
delle  Gallie  contro  Costanzo  Augusto.  Estinto  -  ^ 
M  agnenzio  ,  si  sollevi  Silvano;  ed  appena  Tini-  Si 
perador  Costanzo  ebbe  debellato  questo  tiranno,  J 
che  Giuliano,  andatovi  come  Luogotenente  di           ,*  ^ 
Costanzo ,  fu  in  capo  a  non  molli  mesi  creato 
Augusto  per  via  d'ammutinamento.  Questa  con-  -  \ 
tinua  successione  di  Principi  e  di  tiranni  nello  1 
Gallie  pareva  che  si  fosse  terminata  sotto  Va-  ; 
lentìniano,  il  quale  col  vigore  del  suo  governo     *  1 
impedi  non  meno  le  ribellioni  de' sudditi,  che 
l'invasion  de  nemici  ;  sicché  lasciò  molto  ben 
fermo  T  Imperio  a' suoi  fìgliuoIL  Ma  la  solleva- 
zione di   Massimo  suscitò  nelle  Gallie  gli  spi- 
riti assopiti  dell' indipendenza  ;  e  le  circostan-  % 
ze  de  tempi  che  seguitarono  T  usurpazione  di  ^ 
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lui ,  diedero  per  avventura  la  prima  origine  alla 
Monarchia  Francese ,  e  alla  separazione  totale 
dell'Italia  dalle  altre  parti  già  componenti  T Im- 
perio Occidentale.  In  fatti  da  questo  tempo  in 
poi  appena  si  trova  che  le  Gallie  sieno  state  an- 
che per  breve  spazio  obbedienti  agi'  Imperadori 
regnanti  in  Italia.  Ma  T  altro  non  meno  grave 
danno  che  cagionò  allo  stato  d' Italia  V  usurpa- 
zione di  Massimo,  fu  ch'egli  espose,  più  che 
non  erano  state  per  l'addietro,  le  provincie  Ro- 
mane agli  assalii  degli  Alemanni.  Massimo,  an- 
corché desse  principio  alla  sua  sollevazione  con 
mostrar  di  proteggere  e  favorire  i  soldati  Ro- 
mani,  vale  a  dire  i  nati  sudditi  dell' Imperio , 
fermata  eh'  ebbe  coli'  assenso ,  o  forzato  o  gra- 
zioso ,  de'  due  legittimi  Imperadori  V  usurpata  • 
signoria  ,  badò  ancor  egli  a  cercarsi  nuovi  so- 
stegni ,  comprando  1'  amicizia  e  V  alleanza  degli 
Alemanni.  Con  la  fiducia  di  tale  ajuto  trattò  egli 
sempre  superbamente  e  come  inferiore  Valenti- 
niano,  minacciandogli  ad  ogn'ora  di  mandargli 
addosso  in  Italia  un'armata  di  barbari  (0,  dei 
quali  avea  sicuramente  un  gran  numero  anche 
nelle  sue  legioni.  Queste  cose  crebbero  animo 
e  baldanza  a  quelle  nazioni,  le  quali,  cono- 
sciuti i  disordini  che  travagliavan  l'Imperio, 
poterono  argomentar  facilmente  che  la  sorte 
de'  Cesari  stava  a  loro  discrezione.  Intanto  i 
Goti ,  gli  Alani ,  i  Franchi ,  e  gli  altri  barba- 
ri, ricevuti  al  soldo  non  meno  degl' Imperadori 
che  de'  tiranni,  formavano  la  maggior  parte  del- 
le forze  loro  ;  e  fra  gli  Uffiziali  di  Teodosio , 

(i)  Quum  Transrhenanos  miliies  minitevis  Italiae, 
Ambr.  ep.  24.. 
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come  già  abbiamo  detto ,  e  del  giovane  Yalenti- 
niano ,  i  più  riputati  erano  barbari.  Ne  il  cre- 
dito e  il  poter  loro  si  contenne  solamente  nelle 
armate ,  ma  passò  presto  nelle  città  e  nella  stes- 
sa Roma ,  dov'  erano  e  corteggiati  e  rispettati 
e  temuti .  Costoro ,  come  ognuno  può  immagi- 
nar di  leggieri,  favorivano,  invitavano,  proteg- 
gevano; e,  conosciute  le  forze  proprie  e  la  de- 
bolezza de'  Romani,  si  fecero  dispotici  deirim» 
perio ,  poco  curandosi  del  titolo  d' Imperadori. 
Arbogaste,  Franco  di  nazione.  Generale  di  Va- 
lentiniano ,  teneva  questo  Principe  come  suo 
pupillo,  per  non  dir  come  schiavo;  e  in  fine 

10  fece  uccidere  ,  perchè  voleva  comandare  . 
Arbogaste,  che  tutto  poteva  in  Occidente ,  diede 

11  titolo  e  la  corona  imperiale  ad  Eugenio,  uo- 
mo di  lettere  e  suo  raccomandato ,  ma  ritenne  j 
tutto  il  comando  e  tutta  l'autorità  del  governo 

in  sua  mano.  Non  so  se  nella  storia  antica  si 
trovi  più  aperto  vestigio  del  governo  dei  Re 
di  Francia  della  prima  schiatta ,  e  de'  Califfi 
Saracini ,  a'  quali  i  Maggiordomi  e  i  Soldani 
lasciavano  le  insegne  e  il  titolo  di  sovranità , 
esercitandone  essi  effettivamente  tutti  gli  uffìzj. 
E  noi  vedremo  per  un  secolo  quasi  intero  trop- 
po bene  seguitato  un  tal  esempio.  Vero  è  che 
Arbogaste  ed  Eugenio  furono  vinti  e  spenti 
dalle  armi  di  Teodosio,  il  quale,  ancorché  aves- 
se la  corte  e  gli  eserciti  pieni  di  barbari,  potè 
col  suo  senno  e  colla  riputazion  del  suo  nome 
xnantenerbi  obbediente  ed  ossequioso  ognuno,  e 
tutto  l  Imperio  sottomesso  ed  unilo.  Ma  Ono-  i 
rio,  che  per  diritto  delle  conquiste  del  padre 
succedette  a  Valentiniano  secondo  ncU'  Imperio 
d  Occidente,  e  particolarmcolc  dell' Italia  (meo- 

•  •     •    »  . 
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tre  Arcadìo,  T  altro  maggior  fratello,  rimase, 
alla  morte  di  Teodosio,  loiperador  delF  Oriente), 
UDO  ereditò  delle  virtù  paterne  altro  che  V  amore 
alla  religione  ;  e  quanto  fu  pio  e  selante  Cat- 
tolico ,  altrettanto  fu  debole  ed  inetto  Principe. 

CAPO  X. 

Princi^  del  regno     Onorio,  e  primi  aHenUOi 
,de^  barbari  sopra  t  Italia  • 

Quando  vediamo  con  qual  fermezza  si  ado- 
perasse Onorio  a  distruggere  in  Roma  gli  ul- 
timi avanzi  dell'idolatria,  e  reprimere  per  tutto 
il  suo  dominio  T  in^oleiiza  degli  Eretici  e  dd 
Pagasi,  appena  posaiamo  credm  eh' egli  aTOSBé 
tratto  dalla  natura  quel  carattere  d' imbecillità, 
che  fu  il  carattere  proprio  del  suo  governo  ►Per 
questo  sarebbe  forse  da  presupporre  che  santo 
Ambrogio  e  gli  altri  ,  i  quali  ebbero  cura  d' In- 
struire  il  giovane  Imperadore  nella  reiigion  Cvi- 
stiana ,  il  fecero  con  puro  celo  ed  affetto  a  chi6, 
a^eado  troyate  buone  dIspoataioDi  e  buon  ter- 
reno, il  frutto  TI  corriapoae  pienamente.  Lad- 
dove coloro  che  furono  lasciati  da  Teodosio  alla 
cura  del  Principe  negli  affari  di  Stato,  credet- 
tero d'assicurarsi  meglio  per  l'avvenire  T auto- 
rità .che  godevano,  e  quella  maggiore  a  cui  aspi- 
ravano, nudren  do  nel  debole  animo  del  lor  Si- 
gnore la  timidità  e  rindoleaaa.  Per  altra  pane 
egli  è  asaai  probabile  che  i  maestri  e  i  Gonai- 
glierì  d' Onorio ,  conosciuta  la  sua  inclinazione 
alla  pietà,  per  mantenersi  la  grazia  del  lor  Si- 
gnore ,  si  mostrassero  anch'  essi  molto  affezio» 
nati  alla  religione!  e  per  q[ueato  la  piii  parte 
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degli  editti  o  rcscriui,  che  sotto  Onorio  usciro- 
no contro  i  Pagani  e  gli  Eretici,  procedessero, 
come  tutti  gli  altri  ordinamenti  politici,  dall'at- 
tività e  dair  accortezza  de' Ministri,  anziché  da 
vigor  particolare  del  Principe  nelle  cose  di  re- 
ligione.  Comunque  ciò  fosse,  non  e  però  meno 
certo  che  Onorio  fu  perpetuamente  giuoco  e 
ludibrio  de'  suoi  servitori  ;  ma  non  meno  de- 
bole in  lasciarsi  governar  da  loro ,  finche  si 
mantenevano  nel  favore,  che  sconsigliato  e  pre- 
cipitoso a  rovinarli,  allorché  una  volta  avea 
cominciato  ad  aprir  le  orecchie  alle  accuse  o 
calunnie  degl' invidiosi.  Alle  quali  cose  qualora 
io  rivolgo  il  pensiero,  stimo  esser  vanissima  e 
fuor  di  proposito  quella  questione  che  sogliono 
muovere  certi  scrittori  delle  cose  politiche,  se 
più  giovi  allo  Stato  l'avere  il  Principe  buono, 
o  il  Ministro.  Perocché  non  è  possibile  che 
sotto  un  debole  o  un  cattivo  Principe  sia  o  si 
mantenga  in  credito  un  buon  Ministro.  L'esem- 
pio del  Cardinal  Richelieu,  che  seppe  conservarsi 
r  autorità  ,  e  servì  utilmente  il  buo  Re  quasi  a 
suo  dispetto ,  è  forse  T  unico  in  tutta  la  storia 
del  mondo.  Stilicene  trovavasi  appresso  d'Ono- 
rio nello  stesso  grado  di  Richelieu  appresso  di 
Lodovico  XIII.  ;  ed  è  certo  ch'egli  resse  l'Im- 
perio d'  Occidente  non  da  Ministro,  ma  da  So- 
vrano. Fosse  virtù  sincera  ,  fosse  nobile  affetto 
di  gloria  che  lo  animasse,  o  un  ambizioso  de* 
siderio  di  superare  ncU'  amor  de'  sudditi  e  nel- 
r estimazione  delle  due  corti  Temolo  Ruffino, 
creatura  ancor  esso  di  Teodosio ,  e  Ministro  di 
Stato  appresso  Arcadio  in  Oriente  ,  Slilicone 
governò  con  tanta  destrezza  e  con  tal  vigore 
gli  affari  di  guerra  c  di  pace  ,  che  dee  contarsi 
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fra  i  grand' uomini  dell' antichità .  Niuno  de*  più 
famosi  INIonarchi ,  o  de'  più  celebri  favoriti,  ri- 
ceveltc  mai  da'  sudditi  o  da'  clienti  tante  lodi  ^ 
quante  n  ebbe  Stilicone  da  Claudiano,  che  vis- 
se J»,  suo  tempo  ;  e  ciò  che  più  importa ,  niuno 
forse  n'  ebbe  mai  nè  di  più  sode ,  nò  di  più 
ragionevoli  e  più  meritate.  Imperocché,  quan- 
tunque le  cose  si  trovino  magnificale  ed  esa- 
gerate dalla  copiosa  e  felicissima  vena  del  poe- 
ta ,  pure  non  sono  lodi  comuni  o  iperboli  di 
capriccio ,  ma  appoggiate  sopra  azioni  vere  e 
notorie  dell'  Eroe.  Una  sola  cosa  rimane  dub- 
biosa intorno  al  carattere  di  Stilicone,  cioè  la 
sincerità  delle  sue  intenzioni  e  la  sua  fedeltà. 
Rimase  queì»to  come  problema  nella  memoria 
de'  posteri  ;  e  non  ci  abbiamo  molto  più  di  ra» 
gione  a  credere  eh'  egli  abbia  voluto  usurpare 
la  corona  al  suo  Principe,  o  ch'egli  sia  stato 
f  sacrificato  ingiustamente  alla  gelos'ia  ed  alle  ca- 
lunnie d'  Olimpio  suo  emolo  ,  e  poi  suo  suc- 
cessore nel  ministero  e  nel  favore  d'  Onorio. 
Ad  ogni  modo,  il  meno  equivoco  si  fu  forse, 
ch'egli  abbia  tentato  di  stabilir  il  suo  figliuolo 
Eucherio  sul  trono  di  Costantinopoli  alla  mor- 
te d'Arcadio.  Ma  finalmente  egli  era  Vandalo, 
e  per  ogni  piccola  ombra  che  dessero  i  suoi 
andamenti  e  i  suoi  trattati  con  gli  altri  bar- 
bari, non  fu  difficile  a'  suoi  rivali  il  persua- 
dere ad  Onorio  eh'  egli  macchinasse  di  tradir- 
lo. Fu  dunque  ucciso  quel  gran  Ministro  e 
gran  Capitano;  e  nella  sua  caduta  diede  l'ulti- 
mo crollo  l'Imperio  d'Occidente.  Ma  se  nella 
morte  di  Stilicone,  Onorio  e  l'Italia  perdette- 
ro il  solo  braccio  che  ancor  restava  a  ritardar- 
ne la  rovina,  egli  non  è  meno  certo  che  alcuni 
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anni  prima  Stilicone  medesimo  avea  perduto , 
nella  morte  di  sant'Ambrogio,  l'unico  sostegno 
della  sua  virtù,  e  il  più  sicuro  compagno  nel 
consiglio  e  nella  confidenza  dell'  Imperadore. 
Era  passato  da  principio  qualche  disparere  tra 
Stilicone  ed  Ambrogio;  ma  Stilicone,  cono- 
sciuta r  onestà  e  V  abilità  del  sanlo  Vescovo 
nelle  cose  di  governo,  ne  concepì  grandissima 
stima  e  venerazione.  Dal  che  nacque  probabil- 
mente, che  ì  primi  anni  del  suo  ministero  fu- 
rono meno  soggetti  a  rimproveri  e  a  sinistre 
interpretazioni  (»).  ?  '  ' 

"  Ma  che  si  debba  credere  alla  fine  delle  buo- 
ne o  delle  ree  intenzioni  di  Stilicone,  il  fatto 
è  pur  certissimo,  che  mentre  egli  ebbe  il  co- 
mando delle  armi  Romane ,  1  Italia  scampò  due 
volte  dal  pericolo  grandissimo  in  cui  si  trovava, 
di  cader  sotto  i  barbari.  Le  storie  di  questi  tempi 
sono  si  mancanti  e  confuse,  che  appena  di  gros- 
so si  può  trar  contezza  de  fatti  piìi  principali. 
Ciò  non  ostante  tutti  gli  scrittori  e  profani  e 
sacri  ci  fanno  unanime  testimonianza  di  due 
memorande  sconfitte  che  Stilicone  diede  ad 
Alarico  e  a  Radagasio ,  il  primo  General  dei 
Goti,  l'altro  degli  Unni,  ossieno  Sciti.  Questi 
due  Capitani  assaltarono  d'accordo  l' Italia  verso 
Tanno  quattrocentesimo;  e  di  tanto  spavento 
riempirono  l'animo  degl'Italiani,  che  Onorio 
già  si  era  partito  di  Ravenna,  risoluto  di  passare 
le  Alpi,  e  ricoverarsi  nelle  Gallie  :  se  non  che, 
scongiurato  e  persuaso  da  Stilicone,  si  fermò 
in  Asti,  con  animo  ancora  di  lasciarsi  assediar 
da'  nemici  in  quella  città  naturalmente  copiosa 


(i)  Ved.  Paulin.  in  Amhrosii  VUay  cap.  44*  ®  4^ 
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di  viveri ,  ed  in  quel  tempo  fuor  di  dubbio 
assai  bene  fortificala  dali  arte.  Ma  la  famosa 
vittoria  ch'ebbero  i  Romani  sulle  rive  del  Ta- 
naro  presso  a  Poenza ,  liberò  Onorio  di  quella 
paura;  perchè  Alarico,  uscito  d'Italia,  non  vi 
pose  più  i  piedi  fino  alla  morte  di  Slilicone. 

Radagasio,  che  due  anni  dopo,  rifattosi  pro- 
babilmente di  nuove  genti ,  mossesi  verso  Roma 
con  potentissima  armata ,  fu  ancor  egli  vinto 
sotto  Firenze  :  poi  rifuggitosi  sopra  il  vicino 
monte  di  Fiesole ,  perdè  miseramente  sè  stesso 
con  tulli  i  suoi.  Il  vantaggio  che  da  questa 
vittoria  trassero  i  Romani ,  parca  che  potesse 
ristorare  in  parte  Y  Italia  del  danno  tuttavia 
notabile  che  queste  ultime  guerre  le  cagiona* 
rono ,  benché  abbiano  avuto  favorevole  il  fine. 
Si  fecero  a  Fiesole  i  prigioni  in  tanta  copia , 
che  si  vendevano  via  a  guisa  di  pecore  per 
pochi  danari  ;  il  che  non  era  picciol  comodo 
nella  scarsità  cosi  di  servi,  che  d  uomini  liberi, 
in  cui  si  trovava  T Italia.  Ma  in  breve  tempo 
videsi  tornar  vano  sì  fatto  vantaggio  ;  perocché 
una  fierissima  epidemia,  provenuta  per  avven* 
tura  dalla  fame  patita  dai  barbari  mentre  fu- 
rono assediati  sul  monte,  ritolse  a' compratori 
quel  nuovo  acquisto  di  servi  ;  e  T  ora  estrema, 
che  Dio  avea  prefisso  alla  grandezza  Romana, 
già  era  vicina. 


f 
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Ritratto  delle  cose  (T  Italia  verso   la  fine  del 
quarto  secolo  :  agricoltura  ,  commercio ,  arti 

N  oi  abbiamo  da  jdicci  o  dodici  secoli  così 
bene  assuefatto  V  animo  a  questa  idea ,  che  i 
Goti ,  gli  Eruli ,  i  Vandali ,  i  Longobardi  ab- 
biano rovinata  ed  inselvatichita  Y  Italia ,  che 
senza  pur  riflettere  essere  noi  stessi  discesi  per 
avventura  da  quelle  nazioni,  appena  possiamo 
immaginarci  eh'  esse  abbiano  potuto  recar  om- 
bra di  bene  a' paesi  che  conquistarono.  Nè  già 
può  negarsi  che  in  quel  primo  sconvolgimento 
di  cose,  quando  fu  distrutto  e  affatto  spento 
r  Imperio  d'Occidente,  lo  scompiglio  e  la  de- 
solazione non  sieno  stati  grandissimi .  Ma  se 
daremo  uno  sguardo  allo  stato  in  cui  era  V  Ita- 
lia quando  i  Goti  ci  vennero ,  e  presero  Roma 
la  prima  volta,  verremo  forse  a  conoscere  che 
le  genti  che  sono  vivute  in  Italia  dopo  che  i 
barbari  v'ebbero  stabilito  il  loro  dominio,  non 
aveano  grande  ragione  di  deplorare  le  passale 
rivoluzioni. 

/  L'Italia  ne' due  primi  secoli  del  Romano  Im- 
perio, divenuta  giardino  di  Roma,  s  andava 
consumando  nelle  sue  delizie.  11  primo  e  più 
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notevole  danno,  e  quello  da  cui  tutti  gli  altri 
derivarono ,  fu  V  essere  ristretta  e  poco  meno 
che  spenta  la  sorgente  della  popolazione.  La 
più  parte  s' erano  avvezzi  a  riguardare  come 
grave  giogo  il  matrimonio  ;  e  per  quante  leggi 
si  fossero  fatte  contro  gli  scapoli ,  o  in  favor 
de' mariti,  non  s'era  potuto  levar  via  il  molto 
maggiore  allettamento  d'  un  licenzioso  celibato  ; 
ed  era  divenuta  tanta  la  scarsezza  di  prole , 
che  attempi  di  Costantino  V  aver  un  figliuolo 
solo  portava  seco  grandi  privilegj  (i).  S'infro- 
dusse  questo  abuso  da  prima  ne'  grandi  e  nel 
popolo  grasso  ,  e  finalmente  passò  in  lutti  gli 
ordini  di  persone  non  pur  di  Roma ,  ma  di 
tutte  le  contrade  Italiane.  Le  più  vicine  a  Ko- 
nia ,  frequentate  per  cagion  di  diporto  dai  cit- 
tadini deliziosi,  come  quelle  della  Campania, 
furono  più  presto  iufeste  dalla  corruzione  dei 
costumi  che  regnava  nella  capitale.  Le  altre 
più  discoste,  come  sono  queste  nostre  della  Lom- 
bardia ,  ritennero  per  alcun  tempo  e  conserva- 
rono l'antica  modestia  e  parsimonia  e  sempli- 
cità (^)  ;  ma  alla  fine  corsero  la  sorte  delle  al- 
tre, massimamente  da  che  la  residenza  degl' Im- 
peradori  in  Milano,  in  Pavia,  in  Yerona,  in 
Ravenna,  condusse  in  questi  paesi  gli  stessi  dis- 
ordini che  in  Roma  e  nelle  vicinanze  di  es- 
sa (3).  Gli  spettacoli,  le  feste,  i  sollazzi  che 
seguitavano  la  residenza  della  Corte;  i  donati- 
vi, le  larghezze  che  facevano  i  grandi  in  occa- 
sione spezialmente  di  prender  possesso  di  qual- 

(i)  Ved.  Heinecc.  ad  lib.  Pap.  Popp. 
(a)  Plin.  lib.  I.  ep.  i4. 
•   (3)  Ved.  Olympiad.  ap.  Phot.,  cod.  80. 
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che  dignità ,  quando  in  pochi  giorni  si  gettava- 
no molti  milioni  ;  le  vettovaglie  che  ,  non  meno 
da' buoni  che  da' cattivi  Iraperadori,  faceansi  di- 
stribuire o  gratuitamente  o  per  vilissirao  da- 
naro alla  plebe  (i);  tutto  questo  nudriva  mara- 
vigliosamente gli  abusi,  e  diremo  quasi  le  ma- 
lattie politiche  dello  Stato,  che  il  trassero  len- 
tamente air  ultimo  distruggimento.  Pochi  erano 
coloro  che  volessero  prendere  il  carico  della 
moglie  e  de' figliuoli ,  potendo  andarsene  a  Ro- 
ma ,  e  camparvi  senza  briga  e  travaglio  fra  i 
piaceri  de*  teatri  e  del  circo  ./Mancata  poi  o 
diminuita  in  Roma  la  larghezza  de'  Principi , 
dopo  eh'  essi  ebbero  fermato  altrove  il  loro  sog- 
giorno,  la  pietà  Cristiana  sostenne  ,  benché  eoa 
miglior  fine,  1  ozio  medesimo.  La  Chiesa,  ar- 
ricchita per  le  donazioni  di  molti  cittadini  di- 
venuti Cristiani ,  soccorrea  con  larghe  limosino 
all'indigenza  de' meschinelli .  Ma  questa  pietà 
verso  i  poveri ,  e  spezialmente  verso  gì'  infermi^ 
fu  cagione  che  molli  ribaldi  e  scioperati  cor- 
ressero in  Roma  per  abusare  di  questa  pia  libe- 
ralità, e  fuggir  fatica  (2),  Cosi  per  varj  modi  si 
andava  ritraendo  la  gente  dalle  opere  rustiche  (3)^ 
e  s'abbandonavano  i  borghi,  i  villaggi  e  le  pic- 
cole città ,  che  sono  ordinariamente  la  difesa  d 
il  sostegno  delle  città  grandi  e  degl'  Imperj.  Le 
colonie,  una  volta  solite  di  ristorar  la  popola- 
zione delle  terre  dal  guerresco  furor  desolate  , 
già  abbiamo  veduto  che  anche  nel  primo  secolo 
deli'  Imperio  riuscivano  di  poco  profitto  a  ripo- 

-*^fi)  Ved.  Cod.  Theod.  lih.  i4-  l«t.  i4-  i5.  17.  19.  ce. 
(1)  Ved.  Cod.  Theod.  de  Meridie,  non  invalidis, 
(3)  Arabr.  de  Offic.  lib.  2.  cap.  iG. 
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polar  le  campagne,  che  il  lusso  e  l'arti  cittadine- 
sche, più  ancor  delle  guerre,  distruggevano  del 
continuo  ;  e  nel  terzo  e  quarto  secolo  n'era  pas-' 
sato  in  disuso  fino  l'ombra  e  l'idea.  Siccome 
pochissimi  si  conlavano  i  soldati  nativi  Italiani,* 
così  pochi  si  curavano  d'avere  per  ricompensa 
campagne  in  Italia,  fatta  ultimamente,  come 
le  altre  provincic,  soggetta  ai  tributi  ed  alle 
guerre,  ed  esposta  da  lunghissimo  tempo  alla 
cupidità  de' favoriti  e  de' Ministri ,  le  usurpazio- 
ni de'  quali  aveano  renduta  troppo  incerta  e 
mutabile  la  proprietà  de' beni.  Cosicché,  se  man-' 
cò  a* terrazzani  ed  a' rustici  naturali  l'animo  o 
la  libertà  di  coltivare  i  proprj  campi ,  molto 
minore  allettamento  aveano  a  ciò  fare  i  soldati 
invecchiati  nella  licenza  e  nelle  rapine  (i).  Tutto 
il  terreno  coltivabile  dovette  adunque  essere  pos- 
seduto da  pochi  ricchi,  e  spezialmente  da' Se- 
natori Romani,  massimamente  da  che  si  era  sta- 
bilito una  volta,  che  ciascun  di  loro  dovesse 
aver  beni  stabili  in  Italia.  Costoro  faceano  la- 
vorar  le  terre  dai  loro  schiavi.  Ma  ancor  que- 
sta sorte  di  lavoratori  venne  mancando,  dopo 
che  le  Provincie  Orientali  e  le  Gallie  comincia- 
rono a  creare  o  riconoscere  i  loro  Imperadori 
o  tiranni  particolari.  Quel  poco  numero  di  pri- 
gioni che  facevasi  nelle  guerre  di  Persia  e  di 
Germania,  poche  volle  passava  in  Ilalia.  Ol- 
treché, non  tanto  si  cercavano  da  lontane  pro- 
vincic servi  rustici  ed  uomini  indurati  alla  gle- 
ba ed  al  travaglio,  ma  di  quelli  che  servivano 
ai  piaceri  della  vita  morbida,  al  lusso  ed  al 
fasto ,  che  non  era  punto  diminuito  in  Roma , 

(i)  Ved.  Cosi.  lib.  i.  de  Jgro  deserto. 
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ancorché  quella  ciltà  avesse  cessato  d*  esser  sog- 
giorno ordinario  degl'  Impcradori  e  della  Corte. 
Ogni  dama,  e  ciascuno  de' grandi  generalmente, 
avria  creduto  disonorar  la  nascita  e  il  grado , 
se,  uscendo  in  pubblico ,  non  si  traea  dietro 
una  lunga  ed  incomoda  schiera  di  quattro  o 
cinquecento  paggi  e  servitori  (i). 
;.  A  misura  che  si  furono  dileguati  o  spenti  l 
rustici  naturali,  e  che  mancò  o  l'attenzione  o  la 
possibilità  de'  ricchi  cittadini  a  far  coltivare  le 
terre,  alcuni  de'  più  savj  Imperadori  si  prese- 
ro essi  medesimi  la  cura  di  ristorarle  di  nuovi 
cultori.  Aureliano  avea  fatto  pensiero  di  man- 
dar colonie  di  schiavi  barbari  in  certe  terre 
della  Toscana  e  della  Liguria  ,  ossia  delle  Lan- 
ghe  ;  ma  la  brevità  del  suo  regno ,  o  il  consi- 
glio de' suoi  Ministri,  gli  tolsero  1  esecuzione  di 
un  tal  disegno .  Nò  sappiamo  che  per  più  di 
un  secolo  dopo  Aureliano  alcun  altro  de'  Ce- 
sari tentasse  d'  effettuarlo ,  finché  Valentiniano 
primo  nel  trecento  settanta  mandò  a  popolare 
e  coltivare  i  paesi  vicini  al  Po  alcuni  barbari 
fatti  prigioni  nella  guerra  della  Germania.  Po- 
chi anni  dopo  (an.  377.)  Frigerido,  General  di 
Graziano,  fece  passar  dall'  Illirico  nel  contado 
eh' è  tra  Parma,  Modena  e  Reggio,  qualche 
numero  di  prigionieri  Goti  ,  Unni  ,  Alani  e 
Taifali.  Ma  oltre  che  questo  non  potè  essere 
gran  compenso  a  tante,  contrade  abbandonate, 
gli  stessi  disordini  di  prima  poterono  facilmente 
ed  in  breve  tempo  render  inutili  questi  stabi- 
limenti. Certo  è  pure,  che  verso  la  fine  del 
regno  di  Teodosio  tutta  quella  parte  di  Lom- 

(1)  Amm.  Marceli,  lib.  14. 
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bardia,  cK  è  ira  Milano  e  Bologna,  paese  8Ì 
grasso  e  si  fertile,  giacea  quasi  deserta  ed  in- 
colta. E  la  Campania,  detta  come  per  eccel- 
lenza Terra  di  lavoro  nel  regno  di  Napoli,  chcj 
dalla  Lombardia  in  fuori,  è  senza  dubbio  dei 
più  felici  terreni  d'Italia,  era  condotta  a  tale,* 
che  Onorio  dovette  in  un  sol  privilegio  esen- 
tar dalle  assise  o  taglie  più  di  cinquecento  mila 
giornate  di  terreno  divenuto  inutile  ed  infecon- 
do (,»)•  Alcune  altre  leggi  dolio  stesso  Impera- 
dore  ci  possono  far  comprendere  che  le  altre 
contrade  d' Italia  già  eran  mollo  bene  prostra- 
te ,  e  quasi  deserte ,  prima  che  1  empito  del 
Settentrione  le  tempestasse  (2).  • 
La  popolazione  delle  città  corrispondea  cer- 
tamente allo  stato  delle  vicine  campagne.  Sap- 
piamo in  fatti  da  sant'Ambrogio  (3),  che  Pia- 
cenza, Parma,  Modena  ,  Reggio,  Bologna,  città 
per  1  addietro  sì  nobili  e  sì  fiorite ,  erano  mi- 
seri avanzi  al  suo  tempo,  e  cadaveri  di  città. 
Se  Milano  e  Ravenna,  ultimamente  divenute 
sedi  degV  Imperadori  d'Occidente,  crebbero  in 
questi  tempi  d'  abitatori ,  come  è  da  credere  ; 

(1)  God.  Theod.  h'b.  11.  tit.  a8.  lib.  2. 

(2)  Ibid.  lib.  3.  e  seg. 

(3)  De  Bononicnsi  venie ns  urbe  a  tergo  Clater- 
nani,  ipsam  Bononiam,  Mutinam,  Rhegium  derelin" 
quebas:  in  dextera  erat  Brixiilum  :  a  fronte  oc- 
currebat  Placentia,  ueterem  nobilitatem  ipso  adhuc 
nomine  sonans  :  ad  laevam  Apennini  inculta  misera-- 
tus ,  et  Jlorentissimorum  quondam  populorum  ca- 
stella considerabas,  atque  affectu  relegebas  dolenti. 
Tot  igitur  semiratarum  urbium  cadauera,  terrarum- 
qué  sub  eodem  conspectu  exposita  funera  .  ...  in 
perpetuum  prostrata  ac  diruta .  Amh.  ep.  39.  -,  alibi 
61.  cap.  3. 
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egli  è  altresì  certissimo  che  vi  introdussero 
in  buona  parte  gli  stessi  abusi  che  già  erano 
in  Roma ,  e  che  di  lor  natura  ,  non  che  po- 
tessero far  riparo  ,  accelerarono  la  rovina  d'Ita- 
lia. Roma  veramente  si  mantenne  tuttavia  po- 
polosa e  grande  anche  da  che  gì'  Imperadori 
r  ebbero  abbandonata .  iVIa  che  potea  servire  a 
quella  città,  e  alla  difesa  d'  Italia,  un  misera-, 
bile  avanzo  di  nobiltà  neghittosa  e  cattiva  ;  una 
vile  moltitudine  di  servi  imbelli  e  viziosi,  de- 
stinati a  far  vano  e  ridicolo  corleggio  a'  padro- 
ni,  di  buffoni,  di  commedianti,  di  ballerini, 
d' eunuchi  ;  e  finalmente  una  turba  di  villani 
codardi ,  che  venivano  a  mangiarsi  il  pane  del 
fisco ,  a  passar  le  giornate  oziose ,  a  dormir  an- 
che le  notti  su  pe' teatri  e  nel  circo  (0?  Per 
altra  parte ,  la  soverchia  popolazione  di  Roma, 
che  fu  la  prima  cagione  per  cui  s' abbando- 
narono le  altre  contrade  d'Italia,  nocque  poi 
particolarmente  alla  città  stessa ,  pel  pericolo 
continuo  d'essere  travagliata  dalla  fame.  Per- 
ciocché non  raccogliendosi  dalle  vicine  campa- 
gne il  necessario  grano  per  nudrire  quel  po- 
polo immenso,  conveniva  condurlo  da  rimote 
Provincie  con  infinito  impaccio,  e  tuttavia  con 
gravissimo  rischio  che  mancasse  a  tempo.  Nel 
trecento  e  novantasetlc  avendo  Gildone,  tiran- 
no deir  Africa,  impedito  il  trasporto  del  solito 
grano  di  quella  provincia  ,  fu  d  uopo ,  per  isfa- 
mar  Roma ,  cercar  grano  dalle  Gallie  e  dalle 
Spagne  (2).  Ed  ogni  altro  Ministro  ,  che  Slili- 

,   (1)  Àmm.  Marceli,  lib.  i4- 

(1)  Ved.  Claud.  in  Eutrop.  lib.  i.  v.  ^01.;  e  de 
Laudib.  Stilic.  lib.  1.  v.  94.  e  segg.  ;  e  lib.  3.  v.  91. 
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conc ,  appena  avrebbe  in  tal  contingente  scam- 
pato Roma  da  quella  calamità.  Quindi  è  facil 
cosa  il  conoscere  che  tutto  il  commercio  d' Ita- 
lia era  meramente  passivo  e  rovinoso  ;  percioc- 
ché doveansi  cercar  di  fuori  non  meno  le  cose 
più  necessarie  al  sostentamento  della  vita ,  che 
quelle  che  servivano  alla  morbidezza  ed  al  lus- 
so (i):  e  non  apparisce  punto,  che  s' estraesse 
d  Italia  alcun  genere  di  manifatture,  che  po- 
tesse fare  il  compenso  di  ciò  che  mancava.  Co- 
sicché, mettendo  insieme  anche  le  contribuzio- 
ni che  già  da  buon  tempo  si  pagavano  a' bar- 
bari, per  le  quali  si  faceano  straordinarie  esa- 
zioni in  Roma  slessa,  l'Italia  avrebbe  dovuto 
in  breve  tempo  essere  esausta  di  danaro  ;  se 
non  che  per  avventura  l'entrale  che  molli  dei 
grandi  di  Roma  godevano  in  altre  provincie, 
potevano  supplire  in  parie  al  difetto  delle  cose 
d'Italia.  Ma  questi  sovvenimenti  vennero  meno 
anche  in  questi  ultimi  tempi  che  precedettero 
l'invasione  de' Goti  ;  perché  già  essendo  caduta 
in  poter  de'  barbari  la  maggior  parte  delle  al- 
tre provincie  dell'  Imperio  Occidentale,  prima 
che  fosse  affatto  spento  il  nome  Romano  in 
Italia,  non  potevano  i  cittadini  di  Roma  rice- 
vere i  fruiti  delle  possessioni  già  fatte  altrui . 

(i)  Le  pelli,  i  drappi  più  fini,  gli  aromi  di  cui  sì 
faceva  grand'  uso,  i  marmi  per  le  fabbriche,  le  pietre 
preziose,  ed  innumerevoli  altre  cose  portayansi  a  Ro- 
ma non  solamente  dalle  più  rimote  provincie  dell'Im- 
perio, ma  eziandio  da' paesi  non  soggetti  a' Romani, 
com'  erano  la  Persia  e  le  Indie .  Le  bestie  feroci  che 
dovean  servire  agli  spettacoli,  si  traevano  dall'Africa 
con  incredibile  dispendio.  Yeggasi  il  Codice  Teodosia- 
nOf  Claudiano,  ed  altri  scrittori  di  quel  tempo. 
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Del  resto ,  le  arti  che  avrebbero  potuto  ti- 
rare a  Ruma  l'oro  forestiero,  vi  erano  affatto 
trascurale  e  scadute .  Kd  è  maraviglia  che  in 
queir  eccessivo  lusso ,  che  in  Roma  non  iscc- 
mò  punto  nei  diminuir  di  potenza ,  le  stesse 
arti ,  figlie  insieme  e  nutrici  del  lusso ,  non 
siensi  mantenute.  Nè  la  passione  incredibile  per 
gli  spettacoli  e  pe'  teatri  potè  sostenere  1'  archi- 
tettura e  la  scoltura ,  che  ne  costituiscono  la 
parte  principalissima.  Il  genio  n'  era  si  fatta- 
mente perito,  che  si  facea  per  tutta  l'Italia 
grand'  estcrminio  delle  opere  più  pregevoli  de- 
gli antichi  maestri.  Per  ogni  vano  capriccio, 
o  per  qualunque  bisogno  di  materiale  da  fab- 
bricare, si  rovesciavano  passo  passo  i  mauso- 
lei, e  s'  abbattevano  archi  e  colonne  (1).  In 
Roma  stessa,  volendo  il  Senato  innalzare  a  Co- 
stantino un  arco  trionfale,  nò  si  trovando  ar- 
tefici neppur  mediocri ,  si  disfece  uno  degli  ar- 
chi di  Trajano,  e  si  presero  que' marmi  scolpi- 
ti ,  i  quali  per  una  tal  quale  spezie  di  parodìa 
si  fecero  servire  ad  onorar  Costantino.  Quei 
pochi  che  furono  scolpiti  di  presente ,  tanto 
son  goffi ,  che  ben  ci  fanno  vedere  come  la 
barbarie  avea  preceduta  di  lunga  mano  T  inva- 
sione, che  poi  seguì,  de"  Goti  e  de'  Vandali .  E 
se  già  erano  quelle  arti  a  si  fatti  termini  sotto 
Costantino ,  è  facile  argomentare  in  quale  peg- 
gioramento doveano  esser  cadute  nel  principiò 
del  quinto  secolo.  La  poesia  eziandio  dramma- 
tica ,  principio  ed  anima  degli  spettacoli  teatra- 
li, già  era,  assai  prima  della  scoltura  e  dell' ar- 

(1)  Ved.  Cod.  Juslin.  lib.  aS.  e  seg.  de  Sepul.  vio- 
lato; e  Cod.  Theod.  lib.  9.  tit.  17.  lib.  2.  " 

Denina.  Voi.  I.  1 1  - 
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chitetlura ,  decaduta  in  Roma .  Perciocché  fin 
da' tempi  d'  Augusto  il  comun  genio  s'  era  co- 
minciato a  mostrar  poco  sensibile  alle  bellezze 
c  all'artifizio  delle  composizioni  poetiche  ;  e  si 
andò  sempre  maggiormente  inclinando  alle  pom* 
pe  e  allo  strepito  dell'apparato,  a' giuochi  de- 
gli accoltellanti  e  de' lottatori ,  a  combattimenti 
di  fiere  e  eorse  di  cavalli  (i).  ; 

Nè  si  coltivavano  in  Italia  con  miglior  genio 
altri  generi  di  letteratura  ;  ed  appena  per  tutto 
il  quarto  secolo  si  troverà  Italiano  autore  più 
che  mediocre.  Gli  astrologhi  e  i  ciurmadori, 
che  sotto  nome  di  filosofi  e  matematici  spac- 
ciavano le  maraviglie  fra  gì'  ignoranti ,  erano 
veramente  in  gran  numero .  Ma  quando  santo 
Agostino,  nato  ed  allevato  in  Afiica,  venne  ad 
insegnare  in  Italia  1'  eloquenza  latina  ,  e  si 
condusse  un  Pacato  dalle  Gallie  per  recitare  a 
Teodosio  un  panegirico  nel  Senato  di  Roma , 
certo  non  vi  doveano  essere  troppo  frequenti  i 
letterati.  Le  somme  lodi  onde  gli  stessi  scrit- 
tori Cristiani  esaltarono  V  eloquenza  di  Sim- 
maco (2)  orator  Pagano,  e  che  in  migliori  tem^ 
pi  non  potrebbe  stimarsi  più  che  mediocre , 
danno  a  conoscere  quali  fossero  gli  altri  retori 
ia  Roma.  £  tuttavia  la  tanta  autorità  e  la  ri- 
nomanza d'un  sì  riputato  Senatore  non  basta- 

(1)  .  .  .  .  media  Inter  carmina  poscunt 

Aut  ursum,  aut  pugiles;  his  nam  plebecula  gaudet  : 
Verum  equitis  quoque  jam  migravit  ab  aure  voluptas 
Omnis  ad  incertos  oculos  et  gaudia  vana. 

Horat.  lib.  2.  ep.  i.  i85. 

(2)  Quo  nunc  nemo  disertior  exultat,  fremii,  in- 
tonai, ventisque  eloquii  tumet .  Ved.  Prudent.  iti 
Sjmm.  lib.  2.  praefat. 
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rono  a  fare  che  le  orazioni  da  lui  pubblica» 
le  fossero  lette  e  gradite  (i):  talmente  o  l'elo- 
quenza sua  si  trovò  debole,  o  il  gusto  era  spen- 
to ne' leggitori .  Claudiano  e  Macrobio,  ira  gli 
scrittori  Pagani  di  quell'  età  ,  nacquero  uno 
in  Grecia ,  V  altro  in  Egitto  ;  e  di  poco  furono 
debitori  all'Italia  decloro  progressi.  Iclierio, 
che  a  que'  tempi  medesimi  facea  sì  grande  lo 
strepito  per  la  sua  eloquenza  e  dottrina ,  era 
nato  nella  Siria  ,  ed  avea  poi  studiato  lunga- 
mente in  Grecia  prima  di  venire  a  Roma ,  do^ 
ve  tuttavia  ebbe  fra'  retori  e  letterati  il  primo 
vanto  (2).  E  frantami  scrittori  Ecclesiastici  che 
fiorirono  in  quel  secolo,  appena  potè  T  Italia 
onorarsi  del  nome  d'Ambrogio,  il  quale,  ben- 
ché nato  nelle  Gallie ,  venne  assai  giovane  in 
Roma ,  e  vi  sostenne  pressoché  solo  non  meno 
il  decoro  dell'  ecclesiastica ,  che  della  civil  ge- 
rarchia e  della  letteraria  repubblica .  Lo  stu- 
dio che  mantennesi  in  Roma  con  qualche  lu- 
stro, fu  quello  della  giurisprudenza,  per  ri- 
spetto del  quale ,  e  per  un  certo  non  irragio- 
nevole pregiudizio,  che  la  lingua  latina,  quan- 
do non  fosse  che  per  la  pronunzia,  s'appren- 
desse meglio  in  Roma  che  altrove ,  durava  an- 
che nel  fine  del  quarto  secolo  il  costume  di 
mandarvi  a  studiare  da  lontane  provincie  i  gio- 
vani. Ma  i  più  di  loro,  sotto  pretesto  di  studj, 
venivano  a  perdersi  nelle  dissolutezze  ;  e  fu 
d' uopo  talvolta  di  porro  ordini  severissimi  per 

(i)  Post  amaros  casus  orationum  mearum.  Symm. 
ep.  29.  lib.  4-  f  ed  ep.  68.  lib.  8. 

(1)  Stupentes  quod  ex  homine  Syro  dodo  prius 
Graecae  facundiae,  post  in  Latina  etiam  doctor  mi* 
rabilis  extitisset.  Aug.  Conf.  lib.  4-  c^P*  i4' 
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rimandarli  ai  loro  paesi  (i).  Del  resto  non  si 
trova  che        Imperadori  favorissero  gli  studj 
più  in  Roma,  che  in  altre  città  dell'  Imperio. 
I  nobili  e  i  ricchi,  i  quali  non  ahhisognavano 
d'ajuti  estrinseci,  nè  d  altri  stimoli  che  della 
gloria,  erano  tanto  alieni  dagli  studj,  che  ap- 
pena chi  più  si  pregiava  di  vago  ed  ornato 
spirito  leggeva  qualche  libricciuoJo  galante  o 
qualche  satira  (2).  E  siccome  non  prendevan 
diletto  di  dottrine,  nè  di  letterarj  esercizj ,  così 
non  era  da  sperare  che  i  letterati  trovassero 
appo  loro  protezione  e  favore.  E  sarebbe  forse 
queir  età  rimasta  priva  del  sublime  ed  inge- 
gnoso poeta  Claudiano,  senza  un  semibarbaro 
Mecenate.  I  grandi  e  i  potenti  Romani,  e  gli 
stessi  Magistrati  della  città,  troppo  eran  lontani 
dair  imitare  neppur  in  questa  parte  la  grandez- 
za e  la  munificenza  di  Stilicone.  Racconta  Am- 
mian  Marcellino,  testimonio  in  queste  cose  sen- 
za eccezione  autorevolissimo,  eh'  essendosi  ai 
suoi  giorni  per  tema  di  carestia  scacciati  da 
Roma  i  forestieri,  furono  precipitati  via  senza 
respiro  alcuni  pochi  uomini  di  lettere,  e  vi  ri- 
masero, senza  pur  essere  interpellate,  tre  mila 
ballerine ,  altrettante  o  più  cantatrici  co'  loro 
maestri ,  ed  un  grandissimo  numero  d'  altre  per- 
sone eh'  erano  o  finsero  a  tempo  di  essere  al  se- 
guito delle  commedianti  (3).    Particolarità  ia 

(1)  Ved.  God  Thcod.  de  Sludiis  utriusq.  Romae 

lib.  i4'  I* 

(1)  Aram.  Marceli,  lib.  28. 

(3)  Postremo  ad  id  indigni tatis  est  i^entum  ,  ut 
quum  peregrini  ob  formidatam  haud  ila  dudum 
alimentorum  inopiam  pellerentur  ab  urbe  praecipi- 
tes,  sectatoribus  discipUnaruni  liberalium  impendio 
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rtro  notevolissima,  e  cbe  sala  potrebbe  farci  ar- 

^mentare  quali  costumi  pubblici  rcgnasbcro  in 
Roma  verso  il  quattrocento ,  se  lo  stesso  scrit- 
tore non  ce  li  rappresentasse  molto  apertamen- 
te in  pia  pagine  dei  d€CÌmoq[uarto  e  veatotte- 
aamo  libro. 

0  A  P  O  II. 

Continuazione  della  stessa  materia  :  Jone  mi* 
lUari,  polizia,  religione, 

'  in  tanta  solitudine  delle  campagne  e  delle 
eittà  principali,  ed  in  così  estrema  molleaxa 
della  capitale,  non  è  da  cercare  quali  fossero 

in  Italia  le  forze  militari.  Appena  da  tulto 
1  Imperio  potea  mettersi  insieme  qualche  ar- 
mata mediocre ,  e  già  da  cinquant' anni  si  iacea 
la  guerra  con  soldati  stranieri  e  barbari.  Fino 
dal  tempo  di  Teodosio ,  il  quale  può  quasi  con- 
tarsi r ultimo  de* Capitani  Romani,  gFImpera*- 
dori  o  non  troyavano  in  fatti,  oppur  non  cre- 
devano di  poter  trovare  fra'loro  sudditi  perso- 
ne abili  a  condurre  eserciti  ;  e  qualunque  volta 
fu  d'uopo  resistere  anemici  dell' Imperio ,  o 
frenare  le  ammutinate  provincie,  si  commettea 
r impresa  a  Capitani  Vandali,  Goti  o  Franchi. 
Ma  se  miriamo  V  Italia  in  particolare ,  fino 
dalla  metà  del  terzo  secolo  non  solamente  nmi 
si  trova  menzione  di  Generali  Italiani ,  ma  non 

paueis  sine  retpiraiion»  ulla  exirusis,  UnerefUur 
mimarum  asseciae  veri,  qvive  id  sinutlarunt  ad  iem» 
pus  s  et  tria  millia  saltatrieum,  ne-  interpellata  qui» 
dem,  eum  ehoris  totidemque  remanserunt  magittri$' 
Amm.  Mavtell.  lib.  14. 
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SO  nemmeno  se  nelle  memorie  di  ben  due  se- 
coli si  parli  di  qualche  uffiziale  subalterno  di 
questa  nazione,  o  ancora  di  semplici  soldati. 
11  popolo  minuto  delle  grandi  e  ricche  città 
(  quali  erano  Roma  e  Milano  e  Verona  nei 
tempi  che  discorriamo)  fu  sempre  riputato  inet- 
to alla  guerra.  La  nobiltà,  nata  naturalmente 
alle  cariche  militari,  s'era  perduta  nella  mor- 
bidezza e  neir  ozio,  spezialmente  dopo  il  regno 
di  Gallieno.  L'indolenza,  o  piuttosto  l' insensa- 
tezza de' Senatori,  era  giunta  a  tal  segno,  che' 
non  solamente  non  pensavano  a  trattar  l'armi 
essi  stessi  in  difesa  dello  Stato,  ma  sopportavano 
assai  di  mal  animo  che  si  arrolassero  i  servi 
loro:  e  sappiamo  da  Simmaco  (i),come  la  cu- 
ria e  la  città  furono  piene  di  querele  e  di  scom- 
pigli allorché  Onorio,  pel  vicino  pericolo  di 
veder  l'Italia  e  Roma  assaltate  ed  invase  dai 
barbari,  cercò  di  rinforzare  con  nuovo  ruolo 
di  servi  le  armate  Romane.  I  Senatori  venne- 
ro a  questo  partito,  di  esibire  alT  Imperadore 
certa  quantità  d'  oro,  perchè  egli  rivocasse  quel- 
li ordine;  quasiché  dovesse  loro  giovare  assai 
d'  aver  grande  e  fastosa  famiglia,  quando  la 
patria  e  le  case  loro  fossero  preda  de'  nemici. 
1  villaggi,  i  borghi  alpestri  c  i  rustici  casali, 
donde  procedono  non  meno  i  comodi  del  viver 
civile,  che  il  vigore  ed  il  nervo  della  milizia, 
erano,  come  abbiam  detto,  spogliati  d'abitato- 
ri. Appena  da  qualche  angolo  delle  Alpi  si 
traevano  alcuni  soldati  ;  e  non  era  piccola  briga 
l'impedirne  la  diserzione  (3).  Una  cotale  in&Q- 

(1)  Symra.  lib.  8.  ep.  65. 

(a)  Cod.  Theod.  e  Just,  de  Desertoribus. 
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gardia,  divenuta  abituale,  avea  ingombralo  T ani- 
mo a  tutti  gli  ordioi  di  persone  -,  e  fu  allora 
singolarmente  notata  negl'  Italiani  questa  vile 
ed  insensata  poltroneria  ,  di  troncarsi  le  dita 
per  isfuggir  la  milizia  ^1).  £  molti  scelsero  an- 
zi di  vivere  inutili  ed  oziosi ,  e  perir  forse  ancor 
della  fame,  che  prender  Tarmi  in  difesa  dello 
Stato  comune  e  del  Principe.  Se  uomini  si  tro- 
vavano tuttavia  abili  all'armi,  ìmpiegavasi  la 
lor  ferocia  non  in  opere  di  guerra ,  ma  ad  in- 
festar nella  piena  pace  il  paese  ;  ed  i  meno  vio- 
lenti erano  vittime  delle  violenze  altrui.  Assai- 
tavansi  molti  nelle  città  di  nottetempo,  e  di 
giorno  i  viaggiatori  e  i  villani  per  le  strade  e 
per  le  campagne,  non  tanto  per  ucciderli  o 
spogliarli  d'oro  che  non  aveano,  ma  per  ser- 
rarli vivi  ne' sotterranei ,  od  in  altro  luogo  chiusi 
e  guardati,  onde  adoprarli  in  girar  mulini,  ed 
in  altri  somiglianti  esercizj  penosi  e  servili,  a 
guisa  di  schiavi  ed  in  mezzo  a' giumenti.  Vec- 
chio disordine  era  pur  questo ,  che  cominciò  a 
sentirsi  fino  da'  tempi  di  Augusto  e  di  Tiberio. 
Oltre  alle  pubbliche  prigioni  o  conservalorj , 
aveano  anche  i  ricchi  loro  ergastoli  o  carceri 
particolari,  dove  si  custodivano  gli  schiavi  oc- 
cupati in  varj  lavori:  quivi  dentro  s'andavano 
spontaneamente  a  nascondere  molti  di  quelli 
che  temevano  d'essere  arrotati  nelle  milizie;  e 
bene  spesso  ancora  vi  si  racchiudevano  persone 
libere,  che  i  padroni  rapivano  qua  e  là  per 
mezzo  de'  loro  uomini  bravi ,  ed  a  questo  fare 

(i)  Nec  eorum  (Gallorum)  aliquando  quisquam, 
ut  in  Italia,  munus  Martium  pertintescens,  poUicem 
sibi  pracscidit,  Amm.  Marceli,  lib.  i5. 
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esercitati.  Per  correggere  questi  abusi,  Adriano 
aveva  posto  divieto  che  niun  particolare  potes- 
se aver  di  coleste  carceri  (i);  ma,  aboliti  gli 
ergastoli,  non  mancarono  all'astuta  prepotenza 
le  vie  di  continuare  lo  stesso  disordine  a  dan- 
no degl'  incauti  villani  e  d'  altra  minuta  gente, 
che  per  loro  traffici  andavano  attorno.  La  scar- 
sità degli  schiavi  fu  nel  quarto  secolo  di  mag- 
giore stimolo  a  coteste  violenze  ;  perciocché 
volevansi  ad  ogni  modo  sostener  gli  edifizj  ed 
i  laboratori ,  scavar  le  miniere,  e  sarchiar  i  giar- 
dini./A  queste,  che  per  lo  piii  erano  violenze 
de'  grandi  e  de  ricchi ,  e  che  non  furono  tra  le 
ultime  cause  che  diminuirono  la  popolazione 
d'Italia,  s' agglugneva  un  altro  genere  d'assas- 
sinamenti che,  quasi  per  rappresaglia,  pratica- 
vasi  da'  poveri  contro  de'  ricchi.  Tra  i  forestieri 
e  i  mendici  che  ne'  pericoli  di  carestia  si  cac- 
ciavan  di  Roma,  i  più  deboli  e  più  onesti  vi 
perivano  bene  spesso  ;  e  i  più  arditi  e  più  va- 
lidi, dandosi  al  rubare  ed  assassinare  le  genti 
per  le  strade,  infestavano  le  vicinanze  di  Ro- 
ma ,  unico  rifugio  allora  della  mancante  popò-, 
lazione  e  del  commercio  d'Italia.  Non  mancava- 
no a  questi  predatori  ricoveri  nelle  case  dei  con- 
tadini, che  se  la  intendevan  con  loro  e  gli  scam- 
pavano dalle  persecuzioni  del  fisco.  Pare  che  i 
pastori ,  il  cui  numero  è  per  la  natura  del  paese 
assai  più  grande  che  quello  degli  agricoltori, 
non  solamente  dessero  ricetto  ai  ladroni,  ma 
fossero  essi  medesimi  i  più  feroci  .e  più  sicuri 
a  far  ladronecci  (2)^  come  quelli  che  più  age- 

fi)  Ved.  Salmas.  e  Casaub.  in  Spari,  de  Vita  Ha^ 
drian . 

(3)  Ved.  Goth.  in  Cod.  Theod.  lib.  5o.  e  3i. 
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volmentc  trovavano  nascondigli,  c  che,  senza  di- 
strarsi gran  fatto  dal  proprio  mestiere  di  guar- 
dar le  gregge ,  potevano  svaligiar  per  le  strade 
ì  passeggieri.  Certo  è  che  questa  sorte  di  per- 
sone, che  già  solevano  e  soglionsi  tuttavia  a' no- 
stri tempi  citare  come  la  più  innocente  e  la  più 
quieta  parte  del  genere  umano,  erano  in  quel 
secolo  sciagurato  i  peggiori  disturbatori  della* 
quiete  altrui.,  Ned  c  meno  certo  che  la  molti- 
tudine e  l'ardire  di  cotesti  ladri,  quali  ch'essi 
si  fossero,  recava  tale  spavento,  che  neppure 
i  più  riputati  e  più  potenti  Senatori  osavano 
uscir  di  Homa  per  andarsene  alle  lor  ville  (i). 
Vera  cosa  è,  che  contro  a  questi  e  somiglianti 
disordini  non  tacevan  le  leggi  (2).  Ma  e  chi 
non  sa  quanto  sieno  difficili  con  tutte  le  buone 
leggi  a  sradicarsi  gli  abu.si  una  volta  introdotti 
e  radicati;  e  molto  più  in  quella  tanta  muta- 
bilità di  governo,  che  la  debolezza  de' Princi- 
pi e  le  cabale  eterne  di  quella  Corte  intratte- 
nevano ?  Poco  giovava  che  la  vita  de'  Principi 
fosse  divenuta  più  sicura,  e  però  i  regni  più 
stabili  e  più  durevoli  ;  perciocché  la  volubilità 
del  favor  loro  rendeva  tuttavia  incostante  l  am- 
rainistrazion  dello  Stalo.  Per  mollo  che  si  fos- 
se moderata  c  quasi  annichilata  l'autorità  di- 
spotica del  Prefetto  del  pretorio ,  il  dispotismo  ' 
del  governo,  sempre  annesso  di  sua  natura  al 
favor  del  Principe,  si  mantenne  sotto  altri  no- 
mi d'  uffizj  ;  e  ciascuno  de'  favoriti  lasciava 
•correre  i  vecchi  abusi  ,  e  ne  autorizzava  dei 
nuovi,  secondo  che  giudicava  espediente  a'  suoi 

-i,.  (1)  Synim.  ep.  0.1.  lib.  2.  ap.  Goth. 
i  (1)  Cod.  TLeod.  lib.  9.  tit.  29.  lib.  2.  e  lib.  7.  tlt.  i8. 

•  •  Voi.  I.     •  .  :        '      *u  ' 
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interessi.  Possiam  dir  francamente,  che  tutto 
quel  grande  volume  di  rescritti  e  d'editti  che 
ci  rimane  di  quc'  tempi  sotto  il  titolo  di  Co- 
dice Teodosiano,  servi  piuttosto  ad  istruire  i 
posteri  de' vizj  d'allora,  che  a  correggerli  di 
presente.  E  forse  che  buona  parie  di  tali  leggi 
furono  date  fuori  dall'ipocrisia  di  que' Miniatri, 
per  imporre  al  Principe  ed  ai  popoli,  per  ten- 
der lacci  agl'incauti,  e  per  ogn' altro  fine,  che 
il  pubblico  bene  (0»/Oli  andamenti  della  Cor- 
te troppo  erano  contrarj  al  tenor  delle  leggi 
che  si  vedeano  tratto  tratto  uscir  fuori.  Chi 
crederebbe  mai,  che  Costantino  il  Grande  fos- 
se stato  così  indulgente  a  tollerar  le  vessazio- 
ni e  soperchìerie  de'  suoi  Ministri  e  Governa- 
tori delle  Provincie  ,   leggendo  quella  sua  si 
magnifica  legge  de  officio  rectoris  provinciae, 
dov'egli  minaccia  si  rigorosa  e  spedita  giustizia 
contro  i  cattivi  Magistrati ,  e  promette  si  facile 
udienza  alle  querele  de' sudditi  ?  Sotto  nomo 
d'  Arcadio  usci  una  legge  gravissima  contro 
coloro  che  cercassero  le  cariche  per  via  di  do- 
ni, nel  tempo  stesso  ch'Eutropio,  primo  Mini- 
stro di  quella  Corte,  autore  probabilmente  della 
detta  legge,  vendeva  poco  nien  che  all'incanta 
j  governi  delle  provincie,  gli  ufiìzj  della  Cor- 
te e  le  grazie  del  Principe .  Non  per  questo 

(i)  Prisco,  isterico  di  questi  tempi,  riferisce  un  ra- 
gionamento che  seco  lui  tenne  un  uomo,  il  quale  es- 
sendo stato  preso  dagli  Unni,  s*cra  accostumato  a  vi- 
ver fra  loro,  anteponendo  la  società  dei  barbari  a 
quella  dei  Romani  ;  e  diceva  in  somma ,  che  le  leggi 
Romane  erano  eccellenti ,  ma  quelli  che  le  doveano 
far  osservare  facean  tutt' altro  che  il  lor  dovere.  Tìl- 
lem.  tom.  6.  art.  8.  de  V  Emp.  Théodos.  //. 
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DCglierò  io ,  che  parecchie  delle  costituzioni  clic 
si  pubblicarono  a'  tempi  che  ora  trattiamo , 
non  sieno  nate  da  vero  zelo  e  da  buona  affe- 
zione ;  ma  quella  stessa  dabbenaggine,  che  la- 
sciava trasgredire  le  vecchie  leggi ,  facea  sprez- 
zar nello  stesso  modo  anche  le  nuove  ./Ti  già 
fu  detto  assai  volte ,  che  la  moltitudine  di  nuo- 
re leggi  è  manifesto  segno  di  governo  debole./ 
Ne  fa  chiara  prova  il  regno  d' Onorio ,  di  cui 
si  trova  un  sì  gran  numero  di  costituzioni  nel 
codice  sopraddetto.  Chi  non  direbbe  che  un 
cosi  diligente  Legislatore  dovesse  render  sicuri 
e  felici  i  suoi  popoli  r*  Chi  non  giudichereb- 
be fortunata  T  Italia,  dond'egli  non  partì  mai, 
quanto  fu  lungo  il  suo  regno  P  Ma  la  storia  la- 
grimevole  del  quinto  secolo  troppo  alto  ci  grida 
in  contrario.  J  . 

Non  dobbiam  però  credere  che  le  cose  pro- 
cedessero nelle  altre  provincie  dell'  Imperio  con 
più  ordine  e  più  vigore.  Il  ritratto  che  ci  fece 
Salviano  delle  cose  dell'  Africa  e  delle  Spagne 
c  delle  Gallìe ,  le  orazioni  di  Libanio  e  le  opere 
di  Sinesio,  le  omelie  di  Crisostomo,  ed  altri 
ragguagli  deir  Imperio  d  Oriente ,  ci  persuado- 
no bastantemente  che  i  vizj  regnavano  fiera- 
mente per  tutto.  Ma  T  Italia  era  fuor  di  dub- 
bio di  tanto  peggior  condizione  d  ogni  altra 
provincia,  quanto  che  essa  era  quella  sola  che 
non  potea  sussistere  per  sè  stessa,  non  avendo 
nè  uomini  che  la  difendessero,  nè  vettovaglie 
sufficienti  a  nudrirla  ;  e  la  corruzione  generale 
de' costumi  era  tanto  maggiore,  quanto  che  tutti 
i  vizj  che  accompagnano  il  lusso ,  erano  più 
altamente  radicati  e  più  sparsi  nella  città  e  nella 
provincia  capitale  dell'Imperio,  che  altrove. 
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/  Strana  cosa  dovrà  parere  a  taluno ,  come  la 
religlon  Cristiana,  che  sì  largamente  s'era  pro- 
pagata nel  quarto  secolo  dell'  Imperio  ,  noD 
Talesse  a  correggere  que'  disordini ,  o  almeno 
non  impedisse  il  peggioramento  di  uno  Stato 
già  così  florido  e  così  robusto.  Veramente  non 
tralasciarono  i  Pagani  questo  pretesto  della  ro-' 
vina  di  Roma  per  inveire  contro  del  Cristia- 
nesimo, quasiché  T  abbandono  degli  antichi  riti 
ne  fosse  cagione .  Assai  è  nolo  che  la  grand'ope- 
ra  della  Città  di  Dio  fu  scritta  da  sant'  Agosti- 
no per  ribattere  queste  accuse.  E  che  non  st 
è  detto  e  scritto  nelT  età  nostra  intorno  agli 
effetti  che  opera  la  religione  nella  repubblica? 
Ma  noi  non  abbiamo  maggior  motivo  di  dire 
che  le  massime  e  lo  spirito  della  religion  Cri- 
stiana abbiano  indebolita  intieramente  la  po- 
tenza Romana,  di  quel  che  avessero  quegl' ido- 
latri di  querelarsi  che  V  abbandono  delle  anti- 
che cerimonie  avesse  privato  Roma  del  favor 
degli  Dei.  E  poiché  Gesù  Cristo  ci  ha  dichia-  . 
rato  così  espressamente ,  non  essere  il  suo  re- 
gno di  questo  mondo ,  si  può  dir  sicuramente  , 
che  in  riguardo  allo  stato  politico  la  religion 
Cristiana  non  dovea  di  sua  natura  portarvi  mu- 
*•  fazione  veruna;  e  che  non  dovendosi  confon- 
dere lej  virtù  Cristiane  con  le  politiche,  non 
dee  nè  anche  parer  maraviglia  che  nelle  sto- 
rie del  mondo  s'  incontrino  Principi  deboli  c 
poco  atti  al  governo,  c  tuttavia  religiosissimi. 
Che  se  si  ha  da  ricorrere  alla  religione  a  fine 
di  render  ragione  della  rovina  di  Roma ,  ba- 
sterà dire  con  sani'  Agostino ,  che  siccome  1 
primi  Romani  aveano  meritalo  da  Dio  la  pro- 
sperità delle  armi  e  la  tanta  grandezza  per  le 
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virtù  morali  che  presso  loro  si  praticavano , 
cosi  lo  stesso  ordine  di  provvidenza  in  questi 
ultimi  secoli  dovesse  felicitar  le  imprese  dei 
barbari,  fra  i  quali  si  vedeano  o  più  virtù  o 
meno  vizj  ,  che  fra  i  Romani .  Ma  non  e  qui 
luogo  d  investigare  per  quali  arcani  giudìz} 
Iddio  abbia  permesso  l' esterminio  di  Roma, 
e  la  desolazione  di  così  vasto  Imperio,  allorché 
il  numero  dei  suoi  fedeli  parea  tanto  molti- 
plicato nel  mondo  (O'  Convien  piuttosto  al  sog- 
getto di  questi  libri  V  accennar  brevemente  qual 
fosse  allora  lo  stato  della  religione  in  Italia, 
affinchè  s'intenda  anche  per  questa  parte,  qual 
mutazione  vi  recassero  le  invasioni  de  barl>ari. 

In  Roma  buona  parte  della  nobiltà  e  del 
popolo  durava  ostinatamente  nelT  idolatria.  La 
moltitudine  de'  ricchi  templi  ;  la  frequenza  e  la 
profusione  degli  spettacoli ,  che  faccano  una 
parte  della  reiigion  Pagana  ;  il  pregiudizio  al- 
tamente radicato,  che  la  protezione  de'  suoi  Dei 
avesse  procurato  a  Roma  1  imperio  del  mondo; 
l'odio  ed  il  disprezzo  che  da  lungo  tempo  nu- 
drivansi  verso  i  Giudei ,  da'  quali  avea  avuto 
principio  la  reiigion  Cristiana  ;  in  fine  la  san- 
tità del  Vangelo ,  troppo  contrario  air  oscenità 
€d  alla  libertà  d'  un  popolo  corrottissimo  dalla 
potenza,  dall'ozio,  dall' abbondanza,  dall  esem- 
pio de' passati  Principi:  tutto  questo  mantene- 
va nell'antica  religione  la  maggior  parte  dei 
Romani,  e  specialmente  de' grandi  (^X  Mella 
(Toscana  si  trovavano  ancora  in  gran  numero  e 
in  molta  riputazione  gli  Aruspici ,  e  durava  per 

*■  *  (i)  Ved.  Salv.  de  gubcrnatione  Dei,  lib.  6.  e  7.  pass. 
*^  (a)  Ved.  Cypr.  de  lapsis^ 
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conseguenza  in  buona  parte  di  que' popoli  T  an- 
tica superstizione.  In  Milano  e  nelle  vicine 
città  di  Lombardia,  oltre  gli  avanzi  tuttavia 
notabili  del  Gentilesimo,  T  eresìa  di  Ario,  ra- 
dicatasi altamente  sotto  Costanzo,  e  sostenuta 
anche  attempi  di  sant'Ambrogio  dall' Impera- 
drice  Giustina,  avea  forse  non  meno  seguaci, 
che  la  dottrina  Cattolica.  Nè  mancavano  in  Ita- 
lia altre  sorti  d' eresie  ;  e  l' astrologia  ,  arte  non 
meno  contraria  alla  buona  filosofìa,  che  alla 
vera  fede,  regnava  assai  comunemente  per  tutto 
l'Imperio.  Anche  queglino  stessi  che  facevano 
professione  di  Cattolici,  non  ne  praticavano  più, 
come  ne' primi  due  secoli,  gl'insegnamenti.  Ch« 
se  nella  pace  che  godè  la  Chiesa  sotto  i  due 
Filippi,  i  Cristiani  s'erano  tanto  rimessi  dal 
primiero  fervore,  e  l'avarizia,  la  frode,  l'in- 
continenza, la  violenza  già  tanto  di  forza  aveano 
guadagnato  nel  seno  della  Chiesa  ;  quanto  più 
sparsi  e  più  comuni  doveano  essere  i  vizj  tra 
i  fedeli,  allorché  la  religione  Cristiana  era  di- 
venuta la  rcligion  dominante ,  e  non  pure  con 
sicurtà,  ma  con  isperanza  di  temporali  vantaggi 
si  professava  la  fede  di  Cristo?  Allora  rime- 
scolatasi la  santità  della  religione  con  le  pas- 
sioni inseparabili  dall  umanità,  e  a  cui  soggiace 
per  l'ordinario  il  più  gran  numero  de' viventi, 
si  venne  assai  frequentemente  a  professare  la 
fede  di  Cristo,  e  praticar  costumi  Pagani.  Ma 
pochi  erano  per  avventura  quelli  che  non  cono- 
scessero il  vantaggio  della  religione  Cristiana , 
e  che  fossero  alieni  dal  seguitarne  la  doUrina 
così  speculativamente  e  nelle  pratiche  esteriori. 
E  pochi  erano  altresì  coloro  che,  abbracciando 
la  religione,  volessero  distaccarsi  dalla  vita  vo- 
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luttuosa  e  profana  ,  a  cui  quasi  tutto  T  Imperio 
8*  era  già  da  buon  tempo  abbandonato ,  e  1  Ita- 
lia  e  Roma  singolarmente ,  dove  la  stessa  chie- 
sa di  san  Pietro  era  latta  piuttosto  sala  di  fe- 
stini,  che  casa  d  orazione  (i);  nè  lo  zelo  dei 
Pontefici  avea  ancora  nel  trecento  novantacin- 
que potuto  correggere  sì  gran  disordine, 

CAPO  III. 

Rivoluzioni  nella  Corte  (T  Onorio  ;  progressi  \ 
de  harbari ,  e  primo  sacco  di  Roma . 

Tal  era  dunque  lo  stato  d'Italia  verso  il 
principio  del  quinto  secolo  dell'era  Cristiana, 
prima  ancora  che  i  barbari  vi  cominciassero  a 
fermar  piede  e  devastarla.  Ma  dalla  metà  del 
regno  d'  Onorio  fino  alla  deposizione  di  Augu- 
stolo  ,  allorché ,  spento  affatto  il  nome  dcU'lm- 
perio  Occidentale,  ebbe  princìpio  il  regno  bar- 
barico, le  cose  d'Italia  scapitarono  bene  assai 
d' avvantaggio  .  Ucciso  Slilicone  ,  Olimpio  go- 
vernò e  r  Imperadore  e  le  miserabili  reliquie 
dell'Imperio  Occidentale.  Se  fosse  certo,  com'è 
tuttavia  dubbioso ,  che  Slilicone  avesse  macchi- 
nato in  fatti  contro  la  vita  del  suo  Signore  c 
contro  lo  Stato,  appena  troveremmo  noi  che 
riprendere  nel  carattere  e  nella  condotta  d'  Olim- 
pio. Egli  diede  pruove  molto  segnalate  della 
sua  religione;  nè  si  può  addur  cosa  ch'egli 
facesse  contro  1'  onestà  e  contro  il  dovere.  Ma 
per  quanto  sieno  e  lodabili  e  necessarie  la 
probità  e  la  buona  intenzione  di  un  Ministro, 


•^  fi)  Àug.  ep.  39.  ci.  I. 
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non  bastano  però   sole   alla   sicurezza  nè  di 
lui   stesso,  nè  del  Principe,  nè  dello  Stato. 
L'abilità  e  la  bontà  sua,  ed  il  suo  credito, 
per  grande  che  sia ,  non  possono  mai  conci- 
liargli nella  Corte  la  stima  sì  universale,  che 
non  trovi  emoli  e  contradditori.  E  quando  una 
"volta  s  è  fatto  prova  che  le  persone  più  care 
e  più  sollevale  nel  favor  del  Principe  posso- 
no cadere  e  perdersi,  allora  si  precipita  asso- 
lutamente nella  confusione  e  nell'anarchia.  Se 
Stilicone ,  che  per  tanti  titoli  dovea  presumersi 
eterno  nel  suo  posto,  era  slato  abbattuto  e  spen- 
to, nè  Olìmpio,  nè  Giovio  che  lo  spiantò  e  gli 
Buccedclte,  vi  potean  durar  lungamente.  Olim- 
pio, senza  perdere  per  avventura  il  favor  del- 
rimperadore,  perdè  nientedimeno  la  dignità  e 
l'onore,  e  in  processo  di  tempo  anche  la  vita. 
I  famigliari  della  Corte,  e  spezialmente  gli  eu- 
nuchi,  i  quali  forse  odiavano  più  le  virtù  che 
i  difetti  d  Olimpio,  fecero  si  gran  rumore  ap- 
presso d' Onorio  per  le  sventure  dello  Stato , 
attribuite,  secondo  il  solilo,  al  mal  governo  del 
favorito,  che  Onorio,  debole  e  sbalordito ,  fa 
costretto  di  mandarlo  in  esilio,  e  innalzar  Gio- 
vio al  suo  luogo.  Or  mentre  costoro  V  un  dopo 
r  altro  neir  uffizio  di  gran  Ciamberlano  dispo- 
nevano con  poter  assoluto  delle  cose  d'  Onorio, 
Alarico,  entrato  in  Italia,  facea  tremare  il  Se- 
nato di  Roma  e  la  Corte  di  Ravenna,  e  eoa 
autorità  quasi  assoluta  e  sovrana  potea  dar  leg- 
ge ali  Imperio  . 

TrovavasI  Alarico  sulle  coste  della  Dalma- 
zia (an.  4<^2.)  allorché  intese  la  caduta  di  Sti- 
licone ;  e  conoscendo  bene  che ,  mancato  co- 
stui ,  piccolo  ostacolo  poteva  incontrare  in  Ita- 
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]ja,  si  avanzò  verso  Roma,  la  quale,  sfrctla  di 
forte  assedio,  fu  forzata  d'accettare  le  condi- 
zioni che  piacque  al  General  barbaro  d' imporre, 
le  quali  non  furono  però  troppo  intollerabili  per 
quella  prima  volta.  Ma  Onorio,  che  non  potea 
nè  fare  nè  patire  che  altri  facesse  quello  che 

10  stato  delle  cose  chiedeva ,  andò  frapponendo 
dubbj  e  dilazioni  a  confermar  la  pace,  per  cui 

11  Senato  di  Roma  avea  mandati  ambasciatori 
a  Ravenna.  Alarico  offeso  da  quest  inopporlu* 
ni  ritardi  dell' Imperadore,  si  voltò  di  nuovo  con- 
tro Roma;  e  per  condizione  della  pace,  che  fece 
comperar  la  seconda  volta  al  Senato,  volle  che  si 
eleggesse  un  altro  Augusto  in  luogo  d'Onorio. 
Fu  pertanto  creato  Imperadore  Attalo,  Prefetto 
della  città.  Il  principal  capo  di  quell'accordo  si 
fu,  che  Alarico  dovesse  essere  Generale  del  nuo- 
vo Augusto.  Questo  era,  dopo  il  caso  d' Arbo- 
gasto  e  d  Eugenio  ,  il  secondo,  ma  il  più  sin- 
golare esempio  del  vergognoso  scherzo  che  i 
barbari  si  facevano  della  dignità  imperiale.  Nei 
tempi  seguenti  si  videro  frequentemente  Uffi- 
ziali  di  corte  e  Generali  d' armate  disporre  ad 
arbitrio  loro  della  fortuna  e  della  vita  del  Prin- 
cipe ;  ma  questa  fu  allora  cosa  assai  nuova, 
che  un  Capitano  straniero  si  facesse  Ministro  e 
stipendiario  d'un  Imperadore  ch'egli  stesso  avea 
posto  sul  trono ,  e  che  potea  deporre  ad  ogni 
ora,  come  fece  veramente  più  volte.  L'Italia 
frattanto  si  trovava  in  gran  turbazione  e  rivol- 
gimento ,  costretta  di  prender  partito  ,  e  dichia- 
rarsi per  l'uno  o  per  l'altro  de' due  Imperadori 
che  teneva  nel  seno .  Ma  il  terrore  delle  armi 
de' Goti  non  permise  lungo  spazio  di  tempo  a 
deliberare.  Perocché  Alarico  fece  riconoscere 
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ed  obbedir  il  suo  Aitalo  fin  quasi  su  le  porte 
di  Ravenna,  dove  slava  tremante  la  Corte  di 
Onorio  ;  ed  appena  Bologna,  fra  le  città  ragguar* 
devoli,  potè  mantenersi  fedele  al  legittimo  Im- 
peradore.  In  lutti  questi  frangenti  il  General  Go- 
to mostrò  ancora  tanto  rispetto  al  nome  Roma- 
no ,  che ,  se  i  Ministri  d  Onorio  fossero  stati 
meno  imprudenti ,  o  Alialo  più  avveduto  e  più 
conoscente,  sarebbesi  forse  potuto  sotto  il  no- 
me d'uno  di  loro  ristabilire  alquanto  le  cose 
d'  Italia  e  dell'  Occidente.  Ma  Giovio  scompigliò 
tutte  le  buone  disposizioni  che  avca  Alarico  di 
servire  Onorio,  e  ridusse  il  suo  Principe  quasi 
a  un  disperato  partito  o  di  fuggir  d  Italia  ,  o 
d'  esser  relegato  e  mutilato  da  Aitalo  suo  avver- 
sario. Questi  dall'  altro  canto ,  che  dovea  ricono- 
scere e  sperar  lutto  da  Alarico  e  da  Goti,  prese 
così  a  sproposito  a  mostrar  loro  la  sua  diffi- 
denza, che  rovinò  affatto  le  cose  sue.  L'Italia, 
nello  stalo  in  cui  era  ridotta ,  non  polca  sussi- 
etere  senza  V  Africa  ;  ed  ogni  ancorché  piccolo 
rivolgimento  di  quella  provincia  minacciava  Ro- 
ma di  fame.  Era  però  necessario  che  Aitalo  ed 
Alarico,  fatti  padroni  di  Roma  e  d'Italia,  si 
rivolgessero  incontanente  a  conquistar  1'  Africa, 
cui  governava  allora  Eracliano  Conte  a  nome  di 
Onorio.  Ma  Aitalo  ostinatosi  mattamente  a  non 
voler  affidare  quelF  impresa  a'  Capitani  Goti, 
come  consigliava  Alarico,  vi  mandò  Costantino, 
il  quale,  disfatto  e  preso  da  Eracliano,  lasciò  Ro- 
ma travagliata  dalla  fame.  Questa  bestialità  di 
Aitalo  fu  la  salute  d'  Onorio  ;  perocché  Alari- 
co, sdegnatosi  del  suo  novello  Imperadore,  lo 
spogliò  della  porpora,  e  prese  da  capo  a  traltar 
di  pace  e  d'alleanza  con  la  Corte  di  Ravenna. 
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Ma  r enorme  imprudenza  de' Ministri  d'Onorio 
e  la  mano  invisibile  di  superior  Provvidenza 
rispinsero  ancora  nuovamente  quel  debole  Im- 
peradore  in  nuove  discordie  con  Alarico  -,  e  non 
potò  ricovrare  il  dominio  d'Italia,  finche  non  fu 
tutta  calpestata  e  devastata,  e  il  capo  di  essa  non 
ebbe  sofferto  quell  orribil  sacco,  e  disperso  in- 
finito numero  di  cittadini  per  tutte  le  più  rimotc 
Provincie  del  mondo.  *  '  ♦  '    '      •  *  . 

Alarico,  rotta  ogni  pratica  d'accordo  con 
Onorio  (an.  409- )i  curandosi  punto  di  quel- 
l'effimerico  Imperadore  che,  a  guisa  di  perso- 
nassio  da  scena ,  mostrava  fuori  e  nascondeva 
a  suo  talento,  tornò  per  la  terza  volta  ad  as* 
sediar  Roma;  ed  entrato  dentro  vincitore,  le 
lasciò  dare  un  orrido  sacco  alle  sue  genti ,  le 
quali,  cariche  d'immenso  bottino, se  ne  partirono 
dopo  diciotto  giorni,  e  portarono  orrendo  gua- 
sto alle  contrade  d  intorno.  La  più  parte  di  co- 
loro che  scrissero  di  questi  avvenimenti ,  hanno 
mostrato  di  maravigliarsi  che  Alarico,  dopo  es- 
sersi impadronito  di  Roma ,  non  vi  si  sia  fer- 
mato ,  massimamente  avendo  forze  bastanti  da 
potervisi  mantenere  contro  gli  sforzi  di  qualun- 
que de'due  Imperadori,  Onorio  o  Teodosio,  aves- 
se tentato  di  ripigliarla  e  cacciamelo  via.  Ma 
pochi  hanno  avvertito  la  ragione ,  per  altro  ma- 
nifesta,  ch'ebbe  Alarico  di  non  soggiornar  lun- 
gamente in  Roma.  La  città  era  già  travagliata 
dalla  penuria  de'  viveri  prima  che  i  Goti  vi 
entrassero.  Le  vicine  campagne,  se  qualche  sorta 
di  vettovaglie  poteano  somministrare  in  quello 
stato  che  i  Goti  le  ritrovarono ,  erano  state  da 
loro ,  durante  1'  assedio  e  prima ,  troppo  diligen- 
temente spogliate  e  rase.  L' Africa,  tuttavia  fe- 
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dele  ad  Onorio,  non  era  per  mandare  le  solite 
provvisioni ,  dove  Alarico  fosse  il  padrone.  Biso- 
gnava dunque  di  necessità  eh'  egli  se  ne  andas- 
se a  pascere  le  sue  genti  ne' campi  della  Sicilia 

0  della  Sardegna  ,  ambedue  isole  abbondanti  di 
grano,  e  di  là  passasse  alla  conquista  dell' Afri- 
ca, che  si  riputava  in  que' tempi  la  più  ricca 
provincia  di  tutto  l'Imperio.  Tali  erano  senza 
dubbio  le  intenzioni  del  barbaro  ;  ma  Iddio,  che 
si  era  servito  di  lui  a  castigare  i  Romani  ,  lo 
fermò  repentinamente  in  mezzo  al  corso,  chia- 
mandolo a  render  ragione  delle  opere  sue  (i). 
•  Il  sacco  che  i  Goti  diedero  a  Roma,  fece  per 
avventura  nel  materiale  a  quella  città  minor  dàn- 
no  di  quello  che  ella  ebbe  a  soffrire  a' tempi 
di  Cesare  e  di  Nerone ,  una  volta  per  fuoco  ca- 
suale, l'altra  per  capriccio  brutale  del  Principe. 

1  barbari  che  v'entrarono  con  Alarico,  intenti 
a  far  bottino  e  saziare  le  loro  voglie  presenti, 
non  ebbero  spazio  a  far  degli  edifìzj  grande  ro- 
vina in  una  città  che  occupava  forse  cinquanta 
miglia  di  circuito,  ed  in  cui  ogni  casa  poteva 
contarsi  come  un'intera  città  (2) .  Ma  non  è  però 
men  vero  che  lo  Stato  d'Italia  abbia  da  quelF  in- 
vasione patito  danno  grandissimo  ed  inestimabi- 
le. Si  perdette  allora  gran  quantità  d'oro  e  d'ar- 
gento e  di  cose  preziose,  che  o  si  smarrirono  in 
quello  scompiglio,  o  furono  da'  Goti  vincitori  o 
dai  Romani  fuggitivi  portate  fuori  d'Italia,  e 
parte  ancor  seppellite,  secondo  il  costume  barba- 

(1)  Salv.  de  guh.  Dei,  lib.  7. 

(2)  Est  iirbs  una  domiis :  mille  urhes  continet  una 
urbs.  Olympiodor.  apud  Photiuin.  Vld.  Vopisc.  in 
Aureliano,  et  Barlholoni.  Marlianum  de  ambita  Ur^ 
bis,  \\h.  1.  cajp.  4'  fi  seg. 
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ro,  nella  tomba  di  Alarico.  E  tuttocliè  T  oro  e 
Fargento,  a  parlar  giustamente,  non  sieno  i  be- 
ni e  le  sostanze  reali  d*  un  paese ,  erano  però 
in  quel  tempo  mezzi  necessari  agi' Italiani  per 
procacciarsi  i  beni  effettivi ,  che  sono  i  viveri , 
di  cui  essi  mancavano.  E  mentre  si  tolse  alla 
città  capitale  il  prezzo,  per  così  dire,  del  biso- 
gnevole, le  campagne  vicine,  devastale  nello  stes- 
so tempo,  divennero  vie  più  impotenti  a  sommi- 
nistrarlo. Ma,  olire  a  questo,  perdè  l'Italia  un 
infinito  numero  d'uomini,  parte  uccisi,  parte 
menati  via  da' nemici,  e  parte  andati  qua  e  là 
tapinando  in  lontane  contrade  ;  e  fra  i  servi 
che,  secondo  la  condizione  e  l'uso  degli  anti- 
chi tempi ,  faceano  non  piccola  parte  delle  fa- 
coltà de'  particolari  e  della  popolazione ,  convien 
dire  che  una  moltitudine  grandissima  se  ne  sie- 
no andati  al  seguito  de'  barbari,  giacché  trovia- 
mo che  ben  quarantamila  fuggirono  da'lor  pa- 
droni e  corsero  alle  bandiere  d  Alarico  anche 
prima  della  presa  di  Roma.  E  nondimeno,  quat- 
tro o  cinque  anni  dopo  il  sacco  patito,  quella 
grande  città  si  trovò  non  solamente  ristorata 
di  fabbriche,  ma  florida  e  ripopolala  ^iìi  che 
fosse  stata  per  gli  anni  addietro  ;  sicché  fu 
d'uopo  raddoppiare  la  quantità  del  grano,  che 
a  nome  dell  Impcradore  si  distribuiva  al  popo- 
lo (i).  Vero  è,  che  se  noi  riguardiamo  alla  ca- 
gione che  rimenò  in  Roma  cotanta  popolazione, 
noi  troveremo  essere  stato  questo  non  già  van- 
taggio ,  ma  nuova  calamità  d' Italia  ;  perciocché 
trovandosi  ogni  borgo  di  lei  e  le  campagne  tut- 
te spogliate  e  divenute  sterili  per  le  passate  in- 


^  (i)  Os.  lib.  7.  cap.  4o- 
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cursioni ,  e  scarso  più  che  prima  il  numero  dei 
lavoratori ,  tutta  la  gente  ricorreva  a  Roma  per 
satollarsi  delle  vettovaglie  che  la  Camera  impe- 
riale vi  facea  condurre  dalF  Africa  e  dalle  iso- 
le del  iVlediterraneo.  Dalla  rassegna  che  il  Pre- 
fetto della  città  facea  fare  di  codesti  nuovi  con- 
correnti ,  si  trovò  che  fino  a  quattordicimila  al 
giorno  vi  capitavano  (i) .  Così  per  un  circuito 
di  mali  inevitabili  per  ogni  verso  si  peggiorava 
lo  stato  d'Italia,  perocché  le  campagne  devasta- 
te sforzarono  gli  abitatori  di  cercar  lor  civanza 
nell'ozio  di  Roma;  e  la  diserzione  de' coloni 
rendeva  sempre  più  sterili  le  campagne.  Due  o 
tre  leggi  (2)  che  diede  Onorio  per  esentar  dai  tri- 
buti la  Toscana,  la  Campania,  il  Piceno,  cioè  la 
Marca  d'  Ancona,  il  Sannio,  la  Puglia,  la  Cala- 
bria ,  r  Abruzzo  e  la  Lucania ,  fanno  testimo- 
nianza troppo  autorevole  dello  stato  miserabile 
a  cui  erano  ridotte  quelle  provincie. 

11  solo  bene  che  potò  trar  V  Italia ,  e  Roma 
specialmente,  dalle  ricevute  calamità  sotto  Ala- 
rico, fu  per  riguardo  alla  religione.  Il  rispetto 
che  i  Goti  mostrarono  per  la  santità  delle  chiese 
nella  maggior  furia  del  sacco,  dovette  ingenerare 
in  molte  persone  maggiore  affetto,  che  prima 
non  avevano ,  al  Cristianesimo  ;  e  1  essersi  dai 
barbari  predatori  abbattuti  e  spogliati  de  ricchi 
ammanti  un  buon  numero  di  simulacri,  che  pei 
pubblici  luoghi  della  città  servivano  ad  intrat- 
tenere la  superstizione  del  volgo  idiota,  mancò 
d*  indi  a  non  molto  ogni  avanzo  d' idolatria  e 
di  Paganesimo.  Così  la  violenza  e  la  rapacità 

(i)  Ved.  Olympiodor.  ap.  Phot.  cap.  80. 
(a)  Cod.  Theod.  lib.  21.  tit.  28.  lib.  7.  e  12. 
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de' barbari  fece  quello  che  gli  ordini  di  tanti 
Impcradori  non  avcano  potuto  ottenere  pel  cor- 
so d'  un  secolo  intero  y   

ili  .ab  CAPO  IV.  (i).         )  . 

Vantaggi  della  sovranità  legittima  ;  successori  di 
y  Onorio  ,  e  riflessioni  sopra  la  successione  ed 
■'■  amministrazione  delle  Imperadrici  Placidia  e 

-     Pulcheria .  -  • 

Parrà  cosa  strana  per  nna  parte  a  riflettere 
che  un  Principe ,  che  forse  non  possedeva  un 
palmo  di  terra ,  potesse  ridurre  in  cos'i  fatte 
angustie  i  figliuoli  e  successori  di  Teodosio  ; 
ina  considerando  dall'altro  canto,  che  Alarico, 
qual  che  si  fosse  ne'  suoi  principi  ,  era  pure 
in  forza  d'  armi  incomparabilmente  superiore 
ad  Onorio,  da  che  le  Gallie  e  le  Spagne  parte 
eransi  ribellate  per  opera  di  Costantino  e  Ge- 
runzio  tiranni,  parte  ancora  occupate  da' bar- 
bari ,  è  maggior  maraviglia  come  Onorio  con 
tante  nazioni,  e  con  1'  imprudenza  e  perfidia 
de'  suoi  Ministri ,  abbia   potuto   scampare  da 
queir  immenso  naufragio,  e  morir  dopo  molti 
anni  con  la  corona  ferma  sul  capo.  Ma  uno  Sta- 
to bene  stabilito  ed  antico  è  appunto  come  un 
vecchio  edifizio,  a   distruggere  il  quale  tanto 
d'  opera  si  richiede  a  proporzione  quanto  se 
ne  pose  ad  innalzarlo;  e  quantunque  sia  sdru- 

(i)  Tutto  ciò  che  in  questo  capo  ed  altrove  dicia- 
•  ino  del  governo  delle  donne ,  non  dee  pregiudicare 
alla  stima  che  meritarono  le  virtù  morali  e  politiche 
di  multe  illustri  principesse,  di  cui  ancora  nella  mo- 
derna storia  6Ì  veggono  esempj. 
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cito  e  fesso  e  rotto  ,  e  minacci  rovina  da  tutte? 
parti ,  nondimeno  ,  per  ridurlo  al  niente  ,  raderlo  i 
al  suolo ,  e  fabbricarvi  di  sopra  un'altra  mole,  , 
vi  vuole  ancora  a^sai  di  tempo  e  di  fatica. 
Però  r  Imperio  Italiano  ,  che  da  Diocleziano 
in  poi  s'andò  del  continuo  visibilmente  distrug- 
gendo e  rovinando ,  prima  che  fosse  dalla  for-  - 
za  de' barbari  del  tutto  annientato,  passò  altret- 
tanto quatii  di  tempo  che  ne  corse  da  Augu- 
sto tino  all'elezione  di  Diocleziano.  Ma  l'Ita- 
lia non  ebbe  altro  frutto  dalla  lentezza  della 
sua  rovina,  di  quel  che  abbia  un  robusto  ma- 
lato da  una  lunga  agonìa.  Perciocché,  dove  le 
Spagne,  per  esempio,  cadute  quasi  di  primo 
tratto  sotto  il  dominio  de  barbari,  cominciaro- 
no piuttosto  a  goder  quiete  e  ristoro  sotto  i  *. 
nuovi  signori;  l'Italia,  dalla  prima  invasione  * 
,  di  Radagasio  e  Alarico ,  ebbe  per  ottant'  anni  : 

patir  mali  infiniti,  prima  che,  dopo  varie  vi-  • 
cende,  si  fosse  stabilito  il  regno  de  Goti. 

Traltanlo  dopo  la  morte  di  Alarico  ritornò  - 
in  breve  tutta  T  Italia  sotto  il  dominio  d' Ono-  - 
rio ,  Ijenchè  egli  corse  pericolo  d'  esserne  spo- 
gliato da  quello  stesso  ,  per  cui  opera  1'  avea  * 
ricuperata  dalle  mani  d'  Aitalo  e  d'  Alarico.  # 
Appena  era  morto  Alarico,  che  il  Conte  Era- 
cliano ,  che  avea  difeso  V  Africa  con  tanta  lode 
di  fedeltà,  e  che  per  ricompensa  era  stato  crea-  ' 
to  Console  da  Onorio,  dando  voce  di  voler  ve- 
nirsene con  magnifico  apparato  a  prendere  il 
possesso  delle  sue  cariche  in  Roma ,  avea  al- 
lestito una  gran  flotta  almeno  di  seicento  navi, 
e  facea  vela  verso  Italia  con  animo  d' insigno- 
rirsi di  Roma.  Questo  attentato  diede  a  cono- 
scere eh'  Eracliano  nel  difender  1'  Africa  era 
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stato  meno  animato  da  zelo  di  fedeltà  verso  il 
suo  Principe,  che  dalT  ambizione  e  dall'  invi- 
dia, cioè  per  non  dover  riconoscere  Alialo,  già 
suo  eguale,  od  un  suo  emolo  per  superiore. 
Per  un  somigliante  effetto  Eracliano  fu  rispin- 
to dalla  spiaggia  d'  Italia  per  opera  di  Macri- 
no,  Prefetto  della  città ,  il  quale ,  secondo  che 
la  storia  cel  rappresenta ,  non  era  molto  mi- 
gliore nò  più  fedel  suddito  d'  Eracliano ,  ma 
avea  almeno  tanto  d'  ambizione ,  che  bastava 
perchè  egli  non  volesse  essere  persona  dipen- 
dente da  lui.  Così  ciò  che  non  faceva  per  so- 
stegno d'  Onorio  la  virtù  de'  suoi  Uffiziali,  l'ot- 
tenne egli  dagli  stessi  loro  cattivi  umori.  E 
certo  non  apparì  mai  più  visibilmente  nella  se- 
rie delle  antiche  storie,  quanto  di  forza  abbia 
per  sè  stessa  V  autorità  legittima  e  indubitata 
a  sostenersi  contro  gli  sforzi  delle  ribellioni , 
ed  eziandio  contro  gli  assalti  de*  nemici  stra- 
nieri; perciocché  Onorio,  dopo  tanti  solleva- 
menti e  tante  scorse  d' innumcrabili  truppe  di 
barbari ,  morì  pacificamente  sul  trono  ;  e  se  non 
potè  conservarsi  tutto  intero  T  Imperio  ricevuto 
dal  padre,  il  che  era  quasi  che  impossibile  in 
quelle  circostanze  di  tempi ,  ne  ritenne  però 
buona  parte,  la  quale  ancora  dopo  lui  passò 
iti  mano  de' suoi  congiunti ,  e  di  chi  egli  stesso 
s' avea  riconosciuto  per  successore. 

Placidia  ,  sorella  d'Onorio,  contribuì  moltis- 
simo alla  salvezza  del  fratello.  Costei  venuta, 
non  si  sa  ben  come,  in  mani  d' Alarico ,  rima- 
se, dopo  la  morte  di  questo  barbaro,  in  potestà 
d'Ataulfo  suo  cognato  e  successore  nel  coman- 
do de' Goti .  Credesi  che  Alarico  gliel'  avesse 
destinata  per  moglie  ;  e  certamente  Ataulfo  se 

Deni>a.  Voi.  L  12 
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ne  mostrò  sempre  vaghissimo ,  e  la  sposò  pur 
alla  fìne .  È  facile  immaginare  che  questa  Prin- 
cipessa, trattata  molto  onorevolmente  ed  amata 
da  Ataulfo,  abbia  potuto  insinuargli  sentimenti 
di  pace  e  d'amicizia  verso  d*  Onorio  ;  e  che  a 
persuasione  di  lei  s' inducesse  il  barbaro  a  sgom- 
brar d' Italia  ,  com'egli  fece  veramente.  Percioc- 
ché ,  avanti  che  molti  mesi  passassero  dalla  mor- 
te di  Alarico,  Ataulfo  si  trovò  nelle  Gallie  con 
Beco  Placidia  ed  Attalo  a  disputar  il  comando 
di  quelle  provincie  con  Giustino ,  ed  altri  ti- 
ranni e  Re  barbari  che  vi  dominavano.  Il  fu- 
rore dcir  armi  allora  passò  tutto  di  là  delle 
Alpi  ;  e  Onorio  ebbe  a  godersi  tranquillamente 
l'Italia,  afflitta  per  altro  e  sommamente  este- 
nuata dalle  passate  invasioni.  Il  vero  è,  che  se 
Onorio  ritenne  fuori  d'Italia  e  dell'Africa  qual- 
che ombra  d'Imperio,  e  se  dopo  essersene  di- 
partili i  Goti  con  Ataulfo ,  ninno  nò  ribelle  nò 
barbaro  pose  piede  in  Italia  vivendo  egli,  do- 
vette saperne  grado  alla  virtù  di  Costanzo  suo 
Capitano,  nudrito  nella  sua  giovinezza  negli  eser- 
citi di  Teodosio,  e  salito  per  varj  gradi  al  Ge- 
neralato. Ne' pochi  anni  ch'egli  comandò  le  ar- 
mi Romane,  e  nel  brevissimo  spazio  che  stette 
sul  trono,  si  fe' manifesto  che  l'Imperio,  ben- 
ché sbattuto  e  lacero,  potea  pur  trattener  lunga- 
mente la  sua  rovina,  se  gì' Imperadori  non  aves- 
sero abbandonato  il  governo  delle  armi  loro  ad 
Uffiziali  stranieri,  e  più  ancora  se,  all'esempio 
di  Trajano,  Aureliano,  Costantino  e  Teodosio, 
le  avessero  trattate  essi  medesimi.  Il  desiderio 
grandissimo  che  aveano  così  Ataulfo  come  il 
General  Costanzo  di  sposare  Placidia ,  sia  per 
le  doti  personali  di  lei,  sia  per  valersi  delle 
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fagionl  ch'ella  aveva  all'I mpcrio  come  sorel- 
la unica  d' Onorio ,  il  quale  non  era  per  la- 
sciar figliuoli  successori ,  valse  per  avventura  di 
maggior  stimolo  a  Costanzo  di  servir  valorosa- 
mente e  con  fede  il  suo  Principe ,  e  ad  Ataul- 
fo  di  non  danneggiare,  anzi  pure  d' adoprarsi 
ancor  esso  alla  difesa  dell'  Imperadore.  Fu  scrit^ 
to  (i)  che  Ataulfo,  avendo  da  prima  fatto  di- 
segno da  barbaro  e  nemico ,  com'  egli  era  ,  di 
voler  distruggere  affatto  T  Imperio  Romano,  e 
stabilire  sulle  sue  rovine  quello  de*  Goti;  e  co- 
noscendo di  poi  per  prova ,  che  i  suoi  bar- 
bari erano  intolleranti  di  freno ,  od  incapaci  di 
sostenere  ogni  buon  ordine  di  governo  e  per 
la  natia  loro  ferocia ,  e  per  la  gelosia  e  i  dif- 
ferenti  umori  che  agitavano  i  Capi  d'essi,  avea 
seco  deliberato  di  farsi  protettor  de' Romani,  e 
probabilmente  di  por  la  corona  imperiale  sul 
capo  alla  prole  eh'  egli  sperava  dal  suo  matri- 
monio con  Placidia.  In  fatti,  poco  riguardan- 
do alle  voglie  di  Costanzo  ed  alle  istanze  di 
Onorio,  che  non  cessava  di  sollecitarlo  a  riman- 
dargli la  sorella,  egli  la  sposò,  e  n'ebbe  figliuo- 
li. Ma  la  morte  immatura  di  lui  (an.  ^si.)  ren- 
dè vani  questi  disegni  ;  e  Placidia  rimaritatasi 
collo  stesso  Costanzo ,  tutte  le  forze  dell'  Im« 
perio,  insieme  col  diritto  alla  successione,  si  tro« 
varono  unite  nella  persona  di  lui.  Non  mancò 
chi  scrivesse  che  Onorio  non  ricolmò  di  buca 
grado  il  suo  Generale  e  suo  cognato  Costanzo 
di  tanti  onori  e  di  tanta  autorità  ,  ma  eh'  egli 
il  fece  per  necessità  e  per  tema.  Certó  che 
Onorio  non  aveva  allora  miglior  braccio  per 


(1)  Tillem.  Mém.  de  V  Emp.  Honor.  art.  53. 
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sostenere  la  vacillanle  corona;  nè  avrebbe  avu-; 
to  nemico  più  formidabile  di  Costanzo,  quando 
r  avesse  alienato  da  sè  con  ricusargli  qualun- 
que cosa.  Comunque  si  fosse,  Costanzo,  oltre 
d'aver  per  moglie  la  sorella,  e  in  mano  l'ar- 
mi e  r  autorità  dell'  Iraperadore ,  ottenne  an- 
cora il  titolo  d'Augusto  :  e  già  pareva  che  do- 
vesse in  lui  c  ne' suoi  posteri  fermarsi  e  rista- 
bilirsi l'Imperio,  se  non  di  tutto  l'Occidente, - 
almeno  d'Italia,  non  ostante  che  Teodosio  ri- 
cusasse d'approvare  la  sua  esaltazione.  Già  egli 
avea  da  Flacidia  avuto  una  figlia  che  si  chia- 
mò Onoria ,  e  un  figliuol  maschio  che  fu  Ya- 
lentiniano  terzo.  Ma  egli  morì  un  anno  dopo 
il  suo  innalzamento  alla  dignità  imperiale-,  e  i 
dissapori  che  nacquero  tra  Placidia  ed  Onorio 
disturbarono  non  poco  codesti  buoni  incomin-. 
ci  a  menti. 

Dopo  la  morte  di  Costanzo,  Placidia,  vedo-» 
va  di  questo  secondo  marito,  rimase  in  tanto 
favore  appresso  Onorio  ,  e  in  tanta  famigliarità 
c  confidenza ,  che  diede  alla  malignità  de'  cor- 
tigiani qualche  materia  di  maldicenza .  Le  dis- 
sensioni acerbissime  che  seguitarono  tra  lor  due, 
diedero  poi  qualche  ragione  di  sospettare  che 
l'affezione  d'  Onorio  verso  Placidia  s'  assomi- 
gliasse piuttosto  ad  una  mal  ordinata  passione, 
che  a  pura  e  fratcllevole  amicizia  (i).  Percioc- 
ché un  amore  onesto  e  irreprensibile  non  sa- 
rebbesi  mai  cambiato  in  tant'  odio  ed  aperta 
nimicizia  tra  due  sì  stretti  congiunti  di  sangue. 
Queste  discordie  passarono  tant' oltre  ,  che  Pla- 
cidia non  solamente  abbandonò  la  Corte  e  Vlta- 

(i)  Ved.  Oljropiodor.  ap.  Phot.  cap.  80.  pag.  196. 
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lìa  (an.  433.),  ma  si  ritirò  appresso  Teodosio 
suo  nipote  col  suo  figliuolo.  11  che,  fuori  di 
un'  evidente  necessità ,  sarebbe  parso  un  proce- 
dere contrario  ad  ogni  ragion  politica  ;  peroc- 
ché ella  andava  a  metter  sè  stessa  e  il  figliuolo 
in  mano  d'un  suo  concorrente  all'Imperio.  E 
già  Teodosio  ,  rifiutando  d'  approvare  T  elezione 
di  Costanzo,  avea  dato  a  vedere  eh'  egli  pre- 
tendeva di  succedere  ad  Onorio  negli  Stati  di 
Occidente.  Frattanto  la  lontananza  di  Placidia 
e  del  giovane  Yalentiniano  dalT  Italia  non  era 
meno  pericolosa  cosa  ,  di  quel  che  fosse  il  tro- 
varsi le  loro  persone  in  balia  d'  un  competito- 
re. L'esito  il  fece  tantosto  vedere  ;  e  comechè 
il  caso  riparasse  in  parte  al  disordinato  stato 
d'Italia,  n'ebbe  tuttora  a  patir  grave  danno. 

Appena  si  era  partita  d'  Italia  e  ritirata  a 
Costantinopoli  Placidia  co'  suoi  figliuoli ,  che 
Onorio  mancò  di  vita.  O  la  dignità  imperiale 
era  già  tanto  in  dispregio  appresso  i  Capitani 
che  più  non  si  curarono  d'ottenerla,  o  vera- 
mente ninno  era  fra  i  Generali  d'Occidente, 
che  alla  morte  d' Onorio  avesse  tanta  riputa- 
zione appresso  il  Senato  e  gli  altri  ordini  dello 
Stato,  che  osasse  cercarla,  tuttoché  la  lonta- 
nanza de'  legittimi  successori  d'  Onorio  e  le  tra- 
vagliose circostanze  dell'  Imperio  d'  Oriente  ne 
porgessero  V  occasione  assai  comoda.  Ma  un 
Uffiziale  di  toga,  un  Curiale,  fece  quello  che 
non  si  curaron  di  fare  o  non  ardirono  gli  Uf- 
fiziali  della  milizia .  Giovanni ,  capo  de'  segre- 
tarj,  o  gran  Cancelliere  o  Maggiordomo  che  fos- 
se, assicuratosi  senza  dubbio  dell' animo  de' Ca- 
pitani e  di  Giustino,  ch'era  il  principale,  prese 
in  Roma  la  porpora  e  si  fece  riconoscerò  Im- 
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pcradore  ;  e  s'  avventurò  eziandio  di  mandare 
ambasciatori  a  Teodosio  secondo,  perchè  vo- 
lesse approvare  la  sua  elezione,  e  riconoscerlo 
per  collega.  Ma  Teodosio,  che  stimavasi  arbi- 
tro dell'  Imperio  d'  Occidente,  sia  per  la  con- 
suetudine già  da  più  d'un  secolo  ricevuta,  che 
quando  uno  degl'  Imperadori  moriva  prima  di 
essersi  dichiarato  o  fatto  riconoscere  il  succes- 
sore ,  r  Imperio  si  presumeva  consolidalo  in  ca- 
po a  quello  che  si  trovava  regnante;  sia  per- 
chè ,  come  nipote  de'  fratelli  e  primogenito ,  si 
riguardava  per  vero  erede  e  successore  d'  Ono- 
rio ,  riprovò  l'elezione,  e  spedi  subito  in  Ita- 
lia due  suoi  Generali,  Ardaburo  ed  Aspare, 
padre  e  figliuolo,  per  condurvi  con  buone  trup- 
pe Placidia  e  Valentìniano  ,  a  cui  egli  avea  dato 
il  titolo  di  Cesare  ,  riservandogli  ad  altro  tem- 
po il  titolo  e  r  autorità  sovrana  d' Imperadore. 
Ebbero  i  due  Generali  assai  diversa  fortuna  in 
quella  spedizione;  ma  l'esito  fu  questo  niente- 
dimeno ,  che  Giovanni  fu  sopraffatto  in  Raven- 
na (an.  425.),  e  tutte  le  misure  che  avca  prese 
in  Ravenna  per  sua  sicurezza ,  furono  vane , 
cosicché  egli  fu  spento  dopo  un  anno  o  poco 
più  di  signoria.  Ma  comcchè  picciol  tempo  du- 
rasse r  usurpazione  di  Giovanni,  le  conseguen- 
ze che  di  là  nacquero  per  lo  stato  d' Italia  , 
furono  tuttavia  irreparabili.  Se  Placidia  alla 
morte  d' Onorio  si  fosse  trovata ,  come  prima  , 
dispotica  della  Corte,  Valentiniano  suo  figliuolo 
sarebbe  stato  senza  contrasto  alcuno  ,  eziandio 
dalla  Corte  di  Teodosio ,  ricevuto  incontanente 
per  successore  dello  zio ,  sotto  la  reggenza  di 
Placidia  stessa.  Ma  essendosi  in  quel  frangente 
di  cose  trovata  lontana  da  Ravenna  e  da  Ro- 
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ma,  metropoli  dell' Italia  in  quel  tempo,  non 
solamente  sfornita  affatto  d'eserciti,  ma  avendo 
ancora  la  persona  sua  e  de'  figliuoli  in  poter 
di  colui  che  avea  per  lo  meno  egual  diritto 
alla  successione  d'  Onorio,  fu  primieramente  ne- 
cessario venire  a  trattali  svantaggiosi  con  Teo- 
dosio ,  per  ottenere  da  lui  il  titolo  Cesareo,  e 
forze  bastanti  da  entrar  in  Italia  contro  le  mac- 
chine dell'usurpatore.  L'esito  però  dell' accor- 
do  che  fece  Placidia  con  Teodosio  fu  questo , 
che  Valentiniano ,  giunto  a  matura  età ,  spose- 
rebbe Eudossia,  figlia  di  Teodosio,  e  cedereb- 
be al  suo  cugino  e  suocero  tutto  V  Illirico  Oc- 
cidentale, che  faceva  non  piccola  parte  dello 
stato  di  Onorio .  Questo  promise  Placidia  a  no- 
me del  figliuolo ,  il  quale  a  tempo  debito  effettuò 
la  promessa.  Così  Teodosio  prese  per  se  una 
parte  dell'  Imperio  d'  Occidente ,  e  lallra  diede 
a  Valentiniano,  quasi  per  dote  d' Eudossia.  Lo 
smembramento  dell' Illirico,  ch'era  per  sè  stesso 
perdila  mollo  riguardevole  ,  era  in  quello  stato 
di  cose  danno  di  gran  lunga  gravissimo  ;  pe- 
rocché, non  restando  all' Imperador  d'Occiden- 
te che  piccola  parte  delle  Gallio  e  delle  Spa- 
gne, ed  essendo  vicina  a  perdersi  la  provincia 
dell'Africa,  riducevasi  quest'Imperio  all'Italia 
sola  in  quel  misero  stalo  che  veduto  abbiamo 
di  sopra.  •     •   ».  • 
Ed  oltre  a  questo,  l'usurpazione  di  Giovan- 
ni ,  cagionala  senza  dubbio  dalla  lontananza  dei 
Principi,  diede  principio  alla  potenza  d*Aezio, 
che  dovea  riuscire  più  funesta  all'  Imperio  d' Ita- 
lia,  ed  accrebbe  l'ardire  degli  Unni,  già  troppo 
cresciuti  di  forze  e  di  baldanza.  Giovanni,  in- 
teso il  rifiuto  che  gli  fece  Teodosio  di  ricono- 
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«cerio  come  collega,  nè  trormkiUA  forse  ba- 
stanti da  resistergli  quando  esso  àtandasse  ar- 
male in  Italia  a  spogliarlo  della  dignità  impe- 
riale, inviò  subllamente  Aczio  a  cercar  1'  al- 
leanza e  l'ajato  degli  Uaoi,  eh' erano,  nella  Pan- 
BOtà^A  quali  aubilo  si  mossero  verso  Italia, 
eoa  animo  di  mtitàbr  T  usurpatore  contro  gli 
«fotri/^U^'Imperador  d'Oriente.  Ma  prima  che 
gli  ImM  giugnessero  io  Aquileja ,  s'ebbe  av- 
viso che  Giovanni  era  preso  e  morto.  Aczio 
voltossi  agevolmente  al  partito  del  nuovo  Cesare 
Yalenliniano  e  di  Placidia,  e  persuase  gli  Unni 
a  ritomiarsi  addietro.  Era  Aezio  di  grande  ed 
elevato  animo ,  e  già  noto  a'  Romani  per  la  de- 
strezza e  il  valor  suo;  e  Giovanni,  ehe  abbiso- 
gnava di  Ufficiali  e  Ministri  pel  sostegno  del- 
l'usurpata  signoria,  1  avea  creato  suo  Maggior- 
domo. Il  doppio  successo  eh'  egli  ehl)e  nella 
sua  ambasciata  appresso  gli  Unni ,  prima  col- 
r averli  indotti  nei  partito  del  tiranno,  e  poi 
tsoir  averli  rimandati  via,  ^ando  già  stavano  per 
metter  piede  in  Italia,  gli  accrebbe  riputazione, 
ed  ^iiltontà.  Goadagnossi  egli  nel  tempo  stesso 
r  affetto  e  la  stima  degli  Unni:  nò  Placidia  po- 
lca fare  a  meno  d  onorarlo  con  le  principali 
cariche  dell' Imperio.  Cosi  divenne  per  doppio 
rispetto  non  solo  il  campione  e  il  protettor  prin- 
cipale del  giovane  Principe  e  delia  reggente, 
«a  arbitro  dello  Stato.  Quando  Aezio  nonlétea- 
se  sortte^^lla  nascita  un  naturale  ambizioso, 
che  raramente  va  disgiunto  da  queirintirao  sen- 
so del  proprio  valore ,  i  successi  passati  e  il 
grado  a  cui  s  era  elevato,  gli  avrehher  tutta- 
via ripieno  l' animo  d'  ambizione  e  d' orgoglio . 
Però' non  contento  di  essere  il  primo  nel  fa- 
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vor  della  Corte,  volle  esservi  solo,  0  esserne 
piuttosto  il  padrone.  Cotesla  sua  gelosia  fu  l'ul- 
tima rovina  della  già  troppo  afflitta  ed  abbat- 
tuta Italia,  non  tanto  per  la  desolazione  ehe 
vi  menò  Attila,  forse  stimolato  ed  ajutato  da 
Aezio ,  quanto  per  la  perdita  che  si  fece  del- 
l' Africa ,  senza  la  quale  non  poteva  V  Italia 
sussistere  in  alcun  modo.  Era  governata  in 
quel  tempo  l'Africa  dal  famoso  Conte  Bonifa- 
zio, uomo  di  valor  militare  non  punto  inferio- 
re ad  Aezio,  e  di  probità  e  fede  senza  dubbio 
a  lui  superiore;  dal  quale,  non  meno  che  da 
ogn'  altra  persona  ,  dovea  riconoscer  Placidia  la 
caduta  di  Giovanni,  e  l'esaltamento  suo  e  del 
figliuolo ,  avendo  loro  conservata  quell  impor- 
tantissima provincia ,  malgrado  le  offerte  e  le 
minacce  del  tiranno.  Aezio  colla  maggior  per- 
fidia del  mondo  costrinse  Bonifazio  a  ribellarsi 
e  a  chiamar  ncìV  Africa  i  Vandali  per  sua  di- 
fesa ,  i  quali,  postovi  dentro  una  volta  l'arti- 
glio, non  andò  a  lungo  che  se  ne  fecero  inte- 
ramente padroni.        '  '  .     .  r 

!Negli  orribili  danni  ch'ebbe  a  patir  l'Italia 
nel  quinto  secolo,  non  fu  leggiera  cagione  la 
naturai  mollezza,  e  l'ambizione  e  la  rabbia  don- 
nesca. Da  quattro  secoli  e  più ,  che  i  Romani 
contavano,  da  che  Augusto  avea  stabilito  in  Ro- 
ma la  Monarchia,  e  nella  successione  di  tanti 
Imperadori  salili  per  tanti  diversi  modi  sul  tro- 
no ,  non  s'era  ancor  veduto  l' Imperio  cader  as- 
solutamente e  manifestamente  in  mano  di  fem- 
mine, come  dalla  morte  di  Teodosio  in  poi. 
Tutto  ciò  che  Livia  ed  Agrippina  ebbero  ad 
induir  di  notevole  nella  succession  dell'  Impe- 
rio^ fu  l'adozione  di  Tiberio  e  di  Nerone,  i 

Voi.  L         '  ■ 
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qaali  veramente  non  diedero  felice  presagio  di 
ciò  che  poteva  aspettarsi  dalla  succession  pro- 
curata per  donneschi  raggiri.  Ma  ,  ad  ogni  mo- 
do, così  allora  come  in  appresso  tutta  T  autorità 
che  le  Imperadrici  poterono  arrogarsi  nell  am- 
ministrazione dello  Stato,  fu  indiretta  e  quasi 
domestica;  laddove  Eudossia,  moglie  d' Arca- 
dio,  cominciò  a  farla  da  Regina,  o  almeno  da 
reggente;  poi  Pulcheria,  con  esempio  insolito, 
come  quella  che  non  era  moglie  ,  ma  sorella  del- 
rimperadore,  fu  riconosciuta  da  tutto  T  Orien- 
te per  imperadricc,  e  cominciò  ,  come  di  pro- 
pria ragione  e  di  fatto,  a  governar  ogni  cosa, 
finche  Eudossia,  delta  prima  Alenaide ,  che  Pul- 
cheria stessa  avea  scelta  per  moglie  al  giovane 
Teodosio,  inpacciò  ancor  essa  nel  governo. 
Se  Pulcheria ,  regolatrice  dell' Imperio  ne' primi 
e  negli  ultimi  anni  del  fratello,  e  poi  erede  an- 
cora dell'Imperio  di  lui,  fu  cagione  all'Oriente 
di  molti  vantaggi,  come  donna  d'incomparabile 
e  rara  virtù,  non  è  maraviglia;  ma  V  Imperlo 
d' Italia  sentì  effetti  totalmente  contrarj  dalle 
donne  che  pretesero  d'aver  diritto  alla  corona 
imperiale  ed  al  governo.  Tuttoché  a  Placidia 
non  mancasse  nò  ingegno  nò  esperienza ,  mas- 
simamente appresso  le  vicende  eh'  ella  corse 
dopo  il  primo  sacco  di  Roma ,  non  potò  per 
tutto  questo  cacciar  via  il  naturale  di  donna  e 
di  madre,  le  quali  per  l'ordinario  sono  molto 
Len  soddisfatte  dall'  educazione  che  danno  ai 
fanciulli,  quando  li  vedono  vivi  e  sani  e  ga- 
gliardi. Ella  in  fatti  colle  sue  cure  femminili 
c  colla  tenera  educazione  guastò  sì  fattamente 
l'animo  di  Valentiniano  suo  fislio ,  eh' e^li  eh- 
he  piuttosto  la  viltà  e  i  yizj  d'  un  servilor  di 
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palazzo,  che  la  virtù  c  la  magnanimità  d*  un 
Principe.  L' effemrainatezza  sua,  e  T  incontinen- 
za clic  n'è  figlia ,  fu  T  origine  di  tutti  i  mali 
che  patì  r  Italia  e  sotto  il  suo  regno  e  dopo  lui. 

D'altra  parte,  l'esempio  di  Pulcheria ,  di 
Placidia  ,  ed  ancor  d' Eudossia,  risvegliò  assai 
presto  nell'animo  d'Onoria,  sorella  di  Yalenti- 
niano,  la  voglia  di  partecipare  anch'essa  del- 
l'Imperio. E  perchè  Valentiniano  e  Placidia, 
lungi  dal  condiscendere  alle  sue  voglie  in  que- 
sta cosa,  cercarono  di  farla  consecrar  vergine*, 
costei  invitò  Attila  Re  degli  Unni  alle  sue  nozze^ 
e  diede  a  quell'  ambizioso  barbaro  un  nuovo 
pretesto  di  calare  in  Italia  (an.  452.).  In  fatti 
egli  soleva  addur  per  ragione  della  guerra  che 
moveva  all'  Imperio  d'  Occidente,  i  diritti  rice- 
vuti dalle  promesse  e  dalie  richieste  d' Onoria . 
Miuno  ignora  come  e  per  qual  motivo  il  furor 
d' Attild ,  che  avea  menato  orribil  rovina  per 
tante  provincie,  e  distrutte  tante  città  dell'  uno 
e  deir  altro  Imperio ,  risparmiò  nientedimeno  la 
città  di  Roma,  che  pur  era  Toggetto  primario  del- 
le sue  brame.  Ma  tuttoché  Roma  scampasse  allo- 
ra dall'eccidio  che  quel  rabbioso  Re  minacciava, 
i' Italia  patì  tuttavia  grandissimo  danno  da  quella 
invasione.  Quasi  tutta  la  Lombardia  fu  crudel- 
^mente  messa  a  ferro  e  fuoco;  e  gli  al.italori, 
^quali  uccisi,  quali  fatti  prigioni,  quali  datisi  in 
ifuga ,  cercarono  rifugio  dove  la  fortuna  lo  pre- 
sentava. La  stupenda  ed  immortai  \enezia  ebbe 
in  questo  frangente  il  suo  principio  da  alcune 
genti  di  quelle  contrade ,  che  scamparono  dalle 
spade  degli  Unni,  e  scelsero  per  loro  ricovero 
alcune  deserte  e  quasi  inaccessibili  isolette  nel 
fondo  dell'Adriatico.  Se  ricetto  sì  disastroso  ed 
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infecondo  parve  alle  shigollite  genti  Italiane  asi- 
lo ben  avventuroso,  ciascuno  può  immaginar 
facilmente  quanto  gran  numero  d'Italiani  avran- 
no provveduto  alla  salvezza  loro  in  quel  gene- 
rale spavento  ,  fuggendosi  in  Grecia ,  e  per  tut- 
to l'Oriente,  e  per  molte  isole  del  Mediterra- 
neo. Così  di  peggio  in  peggio  s'andavano  spo- 
polando le  città ,  e  inselvatichivano  le  campa- 
gne d'Italia.  Nò  la  morte  che  seguì  poco  dopo 
d'Attila,  e  le  discordie  de  suoi  figliuoli,  che 
annientarono  tantosto  la  potenza  formidabile 
degli  Unni ,  giovarono  punto  a  recar  sollievo 
air  Italia:  ma  diedero  piuttosto  principio  ad  al- 
tri mali.  Valentiniano ,  come  si  vide  libero  dal- 
la paura  degli  Lnni,  non  potè  più  sostenere  la 
gelosia  già  da  lungo  spazio  concepita  verso  di 
Aezio  ;  e  colla  più  detestabile  azione  che  mai 
cadesse  in  mente  d'  un  INIonarca  legittimo,  Tue- 
oise  di  propria  mano,  e  tolse  a  sè  il  miglior 
braccio.  Un  così  indecrno  attentato  rendè  1  im- 
peradore  sì  odioso ,  eh'  egli  ne  dovette  perder 
fra  non  molti  mesi  la  vita.  Massimo,  capo  de- 
gli uccisori,  sposò  Eudossia  vedova  di  Valen- 
tiniano, credendosi  d'assicurarsi  in  questo  mo- 
do la  corona.  Ma  Eudossia  corrispose  molto 
male  all'  affetto  che  volle  mostrarle  il  nuovo 
marito;  e  non  potendo  opprimerlo  altramente, 
chiamò  dall'Africa  Genserico  Re  de' Vandali,  il 
quale  venuto  subitamente  in  Italia  ,  e  presa  e 
saccheggiata  Roma  orribilmente,  fornì  d  abbat- 
tere c  desolare  quelle  contrade  ch'erano  scam- 
pate dalla  furia  e  dalla  rapacità  degli  Unni. 
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CAPO  V. 

« 

Goerre  civili,  ed  anarchia  ci  Italia  dalla  morte 
di  Valeri  li niano  terzo  fino  olla  deposizione  di 
Augustolo  nel  quattrocento  settantasei. 

Gli  effetti  pessimi  della  debolessa  d' Onorio, 
della  reggenza  femminiley  e  della  yiltà  ignonri- 
niosa  di  Valentiniano,  non  si  provarono  se  non 

in  parte  durando  il  lor  regno.  Il  cannbiameDto 
più  notabile  che  n'ebbe  a  sentire  lo  Stato  d'Ita- 
lia, si  manifestò  dopo  la  morte  di  Valentinia- 
no (i).  Mon  solamente  T  Imperio  era  lacero  e 
dismembrato,  ma  l'autorità  imperiale  si  trovò 
talmente  avvilita  nell' Occidente  ^  che  quantun* 
que  siensi  innalsati  sol  trono  valorosi  perso- 
n/iggi  Ton  dopo  r  altro,  niuno  di  loro  potè  ri- 
cuperarne r  onore  e  la  forza .  1  Generali,  che 
per  la  più  parte  erano  barbari,  talmente  s'era- 
no avvezzi  a  voler  dominare,  che  per  niun 
eonto  potevano  tenersi  in  dovere  dagli  Augn- 
ati, poiché  essi  soli  sostenevano  col  braccio  o 
co*  maneggi  loro  T  Imperio.  La  naturai  preson- 
aione  di  chi  si  trova  elevato  alle  grandi  cari- 
che^ dovea  facilmente  stimolarli  a  goderne  le 
più  reali  prerogaiive.  Due  cose  furono  però 
degne  di  osservazione  nella  condotta  che  ten- 
nero in  questi  tempi  sì  i  Romani  come  i  bar- 
bari. Una,  che  i  Romani  (intendiamo  per  Ro- 
mani tatti  quelli  cb^  erano  nati  sndditi  e  lieo* 
noscevano  l  autorità  dell' Imperio,  e  specialmente 
gl  Italiani,  mentrechè  da  Valentiniano  in  poi 

(i)  XiUem.  d§s  Mmp.  ìom  & 
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r  Imperio  fu  quasi  ridotto  alla  sola  Italia),  ve- 
dendo che  non  si  poteva  far  senza  i  Capitani 
barbari,  non  siensi  ridotti  a  riceverli  per  So- 
vrani; l'altra,  che  colesti  Capitani,  con  tanto 
seguito  de'  suoi,  e  con  tanti  Romani  che  facean 
loro  corte,  non  abbiano  immaginato  qualche 
spcdiente,  cioè  qualche  specioso  titolo  (  da  che 
si  e  tante  volte  provato  che  la  moltitudine  si 
ferma  ai  nomi),  per  cui  potessero  ritenere  in 
loro  nome  V  autorità  sovrana  indipendente,  senza 
dover  innalzare  e  deporre  ogni  giorno  nuovi 
fantasmi  d' Imperadori .  Or,  mentre  i  Romani 
non  poteano  reggersi  da  loro,  nè  gli  stranieri 
ottenere  T  assoluto  dominio,  nè  star  soggetti,  lo 
Stato  d'Italia  cominciò  a  declinare  in  vera  anar- 
chia o  interregno,  o  sospension  di  governo  che 
vogliamo  chiamarlo. 

Massimo  che,  ucciso  Valentlniano,  gli  succe- 
dette (an.  4'>5.),  non  regnò  se  non  pochi  mesi, 
c  fu  tolto  di  vita  sediziosamente  tre  giorni  pri- 
ma che  Genserico,  chiamatovi  da  Eudossia  sua 
sposa,  entrasse  in  Roma  a  saccheggiarla.  Avito, 
già  Uffiziale  di  Massimo,  e  non  inabile  Capita- 
no ,  prese  la  porpora  dopo  lui  a  sollicitazione 
di  Teodorico  Re  de'  Goti,  e  non  senza  suo  ajuto. 
Ma  un  Imperadore  che  dovea  riconoscere  le 
sue  dignità  dalla  protezione  d'  un  Re  straniero, 
non  era  per  incontrare  appresso  i  suoi  mollo 
grande  riputazione  ;  e  non  andò  a  lungo  che 
un  Capitano  gli  tolse  lo  scettro,  per  fargli  pren- 
dere il  pastorale.  Questi  fu  Ricimcro  Svevo,  o 
•  Goto,  o  di  qual' altra  si  fosse  generazione  di 
barbari,  uomo  di  nobile  parentado,  e  di  valore 
e  d'accortezza  non  inferiore  alla  nascita.  Tut- 
tavia non  si  sa  ch'egli  desse  prove  della  sua 
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virtù  avarili  T impresa  di  Corsica,  dove  man- 
dato Cenerai  deli  armata  imperiale  da  Avito, 
ne  discacciò  i  Vandali,  che  se  n'erano  fatti  pa- 
droni. L'esito  della  prima  impresa  gli  accrebbe 
talmente  l'orgoglio,  cui  già  i  vantaggi  delia  sua 
origine  e  la  presunzione  della  propria  capacità 
gì'  inspiravano,  che  non  potè  più  riconoscere 
alcun  superiore  ;  e  come  la  perfidia  e  la  frode 
agguagliavano  in  lui  le  altre  sue  doli,  si  diede 
tantosto  a  procacciar  la  rovina  del  suo  bene- 
fattore e  suo  Principe.  Caccialo  dal  trono  Avito 
(an.  457.)»  Ricimero  vi  fece  salire  iMagglora- 
no,  il  quale  non  meritò  forse  altro  biasimo, 
che  quello  d' aver  cospirato  con  questo  bar- 
baro :  del  resto  egli  era  fornito  di  tante  virlù 
e  di  tanto  senno  nelle  cose  di  Stato,  che  pa- 
reva destinato  da  Dio  a  ristorar  1'  Imperio  di 
Occidente,  già  quasi  ridotto  al  nulla,  e  rimc- 
nar  Roma  alla  primiera  grandezza.  Ma  il  va- 
lor suo,  e  la  rinomanza  che  s'acquistò  in  due 
o  tre  anni  di  governo,  accelerarono  il  suo  fine. 
Ricimero,  scorgendo  che  sotto  un  tal  Impcra- 
dore  r  opera  sua  non  era  per  contarsi  moltis- 
simo, prese  consiglio  di  deporlo-,  e  portò  sul 
trono  un  Severo,  il  quale  vi  stette  quanto  tempo 
piacque  ai  barbaro  di  lasciarlo.  Ultimamente 
Ricimero  volle  far  prova  se  potesse  governar 
r  Italia  a  suo  modo,  senza  crearvi  più  avanti 
un  Imperadore.  Malgrado  suo,  ninno  ardiva  in 
Roma  pigliarsi  il  titolo  d'  Augusto  ;  ne  tampoco 
era  da  aspettare  che  venisse  via  o  da  qualche 
contrada  delle  Gallie  che  ancor  restasse  a  Ro- 
mani, o  da  qualunque  altra  parte  del  mondo, 
un  nuovo  Imperadore  a  prender  il  comando 
d'Italia,  mentre  Ricimero  la  tcnea  quasi  in  sua 
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mano.  L' Imperador  Leone,  e  Genserico  Re  dei 
Vandali  noli'  Africa,  aveano  ambidue  forze  suffi- 
cienti da  occupare  e  dar  legge  all'  Italia  ;  se 
non  che  riguardi  più  rilevanti  gli  strignevano 
da  altre  parti.  Così  videsi  dopo  moltissimi  se- 
coli un  nuovo  interregno  in  Italia,  o  quasi  una 
specie  di  repubblica,  di  cui  si  facea  come  Capo 
e  protetlor  Ricimero.  Non  so  se  fosse  questa 
un'affettazione  del  Generale,  o  se  veramente 
ciò  fece  egli  naturalmente ,  perchè  V  Italia  si 
riguardasse  in  quel  periodo  di  tempo  come  uno 
Stato  indipendente;  ma  egli  è  pur  certo  che 
ne'  trattati  che  si  fecero  allora  coi  Principi  e  Ge- 
nerali forestieri  si  parlava  a  nome  non  dei  Ro- 
mani o  dell'Imperio,  ma  sì  a  nome  degl  Italia- 
ni (i).  Pare  che  Ricimero,  anche  regnando  Seve- 
ro, abbia  cominciato  a  trattar  le  cose  sotto  questo 
nome  degl'Italiani.  Probabilmente  voleva  egli 
andar  avvezzando  gli  animi  ad  un  nuovo  gene- 
re di  dominazione,  della  quale  fosse  egli  stesso 
il  dispositore.  Ma  Ricimero  non  potè  sostener 
lungamente  quella  forma  di  dominio,  e  s'avvide 
in  mcn  di  due  anni,  che  gli  era  più  agcvol 
cosa  disporre  a  sua  voglia  d'  un  Imperadore, 
che  dell'  Imperio.  Costretto  adunque  di  crearne 
uno,  ricorse  a  Leone  Augusto  in  Oriente,  per- 
chè egli  n'eleggesse  uno  de' suoi  (2).  In  questo 
modo  non  si  privava  di  quella  riconoscenza 
•  che  sperava  dal  nuovo  eletto,  il  quale,  almeno 
indirettamente ,  dovea  riputarscgli  tenuto  per  la 
dignità-,  e  si  conciliava  i  amicizia  dell'Impera- 

(i)  Prisc,  de  Legai,  in  corp.  Bist.  B/zantinae ,  c 
np.  Tillein.  lom.  6.  pag.  33 1. 
{1)  Vcd.  Tillem.  ubi  saprà. 


LIBRO   IV.  CAPO  V. 


281 


dor  Greco,  a  cui  commetteva  un  uffizio  si  ono- 
revole e  8Ì  grazioso. 

Fu  dunque  creato  Imperador  d'Italia  Ante- 
mio  (an.  467  ),  il  quale,  oltre  i  diritti  che  po- 
teva avere  alla  dignità  imperiale,  come  il  più 
stretto  congiunto  di  Marciano,  antecessor  di  Leo- 
ne, avea  tutte  le  altre  più  insigni  qualità  ,  le 
quali  possono  rendere  un  uomo  degnissimo  di 
Imperio.  Univa  egli  al  valor  militare  somma 
prudenza  e  cognizione  del  governo  civile  e  delle 
cose  di  pace,  ed  era  grandissimo  amatore  della 
giustizia,  e  pieno  di  sincero  affetto  del  comun 
bene.  Condusse  ancor  seco  dalT  Oriente  uomini 
virtuosi  in  gran  numero  ;  il  che  in  Roma,  donde 
per  tante  calamità  s' era  partito  il  fior  della 
nobiltà  e  tutto  il  meglio  delle  famiglie  popola- 
ne, non  era  cosa  di  picciol  conto.  Nuovo  e 
giojoso  spettacolo  fu  agi' Italiani  l'arrivo  d'un 
tanto  Prìncipe  con  una  fiorita  armata  ed  una 
corte  sceltissima.  E  s' avea  grande  speranza, 
ch'egli  fosse  per  restituire  l'antico  lustro  al- 
l'Imperio d'Occidente.  Questa  speranza  era 
ancor  fortificata  dalle  nozze  che  in  Italia  ce- 
lebrò il  novello  Augusto  colla  figliuola  del  Pa- 
trizio Ricimcro  ;  perocché  questo  parentado  die- 
de motivo  di  credere  ch&  il  nuovo  Impcradore 
e  il  troppo  potente  Patrizio  avrebbero  governato 
ogni  cosa  concordemente.  S"  aggiunse  ancora 
all'esaltamento  d' Antemio  una  circostanza  di 
grande  utilità  allo  Stato  d'Italia.  Marcellino , 
già  General  de'  Romani ,  dopo  varie  guerre  e 
vicende  ribellatosi  da  chi  imperava  in  Italia , 
s'era  impadronito  della  Dalmazia,  dove  regnan- 
do a  sua  voglia,  non  dava  leggiere  inquietudi- 
ni alla  vicina  Italia.  Leone  Augusto,  nel  de- 
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stinare  Antemio  all'Imperlo  cV  Italia  ,  persuase 
Marcellino  a  soggettarsegli ,  ed  accompagnarlo 
eziandio  nella  sua  venuta,  ed  assisterlo  con  le 
sue  forze.  Così  l'Imperio  d'Italia,  appoggiato 
a  tre  capi  della  tempra  ch'erano  Antemio,  Ri- 
cimero  e  Marcellino,  e  protetto  dall'  Imperador 
Greco ,  pareva  che  non  avesse  a  temer  mol- 
to del  Re  Genserico,  tuttoché  Re  dell'  Africa  c 
poco  meno  che  signor  del  Mediterraneo,  men- 
tre i  Romani  erano  malamente  forniti  nella 
marina.  • 

Ma  Ricimero  voleva  pur  essere  11  principa- 
le ;  e  per  quelle  stesse  ragioni  eh'  ebhe  V  Italia 
di  chiamarsi  contenta  del  nuovo  Principe ,  V  am- 
bizioso e  intollerante  Patrizio  si  pentì  molto 
presto  d'  averne  promossa  1'  elezione .  li  già  no- 
to quanto  sieno  deboli  1  legami  del  sangue  a 
contener  l'ambizione  de' grandi.  Ricimero,  ve- 
dendo come  scemasse  il  suo  credito  sotto  un 
Principe  che  poteva  regnar  da  sè  solo,  e  non 
potendo  sopportare  d'essere  nò  terzo  nò  secondo 
in  uno  Stato,  dov'egli  già  da  lungo  tempo  pre- 
tendeva d' essere  il  primo ,  diedesi  per  astio  e 
per  invidia  a  turbar  le  cose  d'  accordo  con  Gen- 
serico, nemico  capitale  del  nome  Romano.  La 
riputazione  dell'  Imperador  Antemio  ,  superiore 
di  gran  lunga  nell'autorità  a  buon  numero  di 
quelli  che  lo  aveano  preceduto ,  fu  in  questo 
frangente  di  maggior  danno  che  di  vantaggio 
all'Italia.  Perciocché,  dove  i  passati  Impera- 
dori ,  o  deboli  o  screditati,  o  angustiati  dalla  po- 
tenza di  Ricimero,  erano  slati  deposti  senza  osta- 
colo né  difficoltà,  e  si  mutò  lo  Stato  senza  tra- 
vaglio de'  sudditi  ;  al  contrario  fu  d'  uopo  veni- 
re a  guerra  aperta  per  detronizzare  Antemio, 
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11  quale  avea  suoi  parliglani  e  suoi  difensori 
contro  gli  attentali  del  Generale .  • 

Ricimero,  abbandonata  Roma  e  Ravenna  ,  si 
ritirò  in  Milano,  forse  perchè  in  quelle  contrade, 
e  generalmente  in  tutta  la  Lombardia,  egli  aveva 
maggior  numero  di  seguaci  ;  e  già  era  apertamen- 
te divisa  r  Italia  non  pure  in  due  partili,  ma 
quasi  in  due  Imperi  distinti.  Alcuni  de'  più  rag- 
guardevoli signori  delia  Liguria,  vedendo  immi- 
nente alla  misera  Italia  una  crudel  guerra,  porta- 
tisi a  trovar  Ricimero  in  Milano,  a  mani  giunte  e 
ginocchioni  il  supplicarono  che  volesse  pacificar- 
si coir  Imperadore .  Ricimero  si  lasciò  piegare 
alle  inchieste  loro,  o  fosse  sinceramente,  o  per 
finzione  ;  e  fu  cercato  subitamente  il  modo  d  in- 
durre Antemio  a  restituirgli  sua  grazia.  Era 
Vescovo  di  Pavia  Epifanio,  uomo  per  saviezza 
c  santità  in  quel  tempo  assai  famoso  (i).  Gli 
stessi  Deputati  della  Liguria  si  portarono  dal 
santo  Vescovo  per  questo  fatto,  il  quale  preso- 
si di  buon  animo  quell  incarico  ,  ed  andalo  a 
trovar  1  Imperadore,  brevemente  il  riconciliò 
con  Ricimero.  Ma  o  la  pace  non  fu  sincera, 
o  se  fu  tale,  non  durò  a  lungo.  La  storia  non 
ci  porge  alcun  fondamento  d'  accusare  Antemio 
nè  di  perfìdia,  nè  d'animo  simulato  o  catti- 
vo ;  laddove  si  può  ragionevolmente  sospettare 
della  fede  di  Ricimero.  Tuttavia  convien  pur 
dire  ch'essi  aveano  ambiduc  gravissimi  motivi 
di  prender  guardia  di  se  :  e  certo  non  era  pos- 
sibile che  in  quelle  circostanze  di  tempi  passas- 
se tra  lor  due  verace  amicizia.  Gli  esempi  di 
Stilicone  e  d'Aczio,  stati  Tuno  e  l'allro  nello 

(i)  Ennod.  in  Vita  Epiph. 
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stesso  grado  di  potenza  e  di  credito  appresso  di 
Onorio  e  Valentiniano ,  e  che  finirono  ambidue 
di  mala  morte,  l'uno  per  debolezza,  l'altro  per 
la  perfidia  del  suo  Signore,  erano  ancora  assai 
recenti  e  famosi.  Ed  olire  a  questi,  un  altro  esem- 
plo succeduto  a  que'  dì  medesimi  in  Oriente  nel- 
la rovina  d'Aspare,  Patrizio  e  General  di  Leone, 
come  Ricimero  era  d'  Anteraio,  non  potea  non 
riempire  di  paura  e  di  sospetto  gli  animi  di 
ciascuno.  Vennesi  pertanto,  dopo  varie  o  bre- 
vi o  fallaci  riconciliazioni ,  a  guerra  manifesta, 
nella  quale  non  solamente  le  provincie  d'Italia 
8Ì  trovaron  divise  le  une  dal  partito  di  Ricime- 
ro ,  le  altre  dell'  Imperadore  ,  ma  Roma  slessa 
fu  il  teatro  di  quella  civil  guerra.  Ricimero  vi 
assediò  dentro  T  Imperadore;  e  dopo  averla  espu- 
gnata colla  fame  e  col  ferro  ,  dovette  ancor  com- 
battere contro  il  partito  contrario,  finché  ,  vin- 
to ed  annegato  nel  Tevere  Anteraio ,  ed  abbat- 
tuti i  suoi  seguaci,  Ricimero  vi  fece  procla- 
mare Augusto  Olibrio  (an.  472.)?  che  già  pre- 
tendeva a  quella  dignità  allorché  vi  fu  elevato 
Antemio.  Olibrio,  oltreché  egli  era  della  più 
illustre  e  più  ricca  famiglia  che  fosse  in  Ro- 
ma da  più  secoli  (cioè  di  casa  Anicia),  era 
congiunto  ancora  d'affinità  con  Tlmperador  Va- 
lentiniano terzo,  di  cui  avea  sposato  la  figliuo- 
la, e  cognato  d'Ulnerico,  figliuolo  del  Re  Gense- 
rico ;  ed  era  altamente  protetto  da  questo  Re  (i). 
Con  tutto  questo  alla  morte  di  Severo  fu  pos- 
posto ad  Antemio  per  T  inimicizia  che  passava 
tra  la  Corte  di  Costantinopoli  e  Genserico . 
Vi  salì  nondimeno  senza  contrasto  dopo  la  ro- 

(i)  Tillem.  pag.  378.  uj'J 
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tina  d' Antemio ,  ma  per  restarvi  cosi  pochi 

mesi ,  come  il  predecessore  v'  era  slato  pochi 
anni.  Ricimero  essendo  morto  poco  dopo  An- 
temio, e  poco  avanti  che  morisse  Olihrio,  que- 
sto Imperadore  ebbe  campo  di  creare  un  nuo- 
vo Generale  e  Patrizio,  cioè  un  nuovo  padrone 
a  sè  ed  ali*  Italia.  Questi  fu  Gondebaldo,  Prin- 
cipe de'  Borgognoni ,  nipote  di  Ricimero.  Il  nuo- 
vo Generale  fece  prender  la  porpora  ad  un  Gli- 
cerio,  uomo  vile  non  meno  per  nascita  che  per 
costumi.  Ma  Tlmperador  d'Oriente,  disappro- 
vando Telezion  di  Glicerio ,  mandò  con  titolo 
d'Augusto  Giulio  ^Nipote,  il  quale  non  ebbe  a 
penar  molto  per  superar  Temolo,  cui  fatto  to- 
sare e  consecrar  Vescovo,  mandò,  come  in  ban- 
do, a  regger  la  Chiesa  di  Salona  nella  Dalmazia. 
Giulio  Nipote  (se  diamo  credenza  a  quanto  ne 
scrive  Sidonio  (i)  che  il  dovea  conoscere,  e 
non  era  di  carattere  a  voler  mentire,  comechè 
soverchiamente  facile  ed  abbondante  negli  elogj 
de'  suoi  amici  )  fu  delle  migliori  teste  che  me- 
ritassero di  portar  corona  ;  ma  di  quelli  vera- 
mente che  giunsero  troppo  tardi  ali  Imperio , 
quando  agi'  Imperadori  più  non  restava  altro 
che  il  nome  e  le  insegne,  e  queste  ancora  sta- 
vano in  mano  de'  Capitani .  . 

Giulio  Nipote  creò  suo  Generale  Oreste;  e 
se  si  avea  riguardo  alle  passate  azioni  di  co- 
stui, anche  in  questa  parte  l' Imperadore  diede 
prova  dell' eccellenti  doti  ch'egli  avea  per  re- 
gnare. Ma  Oreste,  divenuto  pel  favor  di  Ni- 
pote la  seconda  persona  dello  Stato  ,  fu  an- 
ch'egli,  come  tant' altri,  precipitato  dall' ambi- 

(1)  ApoU.  Sidon.  lib.  8.  ep.  7. 
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zionc  e  dalla  voglia  importuna  di  voler  essere 
il  primo.  Voltò  dunque  contro  V  Imperadore 
quelle  armi  e  quell'autorità  che  aveva  da  lui 
ricevuto,  e  diede  la  porpora  e  il  titolo  impe- 
riale al  figliuolo  Romolo  ,  che  per  la  tenera 
età  o  per  ludibrio  fu  poi  chiamato  Augustolo . 
Cotesti  procedimenti  non  poteano  piacere  alla 
Corte  di  Costantinopoli,  di  cui  era  creatura  Giu- 
lio Nipote;  ma  prima  che  alcuna  cosa  si  mo- 
vesse da  quella  parte  contro  V  usurpatore ,  i 
Goti  e  gli  altri  barbari ,  de*  quali  era  grande 
il  numero  ia  Italia,  si  sollevarono  ad  instigazion 
d'Odoacre,  che  colla  deposizione  d' Augustolo» 
e  colla  morte  d'  Oreste  (an.  /iy6.)  levò  via  final- 
mente queir  ombra  che  ancor  restava  dell'  Im- 
perio Romano  nell' Occidente  ,  e  fece  dell'Italia 
quello  che  delle  altre  provìncie  avean  fatto  al- 
tri barbari.  La  qual  cosa  gioverà  dimostrare 
succintamente  ,  affinchè  meglio  comprendasi  per 
quali  stimoli  e  con  qual  fiducia  Odoacre,  e  do- 
po lui  Teodorico ,  abbiano  impreso  a  stabilire 
io  Italia  un  nuovo  regno. 

c     ^    .  CAPO  VI.       .  ^ 

Stato  d'Europa  nella  distruzione  delV Imperio 

Occidentale, 

DI  tutte  le  parti  che  componevano  la  vasta 
mole  della  Romana  grandezza ,  quelle  che  nella 
divisione  de'  due  Imperj  formarono  V  Orientale, 
restavano  ancora  nella  fine  del  quinto  secolo 
unite  in  un  corpo  solo,  tuttoché  malamente 
governate  e  debolmente  difese  per  le  ribellioni 
intestine  che  agitarono  del  continuo  la  Corte 
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di  Costantinopoli.  E  quantunque  gli  Ostrogoti 
verso  l'Illirico,  e  dal  canto  dell'Africa  i  Van- 
dali, non  cessassero  d'  infestar  colle  scorrerie 
le  provinole  del  Greco  Imperio ,  ebbe  tuttavia 
nel  tempo  stesso  lungo  riposo  e  sicuro  dal 
canto  de'  Persiani ,  i  quali  se  lo  avessero  as- 
saltalo gagliardamente  in  questi  tempi  ,  come 
tentarono  di  fare  altre  volte,  sarebbesi  di  leg- 
gieri distrutto  ed  estinto  affatto  il  nome  Roma- 
no in  Levante,  come  si  fece  in  Ponente.  Ma 
egli  è  da  credere  che  la  stessa  debolezza  assai 
visibile  dell'Imperio  Romano  gli  fosse,  riguar- 
do a'  Persiani ,  di  difesa  e  di  sicurezza .  Per- 
ciocché questi ,  allorché  conobbero  di  non  ave- 
re più  che  temer  da'  Romani ,  non  si  presero 
più  oltre  pensiero  d'infestare  T  Imperio ,  come 
quelli  che  avevano  di  che  vivere  e  regnare  nel- 
r  abbondanza  nel  proprio  Stato .  Ma  al  tutto 
diversa  fu  la  sorte  delle  altre  provincie  Roma-- 
ne  verso  1'  Occidente  ;  perocché  le  nazioni  con- 
finanti con  esse ,  di  nuli'  altro  abbondanti  che 
di  persone,  erano  stimolate  piuttosto  dalla  fa- 
me, e  dal  naturale  vigoroso,  faticante  ed  inquie- 
to ,  anziché  dall'  ambizione  o  da  altri  motivi 
politici,  alle  conquiste.  Però  le  Gallio,  che  com- 
prendevano allora  una  parte  della  Germania  (1), 
trovandosi  esposte  alle  incursioni  de'  barbari , 
furono  anche  le  prime  a  mutar  signoria;  e  for- 
se che,  avvezzate  da  lungo  tempo  a' suoi  proprj 
o  Imperadori  o  tiranni ,  non  passarono  di  mal 
grado  sotto  il  dominio  de'  Principi  stranieri.  I 
Borgognoni  occuparono  con  la  Savoja  molte 

(i)  Ved.  Tillera.  tom.  6.  tit.  de  Valentinien  III.,  • 
de  Major,,  ti  de  Sevère. 
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città  della  Gallia  Celtica ,  che  poi  da  loro  fu 
detta  Borgogna.  I  Gotiche,  per  essersi  fermati 
nelle  parti  Occidentali ,  chiamaronsi  Visigoti  , 
ridussero  all'  obbedienza  loro  le  provincie  della 
Gallia  Narbonese ,  poste  verso  il  Mediterraneo 
ed  i  Pirenei  ;  e  già  al  tempo  che  Augustolo 
fu  deposto ,  contavano  due  o  tre  successioni  di 
Principi  valorosi  ed  accorti ,  che  aveano  anzi 
dato  terrore ,  che  prestata  obbedienza  agli  ul- 
timi Imperadori.  Un'altra  parte  delle  Gallie,  nè 
difesa  dai  Romani ,  nè  invasa  ancora  da  mag- 
gior forza  di  stranieri,  fu  opportuno  ricovero 
d'alcune  migliaja  di  fuggitivi  Bretoni ,  i  quali, 
lasciando  la  patria  loro  preda  degli  Anglo- Sas- 
soni, passato  lo  Stretto ,  si  rivolsero  a  cercare 
altre  sedi  di  qua  del  mare.  Cosi,  affinchè  nin- 
na parte  dell'  Imperio  andasse  esente  da  quel 
generale  scompiglio  e  sconvolgimento  di  nazio- 
ni e  di  regni,  mentre  la  Bretagna,  che  già  era 
stata  abbandonata  da  Onorio  e  da  Valentinia- 
no  terzo  ,  riceveva  il  giogo  de'  Sassoni  e  degli 
Angli ,  parte  delle  sue  genti  vennero  a  stabili- 
re un  nuovo  Principato,  e  dare  il  nome  di  Bre- 
tagna alle  contrade  marittime  della  Gallia  Lio- 
nese.  Le  Spagne  furono  nel  tempo  slesso  ,  o 
poco  prima,  occupate  da  varie  generazioni  di 
barbari  Svevi,  Alani,  Vandali,  e  specialmente 
dai  Goti,  o  vogliam  dire  Visigoti,  i  quali  sotto 
il  governo  d'  Evarico  formavano  un  vasto  re- 
gno, avendo  unite  in  un  corpo  solo  varie  pro- 
vincie delle  Gallie  e  delle  Spagne.  Nelle  quali 
provincie  se  qualche  città  o  qualche  potente 
signore  riteneva  ancora  il  nome  Romano ,  piut- 
tosto il  faceano  per  aver  questo  pretesto  di  noa 
obbedir  ad  alcuno  ,  che  per  vero  desiderio  di 
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essere  tuttavia  sudditi  dell'  Imperio.  Ma  le  con- 
quiste che  continuarono  di  fare  i  Re  Goti  nel- 
le Spagne,  e  i  rapidi  progressi  del  Re  Clodo- 
vco ,  spensero  poco  dopo  ancor  questi  nomi. 
Regnava  nell'  Africa  sicuramente  Genserico,  Re 
de'  Vandali,  il  quale  entratovi  a'  tempi  del  fa- 
moso Conte  Bonifazio  e  di  Placidia  Augusta, 
vi  si  era  talmente  stabilito ,  che  piuttosto  dava 
a  temere  a' due  Imperj,  ch'egli  temesse  d'esse- 
re disturbalo  da  loro  ;  e  già,  regnando  ancora 
Maggiorano  ed  Antemio,  ninno  dubitava  ch'egli 
fosse  per  lasciare  pacifico  successore  del  regno 
il  suo  figliuolo  Unnerico .  L' Italia  sola  di  tutte 
le  Provincie  dell'  Imperio  Occidentale  riteneva 
ancora  un'ombra  d'Imperio  e  nome  Romano. 

deesi  tacere  che  la  conservazione  di  questa 
provincia  costò  agi'  Imperadori  d'  Occidente  la 
perdita  d'  una  buona  parte  dell'  altre  .  Percioc- 
ché vedendo  calar  d  ogni  parte  armate  di  bar- 
bari, alle  quali  le  forze  presenti  dello  Stato  non 
bastavano  a  far  resistenza ,  credettero  utile  par- 
tito per  loro  stessi  d'  allontanare  in  qualunque 
modo  potessero  dal  centro  dell'  Imperio  quel- 
r  innondazione  di  gente  straniera,  e  rivolgerla  e 
divertirla  nelle  terre  delle  Gallie,  della  Spagna 
e  dell'  Illirico ,  dove  non  tardarono  guari  a  sta- 
bilirsi Principati  assoluti ,  uscendo  ancora  di 
que' limiti  che  si  erano  loro  assegnali  da  pri- 
ma. Ad  ogni  modo  riuscì  pure  per  alcuni  an- 
ni agi'  Imperadori  di  conservarsi  con  sì  fatti 
spedienli  la  sovranità  di  tutta  1'  Italia ,  nella 
quale ,  comechè  vi  si  trovassero  numerose  ge- 
nerazioni di  barbari,  che  già  da  un  intero  se- 
colo si  erano  sparsi  per  tutto,  non  vi  aveano 
però  ,  come  altrove,  dominj  stabiliti  ,  ma  vi 

Denina.  Voi.  I,      .  i3 
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stavano  come  vassalli  ed  alleati  dell' Imperio.  > 
Ma  r  esempio  di  que'  tanti  nuovi  e  barbari  Prin- 
cipali stabiliti  nell'Africa,  nelle  Spagne,  nelle 
Gallio ,  e  in  varie  provincia  ancora  dell'  Illiri- 
é6\  doveano  naturalmente  muovere  alcuno  dei 
Capitani  barbari  a  tentar  lo  stesso  sopra  V  Ita- 
lia,  in  cui  sola  si  era  ancor  mantenuto  il  no- 
me ed  un'immagine  ed  ombra  vana  dell' Impe- 
rio Romano,  da  che  tutto  il  rimanente  era  stato 
smembrato  c  fatto  preda  di  Principi  stranieri. 
Nè  solamente  il  caso  delle  altre  provincie  do- 
vea  essere  d'incitamento  ad  alcun  barbaro  di 
assoggettar  l'Italia,  da  che  l'autorità  degli  Au- 
gusti già  era  scaduta  in  sommo  disprezzo  ;  ma 
gli  era  anche  facile  l'argomentare,  che  a  chiun- 
i[ue  de' Capitani  fosse  venuto  fatto  d'occuparne, 
la  signoria,  non  avea  da  temer  molto  d'esser- 
ne discacciato  dagli  altri  potentati  che  allora 
regnavano,  perocché  ciascuno  di  essi  dovea  ba- 
dare a  conservarsi  e  stabilirsi  i  suoi  Stali.  Del 
resto,  non  era  però  migliore  la  condizione  d' Ita- 
lia ,  che  delle  altre  provincie  annoverate  qui 
sopra  ;  anzi  se  Salviano  non  esagerò  di  sover- 
chio le  cose,  e  per  cattivo  animo  non  menti 
(cosa  da  non  supporsi  in  cosi  religioso  scritto- 
re), peggior  era  la  condizione  de' paesi  ancor 
soggetti  all'  Imperio,  che  degli  altri  ;  e  coloro  che 
vivcano  sotto  il  dominio  de'  Goti ,  di  non  altro 
temeano  maggiormente ,  che  di  ritornare  in  po- 
testà de' Romani,  «volendo  piuttosto  sotto  no- 
»  me  di  schiavitù  vivere  liberi  fra'  barbari ,  che 
»  sotto  falsa  apparenza  e  nome  vano  di  libertà 
»  vivere  schiavi  in  effetto»  (0-.  Or  se  l'Italia 

(i)  Malunt  enim  sub  specie  captivitatis  vivere  libe- 
ri, quam  sub  specie  libertatis  esse  captivi.  Salv.  lib.  5. 
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sì  trovnva  nel  regno  d'  Onorio  condotta  In  quello 
slato  che  abbiamo  spiegato  di  sopra  ,  egli  è  fa- 
cile argomentare  in  quanto  peggior  condizione 
ella  fosse  caduta  ne'  cinquant'  anni  che  passa- 
rono dalla  morte  di  Stilicone  fino  a  quella  del 
Generale  Oreste,  e  alla  deposizione  di  Romolo 
Augustolo  suo  figliuolo. 

Le  rivoluzioni  della  Corte  e  la  debolezza  del 
Ministero ,  così  frequenti  dopo  la  metà  del  re- 
gno d' Onorio ,  già  ayeano  cominciato  a  rove- 
sciar fortemente  T  amministrazione  della  giusti- 
zia e  tutti  gli  ordini  di  governo,  dimodoché 
non  era  da  aspettarsi  da  que'suoi  favoriti  di 
pochi  mesi  alcuno  stabile  provvedimento  in  van- 
taggio del  pubblico  ;  ma  gli  scellerati  e  i  pre- 
potenti trovarono  sempre  in  quello  scompiglio 
eli  cose  r  impunità  delle  loro  ingiustizie  c  vio* 
lenze.  Crebbero  questi  disordini  assai  di  van- 
taggio sotto  la  debole  reggenza  di  Placidia  ,  e 
sotto  Valentiniano  ;  perocché  così  l' una  come 

T  libri  di  Salyiano  de  gubernatìone  Dei  dal  quarto 
fino  air  oliavo  sono  pieni  di  simili  tratti,  che  dimo- 
strano essere  stata  peggiore  la  condizione  de*  Romani 
(sotto  il  qual  nome  iutendcvansi  tutti  i  sudditi  del- 
l'Imperio), che  de' popoli  già  passati  sotto  il  donu'nio 
de' barbari.  IVihil  horum  est  apud  f^andalos ,  nihil 
horum  apud  Gothos.  Tarn  lange  enim  est,  ut  haee 
Inter  Gothos  barbari  tollerent ,  ut  ne  Romani  qui' 
dentf  qui  inter  eos  vivunt,  ista  patiantur.  Itaque 
unum  iliic  Romanorum  omnium  votum  est,  ne  un^ 
quam  eos  necesse  sit  in  jus  transire  Romanorum* 
Una  et  consentiens  illic  Romanae  plebis  oratio,  ut 
liceat  eis  vitam,  quam  agunt,  agere  cum  barbaris .  -  . 
Jtaquc  non  solum  transfugere  ab  eis  ad  nos  Jratres 
nostri  omnino  nolfhnt ,  sed  ut  ad  eos  confugiant , 
nos  relinquunt.  Lib.  5.  e  Hb.  6.  quid  simile  apud 
barbaros  etc? 
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l'altro,  non  che  fossero  sufficienti  a  frenare  la 
prepotenza  de' Ministri  e  degli  Uffiziali,  gli  aiz- 
zavano  eziandio  a  farsi  guerra  e  ad  usar  vio- 
lenze, perchè  si  distruggessero  e  si  consumas- 
sero tra  loro  (0-  La  qual  cosa,  comcchè  forse 
potesse  giovare  alla  sicurezza  de'  Principi,  non 
si  potea  però  fare  senza  rovina  de' popoli  e 
distruggimcnto  delle  provincie.  Ma  se  questi 
disordini  furono  gravissimi  nel  regno  dell' ef- 
femminato  e  debole  Valentiniano  ,  furono  fuor 
di  dubbio  assai  più  incomportabili  dopo  la  morte 
di  lui ,  allorché  la  brevità  de'  regni ,  e  l' incer- 
tezza di  chi  si  fosse  il  vero  Impcradore  ,  ren- 
devano i  Presidenti  delle  provincie,  e  tutti  co- 
loro che  si  trovavano  in  possesso  di  qualche 
carica  o  militare  o  civile ,  altrettanti  piccoli 
tiranni  ciascuno  nel  suo  distretto  ;  i  quali  non 
solamente  non  aveano  cura  veruna  delle  leggi, 
ma  incoraggiavano  i  ribaldi  ad  ogni  sorta  di 
cattività  e  violenze,  purché  ne  dividessero  il 
frutto  con  cssoloro  (2).  E  come  se  l'avarizia, 
la  perfidia  e  l'insolenza  de' Ministri  e  de' Capi- 
tani  fossero  di  poca  forza  a  rovinare  le  con- 
trade d' Italia ,  la  natura  stessa  e  le  condizioni 
dell'  Imperio  dovevano  necessariamente  desolare 
i  sudditi ,  e  la  miseria  de'  sudditi  costringeva 
nuovamente  a  più  rovinosi  andamenti  gì'  Impe- 
radori  ;  cosicché  dalla  perdita  delle  facoltà  si 
cadeva ,  eziandio  sotto  i  migliori  Imperadori , 
quali  furono,  per  esempio.  Maggiorano  ed  An- 
temio,  in  una  specie  di  civil  servitù:  ciò  che 

(i)  Marceli,  chron,  ap.  Tillem.  J^ém.  de  V  Emp. 
yalent.  III.  art.  10. 
(a)  Cod.  Theod.  uoyelL  Ut,  7. 
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sarebbe  11  peggior  effetto  ogni  inlollerabilo 
tirannia . 

Iniponevansi  le  gravezze  al  corpo  della  cit- 
tà ;  ed  era  uffizio  e  carico  de' Decurioni  (cbe 
formavano  la  Curia,  ossia  il  corpo  d  essa  cit- 
tà, e  chiamavansi  Corporati)  di  distribuire  i 
pubblici  pesi  riparlitamcnte  sopra  lutti  i  parti- 
colari. Per  questo  rispello  i  Decurioni  o  Corpo- 
rati potevano  raccogliere  qualcbe  vantaggio  dal- 
1  uffizio  loro.  Ma  siccome  tutta  la  somma  del- 
l'imposizione  s'esigeva  per  parte  del  fisco  dal 
corpo  della  città ,  perciò  la  scarsità  del  dana- 
ro ,  la  miseria  e  V  impotenza  de'  particolari  di 
soddisfare  alle  imposte,  costringevano  i  Corpo- 
rati a  pagare  del  proprio  ;  il  che  tornava  in 
danno  e  rovina  ciò  che  prima  era  utile  privi- 
legio. Lo  spedicnle  che  solo  restava  e  ai  co- 
muni, cioè  ai  corpi  della  città,  per  soddisfare 
alle  imposte  de'  Principi ,  ed  ai  particolari  per 
pagar  ciascuno  la  lor  porzione ,  era  di  ricor- 
rere alle  prestanze  degli  usuraj  :  spediente  cbe 
siccome  è  sempre  indizio  de*  passati  danni ,  così 
è  cagione  di  peggior  miseria  per  T  avvenire  (»)• 

(i)  Da  somigliante  cagione,  cioè  di  pigliar  danaro 
a  prestanza  per  sostenere  i  pubblici  carichi,  già  era- 
no procedute  ne'  tempi  della  grandezza  Romana  le 
calamità  di  molte  provincìe.  Nelle  lettere  di  Cicerone 
se  ne  trova  un  esempio  veramente  poco  onorevole 
alla  raoderazion  de' Romani  e  alla  morale  pratica  de- 
gli Storici .  L' Italia  fu  per  due  o  tre  secoli  in  gran 
parte  esente  da  questo  male,  mentre  che  V  oro  stra- 
niero colava  in  Roma  copiosamente,  e  le  derrate  che 
si  traevano  dalle  provincie,  uscivano  dal  l'ondo  pro- 
prio o  de'  Senatori  o  del  fìsco.  Ma  quando >  cessati  i 
tributi  delle  provincie,  si  fu  ancora  consumalo  il  da- 
naro d'Italia  a  stipendiare  i  Re  barbari,  la  scarsità 
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Dunque  all' estorsioni  de' Magistrati  e  de' gran- 
di s' aggiunsero  novellamente  quelle  degli  usu- 
ra] ,  la  potenza  de'  quali  fu  tale  e  tanta  in  que- 
sto secolo  ,  che  Sidonio  Apollinare  ebbe  a  chia- 
marli i  soli  padroni  del  Romano  Imperio.  Per 
un  così  fatto  allettamento  i  cherici ,  che  aveva- 
no qualche  capital  di  danaro ,  si  diedero  ancor 
essi  al  raesliero  di  prestatori.  Ed  allora  per  la 
prima  volta  il  Pontefice  san  Leone  Magno  fu 
costretto  di  vietare  a'  cherici  Italiani  le  usure: 
divieto  nuovo  in  Italia  ,  perchè  nuovo  era  al- 
meno in  questa  provincia  l'abuso  (i).  Le  ne- 
cessità ,  le  angustie  dell'  erario  ,  e  la  gravezza 
delle  imposizioni,  da  cui  nascevano  queste  mi- 
serie de' particolari ,  furono  cagione  d' altri  tra- 
vagli, e  poco  meno  che  della  perdita  della  ci- 
vil  libertà.  La  più  parte  de'  Corporati  avrebbe- 
ro dunque  desiderato  di  sottrarsi  ad  un  cari- 
co divenuto  non  meno  odioso  che  dispendioso; 
ma  le  leggi,  sempre  attentissime  in  ciò  che  ri- 
guardava r  utilità  della  Camera  imperiale,  ob- 
bligavano malgrado  loro  tutte  le  persone  un 
poco  agiate  a  rimanere  unite  al  corpo  della  lor 
città  ;  e  si  posero  ordini  strettissimi  (2),  perche 
niuno  potesse,  o  col  cambiare  stanza,  o  col- 
r  entrar  nel  clero  e  ne'  monasteri ,  liberarsi  da 

del  danaro  e  la  necessità  ogni  volta  maggiore  eh'  eb- 
bero gì'  Imperadori  d'  iinpor  tributi ,  ebbero  alfine 
ridoni  gì' Italiani  a  tutti  quegli  estremi,  a  cui  ridu- 
consi  d'ordinario  gF  indebitati  e  i  mal  avviati  mer- 
canti, d'accelerarsi  la  rovina  con  vieppiù  svantaggiosi 
contratti. 

(1)  S.  Leon.  Magn.  ep.  3.  cap.  4-  e  5.  —  Ved.  Quesn. 
net.  in  eand.  n.  7. 

(2)  Cod.  Theod.  novell.  lib.  4-  tit.  i.  . 
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quell'odioso  impegno  di  Corporati  o  di  Curia- 
li. Ad  ogni  raodo  la  condizione  degli  altri  non 
era  punto  migliore.  I  grandi,  o  per  loro  natu- 
ra o  per  avarizia  indispettiti  delle  violenze  che 
ricevevano  dagli  Uffiziali  del  fisco,  si  rivoltavano 
poi  a  travagliare  e  tiranneggiare  gì'  inferiori  ; 
ond  ò  che  buona  parie  di  questi  cercarono  di 
rinunziare  ai  comodi  del  viver  civile ,  e  riti- 
rarsi a  menar  vita  selvaggia  in  qualche  angolo 
della  campagna  (i).  L' Imperador  iMagglorano, 
per  impedire  l'abbandono  delle  città,  ordinò 
che  in  ciascuna  di  esse  s'  eleggesse  qualche 
persona  ragguardevole  ,  che  difendesse  il  popo- 
lo minuto  dalle  ingiurie  de' più  potenti.  Il  più 
sicuro  effetto  che  dovette  operar  quella  novella 
carica ,  si  fu  di  chiudere  alle  persone  travagliate 
e  vessale  V  unico  scampo  che  lor  rimaneva ,  di 
fuggir  nelle  solitudini  e  ne' deserti.  Le  quali 
cose,  a  chi  ben  le  riguarda,  fanno  indubitata 
prova  che  i  sudditi  dell'Imperio,  così  in  Ita- 
lia, come  in  que' pochi  avanzi  di  provincie  che 
ancor  restavano  obbedienti,  erano  ridotti  a  schia- 
vitù peggiore  di  quella  che  si  avesse  a  temere 
dalla  dominazione  de'  barbari  ;  ed  ogn'  altro  sta- 
to poteva  parere  scampo  e  salute  agli  afflitti  e 
desolati  popoli  di  questa  provincia.  Vera  cosa  è, 
che  a  quest'interni  disordini  dello  Stato  d'Ita- 
lia, che  l'andavano  più  che  lentamente  strug- 
gendo e  consumando ,  già  s' erano  aggiunti  gli 
esterni  e  crudeli  colpi  menati  da  forza  stranie- 
ra, che  finirono  d'esaurirne  il  sangue,  e  di 
prostrarla  senza  riparo.  Le  invasioni  de' Goti  ; 
il  sacco  di  Roma  sotto  Alarico  ;  i' irruzione  an- 

(i)  Cod.  Theod.  novell.  lib.  4.  tit.  9. 
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cor  più  violenta  degli  Unni  sotto  Attila  ;  il  se- 
condo sacco  che  diedero  a  Roma ,  e  le  discese 
che  i  Vandali  faceano  continuamente  a  guisa 
di  corsari  per  tutte  le  spiagge  d' Italia  ;  le  scor- 
rerie de' Borgognoni  e  degli  Alani,  stabiliti  nel- 
la Savoja  e  nella  Gallia  Viennese;  quelle  dei 
barbari  della  Dalmazia  e  delle  genti  del  Conte 
IMaruelUno  (i),  che  vi  si  avea  formato  uno  Slato 
od  una  tirannide  :  tutte  queste  cose  arcano  spo- 
gliato d'  oro  e  d'  argento,  e  di  ciò  che  vi  si 
trovava  di  prezioso ,  e  di  bestiame  e  di  biade 
le  contrade  d'  Italia .  Ma  quello  che  fu  forse 
massior  danno ,  tolsero  un  numero  infinito  di 
uomini  d'ogni  condizione,  parte  uccisi,  parte 
menati  schiavi  ;  molti  consumati  dalla  miseria 
per  essere  state  loro  predate  le  case  e  le  città^ 
e  molti  andati  raminghi  a  cercar  nido  e  rico- 
vero in  alt/e  provincic,  fra  i  quali  i  più  princi- 
pali ed  agiati,  come  la  famiglia  d'Olibrio,  s'an,- 
darono  a  stanziare  in  Costantinopoli.  La  rabbia 
degli  elementi  ,  tutta  la  natura  parve  che  ancor 
essa  cospirasse  in  questo  tempo  colle  cause  mo- 
rali e  politiche  alla  distruzione  dell'  Italia  -,  pe- 
rocché le  innondazioni  de' fiumi,  a  cui  la  pover- 
tà de  comuni  non  potea  far  riparo  ;  T  eruzione 
del  Vesuvio,  che  per  incredibile  spazio  versò  le 
ardenti  sue  ceneri;  e  la  pestilenza,  che  a' tempi 
d'  Antemio  tolse  e  spense  una  moltitudine  in- 
finita di  persone;  per  tutte  queste  cose  unite 
insieme  è  difficile  l'immaginare  in  che  modo 
e  in  quaT  altra  peggiore  e  più  universale  cala- 
mità potessero  mai  cadere  le  provincic  d  Italiav 


j^i)  Phot  cap.  2^% 
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CAPO  PRIMO 

Elevazione  di  Odoacre,  primo  fondatore' 
del  regno  Italico, 

Un  celebre  ed  ingegnoso  scrittore  osservò  gia« 
«•tamente,  che  i  barbari,  dopo  aver  dato  il  gua* 
sto  a  tolte  le  proYincie  dell'Imperio  Romano ^ 
«Uordiè  pia  non  yi  troraron  di  ohe  far  preda , 
vi  presero  stansa  e  ai  diedem  a  coltivarle;  il 
che  awerossi  alla  fine  anche  riguardo  all'Ita* 
Ha.  Gli  Bruii,  i  Hugi,  i  Turcilingi,  ed  altri 
barbari  di  varie  generazioni,  che  quivi  erano 
■al  soldo  degrinperadori,  vedendo  che  non  so* 
lamente  meneava  Foro  e  T argento  da  soddisfar^ 
ma  si  trovavano  a^so  rUotti  a  grave  dia- 
agio  di  yettoraglte,  divenute  aearse  e  eare  per 
lo  scadimento  della  coltivazione ,  furono  costretti 
di  prendere  altro  partito ,  che  non  s  era  fatto 
per  lo  innanzi.  Passato  era  il  tempo  di  scor* 
xere  le  provinciey  come  aveano  fatto  i  Vanda- 
U  e  gli  Unni  e  molte  soluere  di  Goti ,  e  d'  aa> 
dare  dall'uno  ali* altro  canto  cogliendo  il  fiore 
aTogni  eosa  cbe  'vi  si  trovasse.  Tntte  le  ahre 
Provincie  Occidentali,  già  rase  e  devastate  dalle 
invasioni  precedenti,  erano  anche  signoreggiate 
e  possedute  da  altri  Re  e  nazioni  barbare  e  bel- 
licose, contro  le  ^ali  avrebbe  dovuto  fare  aspra 
^  di£&ciL  guenra  obi  fosse  stato  desideroso  di 

Voi,  1.  *i3 
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Stabilirsi  in  que'  paesi.   Per  la  qual  cosa  le 
genti  straniere  che  militavano  in  Italia  ,  stima- 
vano più  agevole  e  più  sicuro  consiglio   V  in- 
gegnarsi (li  conseguire  quivi  ciò  che  non  po- 
tevano ,  senza  incorrere  in  maggiori  rischi  e 
travagli ,  cercar  altrove  ;  cioè  copie  di  viveri  , 
c  terre   slabili  donde  cavarne .  Entrarono  in 
pensiero  di  provvedere  al  proprio  sostentamen- 
to con  pigliarsi  in  proprietà  delle  terre  d' Ita- 
lia quella  parte  che  si    credesse   bastevole  e 
conveniente  per  loro;  e  fecero  di  questa  cosa 
forte  istanza  ad  Oreste  patrizio ,  che  a  nome 
del  figliuolo  Romolo  Augustolo  reggeva  V  Ita- 
lia, ultimo  avanzo  dell' Imperio  Occidentale.  • 
Erano  in  gran  parte  i  terreni  d' Italia ,  sicco- 
me si  è  mostrato  nel  libro  precedente,  lasciali  in- 
colti o  leggermente  coltivati  da*  possessori.  Nien- 
tedimeno, sì  per  r  invidia  che  i  Romani,  cioè  gli 
Italiani,  portavano  agli  stranieri  già  di  soverchio 
insolenti  pel  credito  che  aveano  nella  milizia,  si 
per  non  privarsi  al  tutto  di  quel  poco  frutto  che 
dalle  campagne  anche  neglette  e  deserte  poteva- 
no ricavare ,  non  erano  per  indursi  agevolmen- 
te a  cedere  ai  barbari  la  porzion  delle  terre  che 
pretendevano.  Oreste,  che  non  voleva  o  non 
ardiva  di  levar  per  forza  i  poderi  agli  anti- 
chi sudditi ,  e  che  nelle  strettezze  in  cui  s' era 
ridotto  1  erario  imperiale ,  non  poteva  entrare 
eziandio  nella  spesa  grandissima  di  pagarne  il 
prezzo  ,  non  credeva  nè  tampoco  ulil  consiglio 
d'  accrescere  ancora  con  V  assegnamento  di  be- 
ni stabili  la  potenza  già  troppo  grande  di  quel- 
le genti.  Nel  caldo  di  queste  querele  Odoacrc 
diede  voce,  che  qualora  toccasse  a  lui  lo  stesso 
potere  e  grado  d'autorità  che  teneva  Oreste, 
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avrebbe  soddisfatto  alla  domanda  delle  soldate- 
sche. Non  è  possibile,  nelle  varie  ed  ambigue 
memorie  che  ci  furono  tramandate  dagli  antichi, 
r  affermare  assolutamente  nò  di  qual  nazione 
fosse  Odoacre,  nè  in  qual  grado  si  trovasse  di 
dignità  e  d' uffizio  avanti  questo  frangente ,  in 
cui  fattosi  Capo  di  barbari  ammutinati,  mosse  le 
armi  contro  di  Oreste  e  d'Augustolo.  Adriano 
Valesio ,  Tillemont  e  Muratori,  tre  insigni  critici 
della  storia  di  questi  tempi ,  non  se|)pero  che 
conchiuder  di  certo  intorno  alle  varie  cose,  e 
non  però  copiose,  che  di  lui  scrissero  Eunodip , 
Teofane,  Giordano,  Procopio,  Isidoro,  Gregorio 
Turonese,  e  Malco  storico  (0-  Pare  nondime- 
no il  più  probabile  eh'  egli  fosse  Capitano ,  e 
de'primarj  Uffiziali  delle  guardie  d' Augustolo. 
Ma  quali  che  si  fossero  la  sua  patria ,  la  sua 
origine,  ed  i  primi  impieghi,  certo  è  bene, 
che  Odoacre  era  uomo  di  gran  valore  e  di  gran- 
de animo,  quantunque  gli  scrittori  che  poi  fio- 
rirono sotto  il  Re  Teodorico  suo  emolo  e  ca- 
pital nemico,  abbiano  mostrato  di  credere  di- 
versamente. Del  resto ,  o  sia  che  Odoacre  ab- 
bia mosso  guerra  contro  Oreste  ed  Augustolo 
con  le  sole  milizie  barbare  che  sotto  nome  di 
ausiliarie  erano  in  Italia,  o  eh'  egli  conducesse 
dalla  Germania  e  d'altronde  nuove  forze ,  come 
pure  scrivono  alcuni;  Oreste,  non  credendo 
di  potergli  resistere  in  campo  aperto ,  si  chiu- 
se in  Pavia,  città  assai  forte,  e  che  d  ora  in- 
nanzi si  troverà  spesso  nominata  come  capitale 
del  regno  Italico .  Odoacre  l' assediò ,  la  prese 

(i)  Valcs.  Rerum  Francicar.  lib.  4-  — Tillein.  toni.  5. 
til.  d'  Odoacre,  art.  7.  pag.  434-  —  Murai,  kn.  4;^- 
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per  forza ,  la  diede  al  sacco  e  al  fuoco  ;  ed  svili- 
to nelle  roani  Oreste,  gli  tolse  la  vita.  Quindi 
s'inviò  a  Ravenna,  dove  Augnatolo  era  stato 
lasciato  dal  padre  ;  ed  entratovi  senza  fatica , 
iBpogliò  il  giovane  Imperadore  delle  insegne  im- 
periali ;  ed  avendo  rispetto  all'  età  sua  ^  il  mandò 
nel  castello  detto  di  Luculano  presso  Napoli  (t), 
dove  il  lasciò  vivere  in  larga  ed  onorata  pri- 
gione ,  con  assegnamento  di  sei  mila  soldi  o  lib- 
bre d'oro  (2).  Odoacre  rimase  senza  contra- 

(1)  Ex  Tiriem.  de  Vaìent.  III.  art  i4-  pag-  217. 

(2)  Il  Muratori  qui  ed  in  infiniti  luoghi  de'  suoi  An," 
^nali  spiega  la  voce  solidos,  scrivendo  soldi  o  scuti 
d'oro;  e  nella  Dissertazione  vigesimaottava  delle  sue 
Antichità  d' Italia  mostra  con  buone  ragioni,  cbe  il 
soldo  aureo  de' tempi  Gotici  e  Longobardici  dovesse 
valere  una  mezza  a!obbla  di  Francia,  di  q^uelle  di  Lui- 
gi XlV.  ;  ed  io  credo  assai  probabile  un  tal  raggua- 
glio. Ma  egli  è  certo  nientedimeno,  che  sotto  gU  ul- 
timi Imperadori  d'Occidente  correva  un  soldo  d'oro 
di  mollo  maggior  valuta,  e  cbe  era  una  pezza  elTet- 
liva  d'  oro  coniato,  e  non  moneta  ideale .  Leggesi  ia 
uu  editto  di  Maggiorano,  cbe  nìun  esattore  debba  ri- 
cusare, sotto  pretesto  di  non  esser  legittimo,  il  soldo 
di  giusto  peso,  eccettuato  il  soldo  Gallico ,  V  oro  del 
quale  è  tassato  a  minor  prezzo:  praeterea  nullus  sO" 
ìidum  integri  ponderis  calumnioso  adprobationis  ob' 
tenta  recuset  exactor,  excepto  eo  Gallico,  cujus  aU' 
rum  minore  aestimatione  taxatur.  Cod.  Theodos. 
Leg.  novell.  Majorani,  lib.  4-  lit.  1.  Poco  prima  di 
questa  legge  Valentiniano  gm  avea  ordinato  che  i  soldi 
aurei,  usciti  dalle  zecche  di  Teodosio  IL  e  d'altri  Au- 
gusti suoi  parenti,  non  potessero  ricusarsi,  e  cbe  ninno 
dovesse  valutarsi  a  minor  prezzo,  cbe  di  sette  mila 
nummi  :  ne  unquam  infra  septem  millia  nummorum 
solidus  distrahatur.  Novell,  lib.  1.  lit.  25.  E  in  un'^al- 
tra  legge  (Hb.  eod.  tit.  24  )  volendo  lo  stesso  Impe- 
rador  Valentiniano  III.  fissar  il  prezzo  de'  viveri  che 
si  potesse  esigere  da' soldati  nelle  loro  marcie,  ordinò 
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slo  padrone  d' Italia  ;  ed  animato  dall'  esempio 
altri  suoi  pari,  che  s'erano  slabiliti  con  titolo 
di  Re  neir  Africa,  nelle  Gallie,  nella  Spagna, 
non  si  curò  nè  di  prendere  nè  di  dare  ad  al- 
tri il  titolo  d' Impcradore ,  ma  tenne  il  nome  di 
Re,  solilo  darsi  a'  barbari.  Non  si  può  tuttavia 
accertare  se  Odoacre  si  facesse  chiamar  Re  d'Ita- 
lia e  di  Roma .  Pare  piuttosto ,  che  per  non 
offendere  con  nomi  inutili  gli  animi  degl  Ita- 
liani,  e  mantenersi,  se  non  benevoli,  almeno 
indifferenti  i  Greci  Augusti,  si  contentasse  del 
titolo  di  Patrizio,  che  tanto  montava  come  a  dir 
jVicario  e  Luogotenente  dell' Imperadore.  Que- 
sto titolo  di  Patrizio  l'ebbe  Odoacre  per  due 
maniere^  cioè  da  Giulio  Nipote  primieramente, 
poi  da  Zenone  Impcrador  d'Oriente.  Ma  egli 
è  qui  da  sapere,  acciocché  meglio  s'intenda 
per  quai  maneggi  s'  andò  Odoacre  confermando 
nel  dominio  sovrano  d' Italia  ck)po  la  deposizio- 
ne d' Augustolo ,  che  circa  quel  tempo  stesso 
che  avvenne  questa  mutazione  di  Stato  in  Ita^ 
lia,  rimperador  Zenone,  sopraffatto  da  una  con- 
giura di  suoi  parenti  che  cercarono  di  dar  l'Im- 
perio a  Rasilisco ,  avca  dovuto  fuggir  da  Co- 
stantinopoli, e  ritirarsi  nell'Isauria;  poi  coL- 
T  ajuto  de' barbari,  e  di  alcuni  sudditi  che  gli 
restaron  fedeli,  avea  ricuperato  lo  Slato.  In 

che  per  ogni  soldo  d' Italia  (  ad  sin^ulos  soUdos  Ita^ 
licos  )  si  dovessero  dare  quaranta  moggia  di  grano, 
o  dugento  sestari  di  vino,  o  dugentoscttanta  libbre 
di  carne.  Non  trovo  che  nè  Buddco,  nè  Montesquieu, 
nò  tanti  altri  che  tuttavia  o  di  proposito  o  inciden- 
temente parlarono  delle  valute,  de*  pesi  e  delle  misure 
Romano,  abbiano  fatto  quell'  uso  clic  si  poteva  di  le- 
sti cosi  specifici  per  trattare  di  queste  materie 
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questo  mezzo ,  quel  Giulio  Nipote  che  già  ve»- 
demmo  cacciato  di  Roma  e  d' Italia  per  opera 
d' Oreste  patrizio ,  riteneva  tuttavia  le  insegne 
e  il  titolo  d' Imperadore,  e  qualche  reliquia  di 
dominio,  specialmente  nella  Dalmazia  ,  dove  ri- 
tiratosi, stava  aspettando  se  via  alcuna  s'apris- 
se da  rimontare  sul  trono.  Perciò ,  udita  la  ro- 
vina di  Oreste  e  le  vittorie  d'Odoacre,  mandò 
a  raccomandarsi  a  costui ,  offerendogli  la  dignità 
di  Patrizio,  e  pregandolo  a  voler  impiegare  le 
armi  sue  vincitrici  per  riporlo  nello  stato  di 
prima.  Nel  tempo  stesso,  o  poco  dopo,  avendo 
inteso  il  ritorno  di  Zenone  in  Costantinopoli, 
mandò  anche  a  lui  ambasciatori  sotto  specie 
di  congratulazione,  ma  in  effetto  per  tentare  se 
per  la  somiglianza  di  lor  fortuna  potesse  indur- 
lo a  dargli  gagliardo  ajuto  per  rimettersi  ancor 
egli  nell'Imperio  d'Italia.  Odoacre ,  informato 
a  tempo  deir  oggetto  di  quelT  ambasciata ,  pre- 
se il  partito  che  meglio  si  conveniva  a'  suoi  af- 
fari presenti ,  per  non  aver  a  contrastare  con- 
tro le  forze  d'Oriente,  mentre  che  appena  avea 
potuto  pigliar  possessione  del  conquistato  regno. 
Obbligò  dunque  il  Senato  di  Roma  a  mandare 
anch'esso  ambasciatori  a  Costantinopoli,  per  rap- 
presentare a  queir  Imperadore,  come  non  era  bi- 
sogno oggimai  che  si  creassero  due  Augusti,  po- 
tendosi reggere  sotto  nome  di  Zenone  le  provin- 
cie  che  ancor  restavano  dell'  Imperio  Occidenta- 
le; che  Odoacre  avrebbe  potuto,  con  soddisfazione 
de' Romani,  sostenere  il  governo;  e  che  perciò 
pregavano  Zenone  a  volerlo  onorare  della  digni- 
tà di  Patrizio.  Unitamente  a  questi  Legati,  che 
andavano  a  nome  del  Senato  Romano,  Odoacre 
m  mandò  altri  a  nome  suo,  che  doveano  portar 
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eommìsslonl  e  domande  non  difTerenti  da  quelle 
de' Romani  (0.  Zenone,  o  qualunque  si  fosse  il 
Ministro  che  a  nome  di  lui  diede  ricapito  a  quel- 
le ambasciate,  soddisfece  agli  uni  senza  troppo 
scontentare  gli  altri  ;  nò  però  si  prese  realmente 
impaccio  delle  cose  d' Italia  ,  perchè  egli  aveva 
assai  che  fare  per  sè  stesso  sopra  un  trono 
ancor  vacillante  per  le  scosse  della  passata  co- 
spirazione. Furono  rimandati  con  buone  parole, 
secondo  che  s'  usa  di  fare  agli  sventurati ,  gli 
ambasciadori  di  Nipote,  promessagli  largamente 
benevolenza  e  protezione.  1  Romani  ebbero  per 
risposta  rimproveri  e  richiami ,  perchè  avessero 
cacciato  queir  Imperadore  che  dalla  Corte  di 
Costantinopoli  era  slato  loro  destinato,  cioè 
Giulio  Nipote  ;  e  furono  però  esortati  di  ritor- 
nare air  obbedienza  di  lui ,  e  riceverlo  di  nuovo 
per  Principe.  Ma  Odoacre ,  che  piìi  di  Nipote 
e  del  Senato  Romano  dovea  per  la  sua  potenza 
trovar  cortesia  e  riguardi  presso  Zenone ,  ot- 
tenne in  falli  quello  che  desiderava.  Fu  a  lui 
risposto,  che  dov'egli  non  avesse  già  ricevuto 
da  Nipote,  suo  legittimo  Sovrano,  il  Patriziato, 
gli  si  concederebbe  di  buon  grado  da  Zenone  -, 
e  frattanto  gli  fu  quasi  riconfermato ,  perchè 
neir  indirizzo  della  lettera  fu  chiamato  Odoacre 
Patrizio.  Nè  si  tralasciò  d'  esortarlo  perchè  vo- 
lesse, in  conformità  dell'  uffìzio  e  della  dignità 
ricevula ,  rimellere  Giulio  Nipote  nelT  Imperio 
di  Roma,  e  adoperare  in  servizio  di  lui  Tarmi 
sue  e  le  sue  genti .  Odoacre ,  conlento  di  non 
aver  per  allora  da  sostener  guerra ,  nè  aperta 
aimicizia  dal   canto  di  Zenone,  andò,  come 

(i)  Malch.  in  Excerp.  de  Legai.  Histor,  Bjzant 
pag.  43.  e  seg. 
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possiam  immaginare ,  pascendo  di  qualche  spe- 
ranza r  abbandonato  Nipote  ;  ma  non  furono 
appena  passati  tre  anni,  che  Nipote  fu  morto 
in  Dalmazia  dagli  emissarj  di  quel  Glicerio 
eh'  egli  stesso  avea  cacciato  dal  trono  imperiale, 
e  fatto  consecrar  Vescovo  di  Salona.  Allora  la 
Corte  di  Costantinopoli,  sgravata  di  que' riguardi 
che  o  l'equità  o  la  convenienza  l'obbligava  di 
avere,  almeno  in  parole  ed  in  formalità,  alla  per- 
sona di  queir  Imperadore  suo  creato ,  e  parente 
di  Verina  Augusta ,  confermò  di  nuovo  il  Pa- 
triziato ad  Odoacre,  e  consentì  ancora,  che 
fosse  riconosciuto  padrone  nella  Provenza ,  la 
quale  pare  essersi  mantenuta  fino  a  quel  tempo 
ncir  obbedienza  di  Nipote.  Vero  è  che  Odoacre 
fece  dono  di  quella  provincia  al  Re  de\ Visi- 
goti Evarico,  o  Eurico ,  che  regnava  sopra  al- 
tre Galliche  provincie ,  e  che  importava  al  Re 
d'Italia  d'aver  amico.  Poco  prima  già  aveva 
Odoacre  contratto  lega  ed  amistà  con  Gense- 
rico Vandalo,  potentissimo  Re  dell'Africa,  dal 
quale  avea,  col  carico  di  qualche  tributo  e  di 
lasciar  presidio  di  Vandali  in  qualche  fortezza , 
ottenuto  il  dominio  della  Sicilia.  Così  pareva 
che  il  nuovo  Re  d' Italia  fosse  pressoché  sicu" 
ro  dagli  assalti  di  fuori ,  perchè  ,  tolti  i  poten- 
tati suddetti,  Zenone,  Eurico  e  Genserico,  non 
v'era  altro  Principe  che  potesse  con  forze  eguali 
muovergli  guerra.  Frattanto  egli  attendeva  ad 
ordinar  le  cose  di  dentro.  Scrive  Procopìo,  che 
Odoacre ,  secondo  le  promesse  fatte  in  sul  prin- 
cipio della  ribellione,  distribuì  a' barbari  che 
lo  avean  seguito,  il  terzo  delle  terre  d'Italia  (0. 

(i)  Procop.  de  Bello  Goth.  lib.  i.  cap.  i,      *  ^ 
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La  qual  cosa  gli  acquistò  senza  fallo  Todio 
degli  antichi  padroni,  a'  quali  non  par  punto 
che  Odoacre  pagasse  il  prezzo  di  ciò  che  lor 
si  toglieva.  Ma  gF  Italiani,  già  troppo  deljoli  a 
resistere  alla  ferocia  de' barbari  agguerriti,  mollo 
meno  furono  in  istato  d'impedire  il  dispotismo 
del  vincitore,  da  che  egli  s'ebbe  più  fermamente 
che  mai  conciliato  l'affetto  de' suoi  coli  asse- 
gnamento di  beni  stabilì ,  per  la  conservazione 
de'  quali  diventarono  ancora  interessati  alla  di- 
fesa del  Principe.  Del  resto,  tuttoché  dolesse 
non  poco  di  presente  ai  particolari  il  vedersi 
spogliare  de'  lor  poderi,  era  nondimeno  per  l'unì- 
vcrsalità  della  provincia  utilissimo  e  necessario 
partito  quel  che  prese  il  Re  barbaro.  Neil  es- 
sere incolto  ed  ozioso,  in  che  giacevano  tanti 
terreni,  comechò  rincrescer  ne  dovesse  1  abban- 
donarli affatto  a  chi  gli  aveva,  bisognava  si- 
curamente un  provvedimento  vigoroso  e  gagliar- 
do ,  senza  il  quale  non  sarebbe  potuta  risorgere 
la  coltura  e  la  popolazione.  Nò  era  diverso, 
nè  meno  incomodo  l' aggravar  di  nuovi  imposti 
i  padroni,  per  fornir  l  erario  pubblico  della 
somma  necessaria  a  fine  di  pagar  il  prezzo  di 
quelle  terre.  Perocché,  come  avrebbe  potuto 
Odoacre  pigliare  altronde  il  danaro  per  sì  ira- 
niensa  compera?  Al  solo  Licurgo,  se  è  vero  ciò 
che  si  racconta,  questa  singoiar  lode  fu  riser- , 
hata,  d'aver  indotto  gli  Spartani  a  ricevere  di 
buon  grado  una  riforma  generale  dello  Stato, 
e  la  riduzione  de'  beni  ad  una  generale  ugua- 
glianza .  Da  questo  esempio  in  fuori ,  non  so 
dove  si  troverà  nelle  storie,  che  sia  riuscito  ad 
alcun  riordinatore  o  fondator  di  nuovo  Statò  il 
poter,  senza  modi  aspri  e  violenti,  arrivare  al 
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SUO  fine.  Tanto  meno  sembra  da  riprendere,  a 
parlare  secondo  l'umana  politica,  Odoacre,che 
poteva  trattar  da  conquistatore  gl'Italiani.  E 
comechc  sotto  il  regno  di  Teodorico  affettasse- 
ro i  suoi  d'oscurare  più  che  potevasi  le  azio- 
ni ed  il  carattere  di  Odoacre ,  possiam  tutta- 
via tener  per  fermo,  che  Teodorico  trasse  dal- 
l'ordinamento e  dalle  azioni  di  Odoacre  lo  stes- 
so vantaggio,  e  forse  maggiore,  che  non  ebbe 
Ottaviano  dalla  dittatura  di  Giulio  Cesare ,  che 
gli  spianò  la  strada  alla  monarchia. 

CAPO  II.  : 

Di  alcune  rivoluzioni  elei  Norico  riguardanti 

lo  Stato  d'Italia, 

-  Stabilite  le  cose  di  dentro  alF Italia  (dove, 
eccettuata  la  novità  di  veder  Capo  del  governo 
e  signor  sovrano  un  Re,  ogni  cosa  fu  per  al- 
tro o  lasciata  o  rimessa  secondo  il  tenore  delle 
stesse  leggi  Romane ,  cogli  stessi  nomi  de'  Ma- 
gistrati e  collo  stesso  uffizio  di  priaia  ) ,  Odoa- 
cre o  fu  cercato,  o  si  mosse  spontaneamente  a 
pigliar  parte  nelle  cose  del  Norico  e  de'Rugi. 
Cotesta  impresa  di  Odoacre  per  le  cose  del 
Norico,  donde  i  prosperi  successi  doveano  per 
altro  assicurar  vie  meglio  lo  Stato  d' Italia,  ed 
accrescere  la  grandezza ,  la  riputazione  e  le  for- 
ze del  Re,  non  solamente  fu  l'ultima,  ma  forse 
fu  quella  che  accelerò  grandemente  la  sua  ca- 
duta,  e  la  desolazione  del  suo  regno.  Però  è 
necessario  di  farne  menzione,  ancorché  assai 
difettose  e  scarse  notizie  ce  ne  sieno  state  tras- 
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messe ,  sparse  piuttosto  incidentemente  nella  vita 
di  qualche  santo  Monaco  che  riferite  di 
proposito  dagli  scrittori  di  cose  civili  o  di 
guerre . 

Era  Re  de'Rugi,  nazìon  Germanica,  un  Fe- 
lan,  detto  altrimenti  anche  Fava  e  Feletteo. 
Costui,  o  per  voglia  ed  ambizione  sua  propria, 
o  trattovi  dal  genio  della  nazione  fiera  ed  in- 
domita, travagliò  con  guerre  e  con  iscorrerie 
lungamente  i  popoli  del  Nerico,  i  quali,  per 
mettere  qualche  riparo  ai  lor  mali ,  chiamaro- 
no in  ajuto  il  Re  d'Italia.  Vi  andò  Odoacre 
la  prima  volta  in  persona,  e  sconfisse  i  Rugi, 
uccise  Fava  lor  Re ,  ed  obbligò  Federico  di 
lui  figliuolo  a  salvarsi  colla  fuga.  Ma  tornato 
il  vincitore  in  Italia ,  Federico  tornò  nel  suo 
paese  a  signoreggiare  come  il  padre.  Ciò  in- 
teso da  Odoacre,  mandò  con  buon  esercito  un 
suo  fratello  Aonulfo ,  il  quale  un'  altra  volta 
costrinse  Federico  a  lasciar  il  paese ,  e  ritirarsi 
a  Nova  nella  Mcsia  presso  il  gran  Teodorico  , 
a  cui  era  congiunto  in  qualche  grado  di  pa- 
rentela ('^).  Per  questa  vittoria,  benché  potesse 
credersi  che  le  cose  dovessero  essere  in  tutto 
quietate  da  quella  parte,  Odoacre,  per  non  aver 
di  nuovo  a  pigliarsi  pensiero  delle  cose  de*  Ru- 
gi, prese  questo  partito  di  trasportar  in  Italia 
gli  antichi  abitatori  del  Nerico,  e  lasciar  quel 
paese  vuoto  alla  piena  disposizione  de'  Rugi. 
Que'  del  Norico  furono  lietissimi  di  togliersi 
una  volta  alla  vicinanza  di  gente  così  molesta, 
e  da  cui  non  isperavano  mai  d' essere  lasciati 

(i)  Eugìp.  in  Vita  s.  Severi  apud  Bolland.  8.  Jan. 
(a  )  Ved.  Ennod.  in  lib.  dicto  Theodorici  Reg.  pag.  298, 
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in  pace,  per  molte  volte  che  gli  battesse  il  Re 
cV  Italia  lor  prolettore.  I  Rugi ,  che  dalla  scon- 
fìtta ricevuta  ebbero  quasi  lo  stesso  fruito  che 
avrebbero  avuto  dalla  vittoria,  cioè  d'occupare 
le  terre  altrui  ,  doveano  averne  anzi  obbligo, 
che  malevoglienza,  verso  Odoacre  ;  e  V  Italia  ne 
ebbe  vantaggio  non  minore ,  per  una  grandis- 
sima mollitudine  di  persone  che  vennero  con 
•  loro  robe  e  bestiami  ad  abitarla:  la  qual  mol- 
titudine ,  aggiunta  ad  un  numero  infinito  di 
schiavi  che  ritrasse  Odoacre  dalla  sua  prima 
.  spedizione  in  quel  paese ,  e  che  tradusse  in  Ita- 

lia ,  era  il  più  opportuno  sollievo  che  queste 
nostre  contrade,  tanto  sfornite  d'abitatori,  potes- 
sero desiderare.  Odoacre,  con  aumentare  in  tal 
modo  il  numero  de' sudditi ,  primo  e  costante 
principio  di  grandezza  pei  regnanti,  pareva  che 
fosse  per  godersi  più  sicuro  e  più  quieto  che 
mai  il  suo  regno.  Ma  gli  effetti  che  seguirono, 
furono  troppo  diversi  da  quelli  che  si  potevano 
ragionevolmente  aspettare. 

or  Italiani,  già  pieni  di  mal  umore  verso 
Odoacre  per  la  prima  divisione  de'  beni,  e  pel 
suo  governo  certamente  piii  vigoroso  di  quello 
che  non  erano  solili  di  provare  dagV  Impera- 
dori,  ricevettero  per  avventura  nuovo  stimolo 
a  desiderar  mutazione  di  Stato  per  questa  se- 
conda distribuzione  di  terreni  che  convenne  fare 
a  que'  del  Nerico,  i  quali  si  vennero  ad  ag- 
gregare agli  altri  barbari  che  occupavano  e  si- 
"  gnofeggiavano  V  Italia .  Perciò  non  è  dubbio 
ch'essi  sollecitassero  particolarmente  l' Impera- 
dor  Zenone,  che  li  togliesse  dall'  oppressione 
di  questi  barbari.  Nel  tempo  stesso  Federico 
ed  altri  Rugi  malcontenti  sollecitavano  Teodo- 
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rìco  a  far  di  loro  vendetta  contro  OdoacrOi 
che  gli  avea  mal  codcì  nel  Norico  (i). 

CAPO  III. 

Pmcipj  di  Te^dorieo  il  Grande  :  tua  '  munm 

coniro  ci  0  do  acre  :  vicende  e  fine  di  quella 
guerra . 

Ma,  a  dir  vero,  altri  maggiori  interessi  e 
motivi  più  efficaci  che  non  erano  o  le  doglian- 
se  degV  italiam  o  la  yeodetta  de'  Ragif  eondoa* 
aero  alla  Toha  d*  Italia  il  gran  Teodorico .  Ri- 
pigliamone pertanto  brerèmente  V  origioe ,  la 
vita  e  le  azioni  da'  loro  principi ,  giacché  non 
è  dubbio  che  le  prime  sue  imprese  servirono 
a  fargli  strada  al  conquisto  d'Italia,  dove  po- 
olii  He,  pochi  Impera  dori  fecer  comparsa  egua- 
le a  lui.  Discendara  Teoderìoo  per  longa  aerie 
di  beo  dieci  generazieai  da  Augis ,  cognominalo 
Amalo,  che  fa  uno  di  qoe' famosi  eroi  de* Goti, 
chiamati  dalla  nazione  Ansi,  o  Semidei,  e  da  cui 
prese  il  soprannome  d' Amala  la  famiglia  di  Teo- 
dorico ,  il  quale  era  altresì  chiamato  T  Amalo, 
per  distinguerlo  da  altri  Principi  Goti  del  suo 
tempo,  che  pur  aveano  lo  stesso  nome  di  Teo< 
dorico  (s).  Suo  padre  Teodemiro,  Re  o  Giù- 

(i)  Dalle  poche  cose,  e  confuse,  che  di  questa  guerra 
«lei  Norico  e  de'  Rugi  ci  luron  lasciate ,  sembra  po- 
tersi raccogliere,  che  fosse  tra'  Rugi  slessi  guerra  ci- 
vile)  e  che  Odoacre,  il  quale  forse  era  della  niedesl- 
nia  nazione,  siasi  mosso  per  sostenere  una  delle  fa- 
zioni contrastanti,  e  che  in  grazia  de' suoi  protetti 
si  avvisasse  anche  di  evacuare  il  Norico .  £ugip.  ap. 
Bolkad.  8.  Jan.  pag.  494      Tillem*  art  7.  e  17. 

(a)  Jomamles»  nin  Jordan,  de  Mebus  Get  cap.  x4* 
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dice  di  una  parie  de'  Goti  che  s'  erano  stabiliti 
nella  Pannonia,  Lo  mandò  in  età  assai  tenera 
a  Costantinopoli  appresso  a  Leone,  come  sta- 
tico della  pace  allora  fermata  tra'  Romani  e  i 
Goti  (O-  Così  ai  vantaggi  della  nascita  ed  alle 
doti  naturali  potè  il  giovine  Teodorico  aggiu- 
gnere  altre  qualità,  che  non  avrebbe  forse  po- 
tuto acquistare  restando  fra' suoi  (2).  La  neces- 
sità in  cui  si  trovava  di  procedere  con  rispetto 
€  con  guardia  per  essere  in  casa  e  nelle  forze 
altrui ,  gli  fece  prendere  conoscenza  delle  per- 
sone e  degli  affetti  umani ,  e  lo  avvezzò  per 
tempo  a  moderar  la  natia  fierezza ,  lo  sdegno 
e  r  impazienza.  Rimandato  poi  libero  a  casa, 
dopo  dieci  anni  (an.  47*0>  <^lallo  stesso  Leone 
Augusto  ,  che  cercava  di  farsi  vie  più  benevolo 
tanto  il  figlio  che  il  padre,  dando  all'  uno  la 
libertà,  all'altro  la  consolazione  di  ricuperare 
un  sì  caro  pegno  ;  se  ne  venne  Teodorico  nella 
Pannonia ,  dove  Teodemiro  era  pur  allora  ri- 
tornato vittorioso  degli  Svevi  e  degli  Aleman- 
ni. Nè  stette  molto  a  dar  pruove  del  suo  va- 
lore nelle  opere  di  guerra ,  perchè  in  assenza 
e  senza  saputa  del  padre  mise  insieme  buona 

(1)  Jornandes,  sive  Jordan,  de  Rebus  Get.  cap.  5a. 

(2)  Diodoro  Siciliano  e  Giuslìno  hanno  osservato, 
clie  fra  le  cagioni  della  grandezza  di  Filippo,  fonda- 
tore della  Monarchia  de'  Macedoni ,  fu  V  essere  egli 
stato  in  gioventù  lungo  tempo  come  ostaggio  in  Tebe, 
dove,  per  la  conoscenza  d'  Epaminonda  e  di  Pelopida 
€  d'altri  Greci  capitani  e  politici,  apprese  l'arte  di 
governare,  con  cui  innalzò  Ja  piccola  ^er  l' avanti  ed 
ìgnobil  nazione  de' Macedoni  sopra  tutti  gli  Stati  della 
Grecia  «  dell'Asia.  Justin.  lib.  6.  in  un.;  e  lib.  7. 
cap.  5.  —  Diodor.  lib.  16.  pag.  407*  ap*  Koll.  tom.  6. 
pag.  i5. 
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mano  A'  amici  e  di  vassalli  di  casa  sua ,  e  con 
tale  esercito  marciò  contro  Bepaio  Re  de'  Sar- 
mati, mentre  costui  n'  andava  fìero  e  superbo 
per  una  vittoria  riportata  sopra  un  esercito  di 
RooQani  (0-  Cosi  cresciuto  di  forze,  d'espe- 
rienza ,  di  riputazione ,  succedette  al  padre  nel 
principato,  e  rendè  egualmente  necessaria  che 
cara  T amicizia  sua  a  Zenone,  il  quale,  sotto 
nome  e  colle  ragioni  del  figliuolo ,  era  succe- 
duto neir  Imperio  d'  Oriente  a  Leone ,  detto  il 
Grande  ,  V  anno  stesso  che  morì  Teodemiro 
(ah.  475.).  Questo  nuovo  Imperadore  confermò 
troppo  volentieri  col  figliuolo  la  confederazione 
che  s'  era  poco  prima  rinnovata  col  padre  ;  e 
non  andò  molto  che  ne  provò  con  sommo  van- 
taggio gli  effetti  :  il  che  fu  nella  ribellione  di 
Basilisco.  Zenone,  scampato  anche  per  T  ajuto 
di  Teodorico  da  quella  burrasca ,  lo  accrebbe 
grandemente  di  ricchezze  e  d'  onori  ,  lo  creò 
Patrizio ,  Generale  dell'  armi ,  e  lo  adottò  per 
figliuolo  ,  secondo  il  rito  di  que' tempi  (2).  Ma 
Zenone,  incostantissimo  e  sospettoso  verso  tutti 
coloro  che  aveva  ingranditi,  e  sempre  agitato  da 
pensieri  di  ribellioni  o  vere  o  temute ,  non  tar- 
dò lungamente  ad  inimicarsi  l'Amalo,  cui  per- 
fidamente abbandonò  senza  soccorso  e  con  fal- 
se guide  alla  mercede  d'  un  altro  Re  Goto , 
cioè  Teodorico  il  Losco ,  che  in  quel  tempo 
facea  guerra  all'Imperio.  L'Amalo,  uscito  feli- 
cemente da  quel  pericolo  per  la  generosità  del 
suo  nazionale,  e  privato  della  carica  di  Gene- 

(1)  Jorn.  cap.  55. 

(2)  Malch.  de  Legat.  pag.  83.  e  seg.  ap.  Tillem. 
tom.  5.  tit.  de  Zenon,  art.  i2.->i5. 
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rale ,  ebbe  per  alcuni  anni  aperta  nimicizia  col- 
1'  Imperadorc,  e  andò  ostilmente  infestando  or 
la  Tracia  ,  or  la  Macedonia  ;  finché  dopo  varj 
falli  d'armi  e  varj  trattali  rimesso  nella  digni- 
tà di  prima ,  e  fatto  Generale  delle  milizie  di 
Corte,  e  creato  Console  nel  484,  servì  di  nuo- 
vo utilmente  V  Imperadore  nella  guerra  civilò 
contro  d'  Ilio.  Ma  offeso  un'  altra  Volta  dalla 
doppiezza  e  perfidia  solita  di  Zenone,  lasciò 
quella  Corte  e  si  ritirò  a  Nova,  capitale  delle 
terre  che  posscdca  nella  Mesia  :  quindi  nel  486 
avendo  rinnovata  la  guerra  contro  Zenone ,  tor- 
nò a  saccheggiar  la  Tracia  fino  alle  porle  di 
Costantinopoli,  dove  Zenone,  quasi  stretto  d'as- 
sedio e  pien  di  paura,  fece  proporre  a  Teodo- 
rico quello  che  altre  volte  gli  avea  negato,  es- 
sendone da  lui  richiesto.  Sette  anni  prima,  che 
fu  nel  479»  Teodorico  s'  offerse  a  Zenone  di 
venir  in  Italia,  e,  cacciandone  Odoacre,  di  ri- 
porre sul  Irono  Giulio  Nipote  che  ancor  vivea  : 
alla  quale  offerta  non  volle  corrispondere  1  Im- 
peradore ,  o  perchè  non  volesse  lasciar  Teodo- 
rico il  liosco  senza  rivale  nella  riputazione  che 
godeva  allora  in  Oriente,  o  per  altra  ragione 
eh  egli  avesse  (i).  Ma  ultimamente  vedendo  Ze- 
none che,  abbattuti  gli  altri  Capitani,  di  niu- 
no  più  gli  restava  a  temere  ,  che  di  questo 
stesso  Teodorico ,  s' avvisò  di  levarselo  dattor- 
no con  rivolgerlo  alle  cose  d'Italia,  dove,  qual- 
unque fosse  l'esito  della  guerra  tra  i  Goti  ed  il 
Re  Odoacre,  altro  che  vantaggio  e  sicurezza 
non  era  per  riceverne  Y  Imperio  Greco .  Imper- 
ciocché se  Teodorico  era  il  perdente ,  gli  si  to- 

(i)  Maleh.  pag.  84-  ap.  Tillem.  ari.  i5.  24» 
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glicvano  così  le  forze  e  la  riputazione-  di  nuo-, 
cere  in  altre  parti  ;  e  se  riusciva  vittorioso  colla 
rovina  d  Oiloacre ,  dovea  molto  bene  chiamarsi 
contento  del  dominio  d'Italia,  e  degli  acquisti 
che  verso  Occidente  egli  potea  fare  ,  senza  tur- 
bar le  cose  d  Oriente.  Teodorico,  benché  non 
ignorasse  T  intenzione  di  Zenone,  pure  accettò 
animosamente  il  partilo  e  s'accinse  ali  impresa. 
Non  si  può  troppo  accertare  se  l  accordo  che 
si  fece  allora  tra  Zenone  e  Teodorico,  portas- 
se che  questi ,  conquistando  T  Italia  ,  la  ritenes- 
se, e  lasciassela  a'  suoi  discendenti  come  Slato 
proprio  ed  ereditario,  o  al  più  con  qualche  di- 
pendenza dagl  Iniperadori  ;  o  veramente  con  pat- 
to espresso,  che  dopo  la  morte  di  Teodorico  do- 
vesse riunirsi  alT  Imperio,  come  di  poi  pretesero 
i  Greci  (O-  Certa  cosa  è  che  i  Goti  si  valsero  in 
questa  impresa  del  nome  Romano,  e  che  Teo- 
dorico si  comportò  da  principio  come  Capitano 
e  Luogotenente  di  Zenone ,  il  quale  essendo  solo 
riconosciuto  Imperadore  in  tutto  il  dominio  Ro- 
mano,  si  presumeva  tuttavia  aver  diritto  sopra 
1  Italia.  Ma  non  è  meno  certo  dall  allru  canto, 
qual  che  si  fosse  V  intenzione  o  espressa  o  ta- 
cila della  Corte  Bisantina,  che  Teodorico  fece 
fermo  disegno  di  formarsi  delle  provincic  Ita- 
liane uno  Stalo  proprio  ed  indipendente,  e  d'as- 
sicurarne a' suoi  la  successione.  Una  moltitudi- 
ne innumerabile,  fatto  di  diverse  genti  un  sol 
popolo ,  si  mise  in  cammino  a  seguitar  la  for- 
tuna del  Principe  Goto  che  la  invitò.  Nè  sola- 
mente traevano  in  Italia  uomini  atti  alle  armi, 
e  quelle  persone  che  potevano  servire  all'  eser- 

(i)  Procop.  de  Bell.  Goth,  lib.  a.  cap.  6. 
Denina.  Voi.  I.  i4 
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cito  ;  ma  ci  vcnner  le  donne  co' bambini  in  collo, 
e  grandissimo  numero  di  fanciulli  e  di  femmi- 
ne d  ogni  età,  coi  loro  bestiami  ed  arnesi,  e 
tutto  quanto  aveano  di  mobile  al  mondo.  Furo- 
no per  questo  effetto  fabbricati  carri  a  guisa 
di  case;  e  si  adattarono  sopra  ruote  mulini,  e 
tutti  gli  altri  istrumenti  e  macchine  che  per  la 
necessità  della  vita  potevano  abbisognare.  La 
qual  cosa,  tuttoché  dovesse  cagionare  infinito 
disagio  e  notabile  ritardanza  alla  guerra ,  mas- 
simamente essendosi  intrapreso  sì  lungo  viaggio 
nel  cuor  dell'  inverno ,  era  senz'  alcun  fallo  mez- 
zo utilissimo  a  Teodorico  d'  assicurarsi  in  pro- 
cesso di  tempo  il  fermo  possesso  delle  sue  con- 
quiste.  Superata  dunque  l'asprezza  de' monti 
fra  il  rigore  del  gelo  e  l'impaccio  d'altissime 
nevi ,  varcati  fiumi  difficilissimi ,  vinti  e  fugati 
i  Gepidi  che  si  levarono  in  armi  per  contra- 
star l'andata  de' Goti,  già  tutta  l'immensa  turba 
s'avvicinava  all'  Italia.  Nò  Odoacre  si  stava 
neghittoso  a  sentir  le  novelle  di  lor  venuta  ; 
ma  armatosi  gagliardamente  alla  difesa  ,  si  fece 
incontro  a  Teodorico  fino  alle  ultime  spiagge 
dell'Adriatico  (i).  Fu  detto,  ancorché  con  esa- 
gerazione da  panegirista  ,  eh'  egli  avea  più  Re 
nel  suo  esercito ,  che  non  soglia  aver  soldati 
un  Generale  ;  e  che,  quasi  scuotitor  del  mondo, 
avea  mosso  contro  di  Teodorico  le  universe 
nazioni .  Certo  par  bene  che  Odoacre  dovesse 
aver  maggiori  forze  di  quelle  che  condusse  l'as- 
salitore ;  pur  nondimeno,  o  perchè  Teodorico 
fosse  meglio  obbedito  da'  suoi  che  non  era  Odoa* 
ere  per  la  confusione  che  cagiona  la  moltitu- 

• 

(i)  £miod.  in  lib.  dicto  Teodor.  reg.  pag.  3oi-5o3. 
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dine  massimamenle  de' comandanti ,  o  perchè  i 
Goti  combattessero  con  più  bravura ,  Odoacre 
fu  disfatto  nel  primo  incontro  al  fiume  Zonzo 
presso  Aquilcja.  Raccolte  e  riordinate  le  sue  gen- 
ti presso  a  Verona,  dove  s'accampò,  ebbe  quivi  a 
toccare  una  seconda  sconfitta  ;  e  tra  per  queste 
rotte  e  la  diserzione  di  Tufa,  uno  de' suoi  piii 
vecchi  generali,  pareva  già  ridotto  all' estremo  ; 
onde  non  potendo  più  far  fronte  in.  campagna 
aperta,  s  era  ristretto  in  Ravenna.  Ma  la  guerra 
non  ebbe  sì  pr^to  fine,  come  mostrarono  le 
prime  fazioni  ;  e  la  parte  di  Teodorico  non  fu 
esente  da  travagli  e  da  pericolose  vicende.  Il 
general  Tufa,  eh  era  passato  nel  partito  de' Goti, 
non  trovando  il  suo  servigio  bastevolmentc  ri- 
munerato da  Teodorico,  come  fu  sempre  diffi- 
cile di  contentare  e  fissar  cotesti  Capilani  dL 
Ventura,  passò  di  nuovo  all' obbedienza  d  Odoa- 
cre, e  menò  seco  nolabil  banda  di  gente,  di 
cui  Teodorico  gli  avea  dato  il  comando.  Tsello 
stesso  tempo  quel  Federico,  principe  Rugo, 
ch'era  stato  sì  caldo  a  sollecitar  i  Goti  a  por- 
tar la  guerra  in  Italia,  poco  soddisfatto  di  Teo- 
dorico, o  allcttato  da  più  vantaggiose  condizio- 
ni che  gli  offerisse  il  nemico ,  passò  ancor  egli 
dalla  parte  di  Odoacre ,  dove  per  altro  non  istet- 
te  molto  a  romperla  cogli  altri  capi  di  quel 
partito.  Ma  intanto  il  Re  Goto,  che  già  erasi 
fatto  padrone  di  quasi  tutta  T  Italia ,  scemato  ed 
abbattuto  per  queste  rivolte,  fu  costretto  a  chiu- 
dersi in  Pavia ,  città  particolarmente  inclinata 
a  lui  per  la  memoria  de' mali  sofferti  da  Odoa- 
cre nella  disfatta  d'Oreste.  Era  quella  città, 
•  benché  assai  forte  in  quel  tempo ,  non  però 
molto  grande  -,  onde  fu  d'  uopo  fabbricar  nuove 
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case,  etl  innalzar  le  anticlie,  perchè  vi  potes- 
se capir  tanta  gente  :  e  i  vecchi  abitanti  coi 
barbari  vi  stettero  così  stivati  il  meglio  che 
fu  possibile.  Un  tal  partito  doveva  parer  az- 
zardoso a  prima  vista ,  pel  pericolo  manifestis- 
simo di  perir  della  fame  qualora  vi  fossero  as- 
sediati, com'era  ragionevolmente  da  aspettarsi. 
Ma  Teodorico,  o  per  sentimento  d'  umanità  non 
volle  abbandonare  al  furor  de'  nemici  quella 
gente  inerme  che  s'  era  fidata  in  lui,  c  perdere 
così  r  affetto  e  la  confidenza  de' popoli  che  trop- 
po gì*  importava  di  conciliarsi,  o  veramente  egli 
confidò  moltissimo  nel  soccorso  de' Visigoti,  suoi 
antichi  nazionali ,  che  dalle  Gallie  aspettava , 
c  che  in  fatti  giunsero  ancor  per  tempo .  Tra 
per  questo  ajuto  de' Visigoti ,  e  per  lo  scompi- 
glio e  la  confusione  eh'  entrò  improvvisamente 
ncir  esercito  d'  Odoacre  ,  Teodorico  riprese  assai 
tosto  il  vantaggio  di  prima  ;  c  non  solamente 
si  fu  liberato  dall'assedio,  ma,  respinti  i  nemici 
e  divenuto  quasi  immantinente  assediatore,  bloc- 
cò Odoacre  nella  città  di  Ravenna.  Il  vero  è, 
che  Odoacre  polca  star  chiuso  in  quella  città 
a  miglior  condizione,  che  non  avrebbe  potuto 
far  lungamente  in  Pavia  Teodorico  ;  perchè  di 
Ravenna  restava  ad  ogni  evento  sicuro  scampo  . 
per  mare,  ed  era  per  la  stessa  via  molto  facile 
il  rifornirsi  d' uomini  e  di  vettovaglie ,  per  aspet- 
tar le  nuove  vicende  di  quella  guerra.  Con  tutto 
questo ,  mancala  forse  agli  assediati  la  speranza 
d'ajuti  stranieri,  e  della  protezione  che  Odoa- 
cre non  tralasciò  di  cercare  in  questo  frangente 
dall' Imperador  Zenone;  nè  credendo  di  trovar 
fuori  di  Ravenna  e  d'Italia  sede  sicura,  si  ven- 
ne a  trattare  d' accordo  cogli  assedianti.  L' ac- 
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cordo  81  fece  veramente;  ma  le  condizioni  parti- 
colari di  quel  trattato  ci  sono  ignote.  Se  non 
che  la  storia  ne  accenna  confusamente ,  che 
Teodorico  acconsentì  di  conservar  la  vita  al  suo 
emolo,  e  di  lasciargli  qualche  parte  ancor  dello 
Stato  d'Italia.  Ma  troppo  e  raro  che  tali  pro- 
messe sieno  sincere,  e  che  le  paci  che  si  fanno 
dopo  odio  inveterato  e  nimicizia  esercitata  con 
gran  furore,  sien  durevoli  e  sicure.  Ora,  qual- 
unque fosse  il  primo  dei  due  Re  che  tentò 
d  andar  contro  i  patii,  l'esito  fu  pur  tale,  che 
in  capo  a  pochi  giorui  dalia  resa  di  Ravenna 
Teodorico  tolse  di  propria  mano  la  vita  ad  Odoa- 
ore,  nella  cui  morte  chbe  fine  un'aspra  e  rab- 
biosa guerra  di  quattro  anni  continui ,  e  che 
fu  cagione  alT  Italia  d'infiniti  mali;  perchè  le 
città,  e  i  borglii ,  e  le  campagne,  occupate  al- 
ternativamente ora  dall  uno  ,  ora  dall'altro  par- 
tilo, erano  egualmente  spogliate  e  devastate  da 
ambidue.  E  come  se  i  danni  di  questa  intesti- 
na e  possiam  dire  civil  guerra  fossero  Icggier 
cosa  ali  afllilta  Italia,  vi  s'aggiunse  un  terzo 
nemico  a  desolarla  con  più  furore.  1  Borgognoni, 
o  Burgundi,  che  sotto  il  Re  Gondebaldo  tene- 
vano la  Savoja  e  la  moderna  Borgogna  con  altre 
Provincie  delle  Gallie,  vedendo  i  due  Re  preten- 
denti del  regno  d' Italia  forte  occupati  a  com- 
battere fra  loro,  passate  le  Alpi,  vennero  non 
solo  a  dare  il  guasto  alla  Liguria  ,  ma  predan- 
do robe  e  bestiame  quanto  poterono  trovare , 
ne  menarono  anche  schiavi  molle  migliaja  d'  uo- 
mini ;  talché  le  campagne  che  per  gli  ordina- 
menti di  Odoacre  aveano  cominciato  a  rifiorire, 
ancora  per  queste  incursioni  de'  Burgundi  ricad- 
dero nella  primiera  solitudine  ed  iucoltura,  (t 
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nilnacciarono  a  coloro  che  scampavano  dalle 
mani  de' predatori ,  gran  caro  di  viveri  e  gran 
fame.  A  tutti  questi  mali  un  sol  conforto  avea- 
no  d' ordinario  i  miseri  mortali ,  ed  era  la  ca- 
rità ed  il  sollecito  zelo  de'  Vescovi  e  de'  Sacer- 
doti. E  certo,  se  mai  i  Ministri  della  religione 
giovarono  agli  uomini  anche  per  le  cose  tem- 
porali, in  questi  tempi  furono  al  travagliato 
mondo  giovevolissimi ./  Stimo  io  qui  pertanto 
non  disconvenirsi  a  questo  luogo  il  dimostrare 
fiuccintamente ,  come  in  cotesti  tempi,  che  ora 
discorriamo ,  avessero  principio  quelle  signorie 
ecclesiastiche ,  le  quali  poi  ebbero  grandissima 
parte  nelle  rivoluzioni  che  avvennero  in  Italia 
ed  altri  regni  dell'  Occidente  ne'  secoli  susse- 
guenti. La  qual  cosa  o  non  fu  intesa,  o  fu  per 
malignità  dissimulata  dalla  più  parte  degli  au- 
tori che  di  questi  dominj  temporali  della  Chiesa 
hanno  scritto. 

CAPO  IV. 

Origine  della  podestà  e  del  dominio  temporale 

degli  Ecclesiastici, 

/  Le  calamità  grandissime  che  tutte  le  provin- 
ole Occidentali  sostennero  dalla  malvagità  dei 
Ministri  imperiali  e  dalla  forza  de  barbari,^! 
quali  si  scorgevano  manifestamente  guidali  dal 
voler  superiore  del  Cielo ,  avean  rivolti  molli 
mortali  al  pensiero  di  religione ,  gli  uni  per  tro- 
var, come  si  suole,  consolazione  nelle  miserie 
presenti,  e  gli  altri  per  riconoscimento  delle  pro- 
sperità. I  Goti,  i  Vandali  e  gli  altri  barbari, 
ancorché  o  convertiti  di  poco  tempo  al  Crislia- 
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ncsimo,  o  infetti  dell' Ariana  eresia,  e  molti 
(li  loro  tuttaria  immersi  nella  superstizione  pa- 
gana ,  riconoscevano  la  felicità  delF  armi  loro 
dal  favore  del  Cielo.  E  siccome  Dio  volle  col 
braccio  di  queste  nazioni  flagellare  i  Romani  (i), 
cosi  non  è  fuor  di  ragione  il  credere  che  ri- 
munerar volesse  la  religione  loro ,  tuttoché  di- 
fettosa ed  erronea,  con  temporali  vantaggi/ La 
virtù  e  la  santità  de'  Vescovi,  che  in  questo 
secolo  fu  in  molte  provincie  singolare  e  mara- 
yigliosa  (regolando  Iddio  ogni  cosa  con  modi 
varj  ed  incomprensibili),  giovò  anche  assaissi- 
mo ad  ingenerare  negli  uomini  barbari  riveren- 
jca  e  venerazione  al  nome  Cristiano  ed  alla  leg- 
ge evangelica .  Così  il  primo  visibile  effetto 
che  produsse  in  Italia  l'invasione  e  poi  la  si- 
gnoria de*  barbari ,  fu  T  estinguimento  totale  del- 
l'idolatria. E  dove  sotto  i  Romani  Augusti, ezian- 
dio fatti  Cristiani ,  appena  si  ardiva  nel  senato 
professar  il  Vangelo,  sotto  un  Re  barbaro  di- 
venne nel  senato  medesimo  delitto  capitale  il 
solo  sospetto  d  idolatria  (^).  Ma  i  travagliati 
sudditi  deir  Imperio  trovarono  vantaggio  tempo- 
rale nel  rispetto  che  i  loro  vincitori  ebbero  alla 
religione  ;  perciocché  nel  sommo  disprezzo  che 
facevano  i  Re  barbari  degl'  Imperadori  e  dei 
loro  Uffiziali ,  dovette  la  carità  de'  sacri  Mini- 
stri ,  a  fine  di  provvedere  a'  bisogni  temporali 
de'  loro  popoli ,  impacciarsi  grandemente  nelle 
cose  di  Stato. 

Anche  sotto  Enrico,  Re  Goto,  che  tenca  par- 
te delle  Spagne  e  delle  Gallie ,  i  Vescovi  non 

(1)  Salv.  de  Gubern.  —  August.  de  Civ-  Vei. 
(1)  Boeth.  lib.  de  Coiisol.  Philas, 
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solamente  furono  spesso  impiegali  in  varie  am- 
bascerie per  trattar  paci  e  leghe  tra  i  Goti  e  i 
Romani ,  ma  erano  ordinariamente  chiamati  in 
tutte  le  assemblee  che  si  tenevano  in  quelle 
Provincie  per  regolare  i  pubblici  affari  (i).  Ma 
r  Italia  ebbe  spezialmente  a  sentire  i  salute- 
voli effetti  della  parte  che  si  dovettero  pigliare 
i  Vescovi  delle  temporali  faccende.  Noto  è  per 
tutta  la  storia,  come  1  interposizione  del  santo 
Pontefìce  Leon  I.  scampasse  la  città  di  Roma 
dalle  spade  rovinatrici  degli  Unni.  Questo  stesso 
Pontefice  ottenne  dal  Vandalo  Genserico,  che 
nel  secondo  sacco  di  Roma  fossero  conservate 
le  persone  e  le  case  de' cittadini  :  il  che  si  adem- 
pì in  quanto  fu  possibile  in  cosi  fatti  casi.  E 
parliti  che  si  furono  i  nemici ,  non  altri  me- 
glio che  s.  Leone  si  adoperò  a  ristorare  i  dan- 
ni del  patito  saccheggio ,  nel  tempo  stesso  che 
un  altro  santo  Vescovo  di  Cartagine  con  indi- 
cibile carità  confortava  e  sosteneva  grandissimo 
numero  di  Romani  condotti  prigioni  in  Carta- 
gine, parte  de' quali,  riscattati  poi  in  appresso, 
ritornarono  ad  abitare  la  perduta  patria  (2), 
Pochi  anni  dopo  parecchi  Vescovi  della  Lombar- 
dia ,  come  sani  Epifanio  di  Pavia  ,  Lorenzo  di 
Milano,  Viltor  di  Torino,  fecero  in  vantaggio  di 
queste  provincie  tutto  quanto  si  potrebbe  spera- 
re da  un  gran  Principe  che  meritasse  il  nome 

(1)  Per  uos  {Episcopos)  regni  utriusque  pacta  con^ 
dilionesquc  portantur.  Apoll.  1.  6.  ep.  6.  ad  Basii.  .  ,  • 
per  vps  iegationes  meanl.  Vobis  prìmum,  quamquam 
Principe  absente,  non  solum  tractata  reseranlur,  ve- 
runi etian  tractanda  commitiuntur,  Ibid.  epist.  6.  ad 
Graecum.  .  . 

(2)  Ved.  Orsi  et  Till.  Hist,  eccles. 
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dì  padre  della  patria .  E  se  nella  total  distru- 
zione dell'  Imperio  Occidentale  V  Italia  ebbe  a 
provar  sotto  Odoacre ,  mentr  egli  vi  regnò  solo, 
qualche  ristoro,  san  Severino,  Vescovo  del  No- 
rico,  a  cui  il  nuovo  Re  professò  tanto  rispet- 
to, ne  fu  in  parte  cagione  (i).  Ma  il  Vescovo 
di  Pavia  particolarmente  fu  sotto  cinque  o  sei 
Sovrani  continui  il  padre  de' popoli  d'Italia,  e 
quasi  il  primo  mobile  del  governo,  non  altri- 
menti che  fosse  stato  un  secolo  avanti  santo 
Ambrogio.  A  leggere  le  azioni  di  questo  non 
meno  eloquente  e  savio,  che  santo  Prelato,  e 
quelle  di  s.  Lorenzo,  Vescovo  di  Milano,  e  d'altri 
Vescovi,  e  de'  Papi  pur  di  quel  tempo ,  egli  è 
d'uopo  confessare  clic  niun  Laico  mai  ottenne  11 
principato  della  sua  patria  o  dell' altrui  con  ti- 
toli più  onesti  e  più  plausibili.  Ned  è  da  ma- 
ravigliarsi che  i  successori  di  quelli  si  abbiano 
poi  preso  tanta  parte  nel  governo  civile  delle 
Provincie  Italiane,  come  avvenne  a' tempi  dì 
Carlo  Magno  e  ne' seguenti.  Aggiungasi  a  que- 
sto proposito,  che  i  più  de' Vescovi  del  quinto 
secolo,  così  in  Italia  come  nella  Gallia,  erano 
persone  di  grandissimo  riguardo  ;  e  molti  se 
ne  contavano  stati  onorati  delle  primarie  cari- 
che e  della  dignità  senatoria.  E  perche  in  que- 
sti tempi  medesimi  già  cominciava  il  sapere  e 
la  dottrina  a  diventar  quasi  propria  qualità  degli 
Ecclesiastici,  ad  esclusione  de' Laici,  anche  per 
questo  rispetto  dovea  l'autorità  de' Vescovi  es- 
sere di  molto  peso  nelle  deliberazioni  civili. 
Ma  oltre  all'autorità  che  per  tal  motivo  acqui- 
starono gli  Ecclesiastici,  e  che,  secondo  V  ordino 


(i)  Eugip.  in  Vita  9.  Severini* 
Voi.  I.  "  x4 
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naturale  delle  cose ,  dovette  condurli  ad  una 
maggioranza  non  dubbia  sopra  de' Laici  ^  non 
vogliamo  ommeltere  che  per  appunto  a' tempi 
di  queste  rivoluzioni  del  regno  d'  Italia  già 
molti  Vescovi  avevano  forze  reali  e  coattive,  sia 
perchè  tenevano  guardie  e  soldati  per  difesa 
di  quelli  che  ricorrevano  all'  asilo  ecclesiastico, 
sia  perchè  di  lor  propria  facoltà  s'incomincia- 
rono  a  fabbricar  fortezze  per  sicurezza  e  difesa 
della  lor  greggia.  Durando  la  guerra  tra  Odoa- 
ere  e  Teodorico ,  erano  le  genti  della  Liguria 
esposte  continuamente  alle  violenze  cosi  del- 
l'uno  che  dell'altro  partito,  c  più  ancora  alle 
incursioni,  come  abbiam  detto,  de' Borgognoni. 
Alcuni  Vescovi,  e  particolarmente  Onorato  di 
Novara ,  presero  consiglio  di  fortificar  certi  luo- 
ghi a  guisa  d'alloggiamenti  militari  o  castelli, 
per  ritiro  e  scampo  delle  persone  che  la  tanta 
e  sì  diversa  moltitudine  di  barbari  che  corre- 
yan  l'Italia,  poneva  a  rischio  di  perdere  o  la 
libertà  o  la  vita.  Troviamo  che  alcuni  Vescovi 
delle  Gallie  fecero  circa  questi  tempi  la  stessa 
cosa.  Celebri  sono  per  le  poesie  di  Venanzio 
Fortunato  i  castelli  che  fabbricò  Nicezio,  Ve- 
scovo di  Treviri  (0*  £  nella  storia  della  Chiesa 
di  Reims  si  trova  frequente  menzione  di  cotali 
fortezze ,  che  i  Vescovi  del  quinto  e  sesto  se- 
colo edificarono  a  difesa  dei  lor  diocesani.  Or 
come  questa  è,  a  mio  credere,  la  prima  e  più 

(i)  „Haec  vir  aposlolicus  Nicetius  arva  peragraiis,  j 
„Coudidlt  oplalum  pastor  ovile  gregi. 
„  Turribus  inciuxit  terdenis  iindlque  collem  ; 
„  Praebuit  lue  fabricam,  quo  neimis  ante  fuit. 

Veuaut.  FortuQat.  de  Cast,  beati  Nicet.  lib.  5.  carm.  io. 

Ved.  Cristopb.  Brower  ia  notiS;  pag.  Bx. 
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anlica  origine  de'dominj  lerriloriaìi  degli  Eccle- 
eiastìci ,  così  T  autorità,  che  la  condizione  dei 
tempi  ed  il  proprio  loro  zelo  diede  a*  Vescovi 
nel  pubblico  consiglio  delle  città  c  nelle  corti 
de' Re,  diede  principio  a  quella  possanza  ch'essi 
ottennero  poi  grandissima  in  tutti  i  regni  del- 
l'Occidente, particolarmente  delT  Italia.  E  nel 
seguente  capitolo  sì  farà  menzione  come  i  Ve- 
scovi di  Pavia ,  di  Milano  e  di  Torino  ebbero 
molta  parte  a  rimettere  in  istato  le  cose  d'Ita- 
lia dopo  la  rovina  d'  Odoacre  e  la  vittoria  dei 
Goti . 

V  CAPO  V. 

Stato     Italia  sotto  Teodorico  :  grandezza 

di  questo  Be, 

'  Molti  scrittori ,  di  quelli  che  trattarono  la 
storia  di  Teodorico ,  innalzarono  fino  al  cielo 
la  moderazione  di  lai  in  ciò ,  che  potendo  per 
ragion  di  conquista  reggere  secondo  le  leggi 
di  sua  nazione  le  provinole  Italiane,  volle  an- 
zi assoggettarsi  alle  leggi  Romane,  lasciando  i 
vinti  nello  stato  di  prima  ;  laddove  i  Re  Fran- 
chi ridussero  quasi  alla  condizione  di  servi  i 
popoli  delle  Gallio.  Ma  senza  punto  scemar 
della  lode  di  questo  Re,  che  solamente  da'bar- 

.  bari  ingegni  potè  meritarsi  il  nome  di  barbaro, 
non  è  però  da  tacere  che  i  modi  eh'  ei  tenne 
nel  suo  governo ,  furono  effetti  non  tanto  della 
naturai  sua  clemenza,  quanto  della  sua  politi- 
ca e  della  sua  accortezza,  o  forse  anche  della 
necessità  che  ve»  lo  astrinse.    Che  i  Franchi 

•  trattassero  alquanto  più  aspramente  le  provin- 
cie  che  conquistarono  nelle  Gallic;  che  loglics- 
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sero  a' vinti  i  due  terzi  de' beni  ;  che  in  vece 
delle  leggi  Romane  il  Re  Clodoveo  pubblicas- 
se un  suo  codice  di  leggi,  divenuto  famoso  nei 
posteriori  tempi  per  un  solo  brevissimo  arti- 
colo fra  più  di  settanta  che  ne  comprendeva, 
non  ci  dovrà  parere  strano ,  se  noi  riflettiamo 
che  Clodoveo  assaltò  le  Gallie  come  nemico 
dichiarato  del  nome  Romano  ,   e   risoluto  di 
rovesciar  lo  stato  delle  provincia  dov'egli  por- 
tava l'armi,  e  di  signoreggiarle  a  suo  arbitrio  (»)•  * 
Ma  Teodorico,  non  ch'egli  entrasse  armato  in  • 
Italia  per  distruggere  gli  ordini  dell' Imperio, 
ci  venne  al  contrario  come  liberator  de  Romani, 
autorizzando  l'impresa  col  nome  d'un  Imperado-  • 
re,  di  cui  si  dichiarava  vassallo.  Il  perche  non 
sarebbe  stato  prudente  consiglio  eh' egli,  centra 
la  data  fede,  togliesse  agi'  Italiani  quelle  leggi  e 
quella  forma  di  governo ,  a  cui  erano  per  tanti 
secoli  assuefatti,  e  che  Odoacre  stesso  non  avea 
abolite.  Ned  era  si  grande  il  numero  de'suoi  Goti, 
almeno  dopo  i  disastri  della  passata  guerra ,  che 
per  rispetto  loro  portasse  il  pregio  di  sconvol- 

(i)  Il  Montesquieu  nel  lib.  28.  cap.  3. ,  e  più  spe- 
zialmente nel  lib.  3o.  cap.  23.  e  a4-  Spirito 
delle  Leggi,  rigetta  aaimosaniente  come  chimerico  il 
sistema  dell'abate  Dubos,  il  quale  in  un'opera  volu- 
minosa sopra  lo  stabilimento  della  Monarchia  Fran- 
cese pretende  mostrare  che  i  primi  Re  Franchi  fos- 
sero non  solamente  invitati  da'  popoli  delle  Gallie  a 
lor  difesa,  ma  autorizzati  eziandio  dagl' Imperadori 
Romani,  da  cui  suppone,  senza  il  fondamento  baste- 
vole, che  i  Principi  Franchi  fossero  creati  loro  Luo- 
golenenli  or  con  titolo  di  Consoli,  or  di  Proconsoli, 
c  sempre  con  grado  di  lor  Capitani.  Veggasi  ancora 
su  questo  punto  d' istoria  Francese  un  opuscolo  di 
Leibnizlo  De  Orig.  Francar.  Dajaicl^  Pre/ace  à  l'Hist. 
de  Franco. 
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gere  tutto  11  sistema  di  un  paese  grandissima. 
Per  altra  parie  non  erano  i  Goti  di  lor  natu- 
ra nè  inumani  ed  incivili ,  nè  avversi  alle  mas- 
sime del  governo  Romano  -,  anzi  egli  è  opinio- 
ne di  Grozio  (i)  e  d'altri,  che  il  nome  di  Goti 
fosse  dato  a  questa  nazione  non  per  ragioni  del 
paese,  ma  per  riguardo  alla  civiltà  de' lor  co- 
stumi. E  SI  Teodorico  che  gli  altri  Goti,  che 
erano  vivuti  ne' paesi  Romani,  potcano  veramen- 
te aver  conceputo  odio  e  sdegno  contro  la  mal- 
vagità de' Greci  Ministri  ed  Uffiziali  degT  Im- 
peradori ,  ma  non  già  disprezzo  delle  leggi,  nè 
degli  ordini  di  governo.  Il  miglior  partilo  che 
potesse  dunque  prendere  il  nuovo  padrone ,  era 
quello  di  obbligare  i  vinti  ad  osservare  le  pro- 
prie leggi ,  ed  avvezzare  gli  stranieri  ad  at^sog- 
gettarvisi.  In  fatti  Teodorico  dimostrò  sempre 
di  voler  governare  T  Italia  non  da  straniero,  nè 
da  con({uistatore,  ma  come  Capo  della  repub- 
blica, in  quella  guisa  che  avea  fallo  Augusto 
nel  dar  principio  alla  sua  monarchia.  Ed  ec- 
cettuati alcuni  statuti  particolari  per  le  contro- 
versie emergenti  tra  Goti  e  Goti ,  cosi  i  vinti 
che  i  vincitori  godettero  sotto  di  lui  egual  di- 
ritto. Vera  cosa  è,  che  se  come  barbaro  e  come 
conquistatore  Teodorico  non  rovesciò  lo  stato 
generale  d'Italia  e  la  condizione  de' vinti,  egli 
fu  mollo  vicino  a  rovinarne  una  parte ,  come 
vincitore  di  guerra  civile,  appunto  in  quel  mo- 
do che  lo  stesso  Augusto  avea  fatto  dopo  la 
sconfitta  de' congiurati  e  la  rovina  di  Antonio. 

Buona  parte  de'  Liguri  avcano  seguitato  il 
partito  di  Odoacrc  o  perchè  si  credessero  òli- 

(i)  Grotii  Prole^.  liist,  Goihoi\^^^^       ,   .  .^^ 
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Lligati  a  sostener  quello  che  avevano  riconoscici*» 
to  Sovrano  con  promessa  crobhedienza  e  di  fede, 
o  perchè,  pendente  T  esito  della  guerra,  aves- 
sero stimalo  Odoacre  il  più  forte,  e  però  più 
sicuro  partito  da  seguitare.  Per  lo  che  Teodo- 
rico, rimasto  vincitore,  fu  per  vendicarsi  dei 
seguaci  della  fazione  contraria  ,  con  far  di  lo- 
•  ro  quasi  una  general  proscrizione  ,  spoglian- 
doli di  beni ,  rimuovendoli  perpetuamente  da 
ogni  sorta  d'uffizj,  e  in  certo  modo  privandoli 
«Iella  libertà  civile.  La  qual  cosa,  quando  si 
fosse  eseguila,  non  polca  far  di  meno  che  met- 
tere in  grandissimo  scompiglio  molle  città .  Co- 
loro che  ne  temevano ,  mossero  il  buon  Vescovo 
"di  Pavia  Epifanio  a  portarsi  alla  Corte  a  fine  di 
placar  Teodorico,  e  rimuoverlo  da  quel  pensie- 
ro. Y'andò  Epifanio  ;  e  menandosi  per  compa- 
gno di  quella  caritatevole  ambasciata  s.  Loren- 
zo di  Milano,  seppe  così  bene  far  conoscere  i 
disordini  che  sarebbero  nati  da  quella  proscri- 
zione, che  il  Re,  perdonando  alT  universale^ 
si  contentò  per  sua  sicurezza  di  dar  bando  dal- 
la patria  a  quelli  solamente  che  s'erano  mostrati 
più  caldi  c  più  ostinati  a  fargli  contro . 

Nè  qui  si  stette  il  vantaggio  che  T  opera  di 
quel  valoroso  Pastore  fruttò  allora  a  questa  pro- 
vincia. Il  Re,  che  conosceva  l'abilità  di  Epifa- 
nio, e  il  credito  che  la  santità  gli  conciliava, 
lo  volle  impiegare  in  un'  allra  ambasceria,  il 
cui  fine  era  di  rimenare  a'  palrj  tetti  quegli  sven- 
turati Liguri  che  i  Borgognoni  avcano  fatti  pri- 
gioni e  condotti  oltre  P  Alpi  nelT  incursione 
che  fecero  durando  la  guerra  .  Accettò  Epifa- 
nio questo  incarico  assai  volentieri,  sia  per  ob- 
bedire al  Re ,  sia  perchè  era  un  negozio  con- 


LIBRO  V.  CAPO  V.  027 

vcncvollssimo  al  suo  carattere  ;  e  per  riuscire 
tìc  meglio  in  queir  impresa ,  volle  aver  per  com- 
pagno Vittor  di  Torino,  uno  de' più  ragguar- 
devoli Prelati  di  quciretà.  Il  successo  delT  am- 
basciata di  questi  due  Vescovi  fu,  ch'essi  otten- 
nero gratuitamente  la  libertà  di  seimila  prigio- 
ni Italiani ,  oltre  il  gran  numero  di  quelli  cui 
riscattarono  col  danaro  clic  loro  diede  il  Ue 
Teodorico,  e  che  alcune  ricche  e  pie  persone 
della  stessa  Gallia  v'aggiunsero  per  istimolo  di. 
carità,  e  per  dare  ai  due  Vescovi  Italiani  que- 
sto segno  della  stima  e  dcir  amor  loro .  Ma 
Epifanio,  dopo  d'  aver  rimenato  cosi  gran  mol- 
titudine di  persone  alle  lor  patrie ,  fu  poi  egli 
stesso  il  ristoratore  della  lor  fortuna ,  come 
era  stato  mediatore  della  ricuperata  libertà,  ado- 
perandosi con  lettere  presso  del  Re,  perche  fos- 
sero ancora  restituiti  ne' loro  averi. 

Questa  premura  ch'ebbe  Teodorico  di  riscat- 
tare i  prigioni,  e  la  facilità  con  cui  s'indusse 
tanto  a  restituirli  ne' loro  beni,  quanto  a  ri- 
mettere nella  primiera  fortuna  quelli  eh'  erano 
stati  suoi  nemici ,  fece  conoscere  che  la  prin- 
cipal  cura  del  Re,  da  che  si  fu  stabilito  sul 
trono,  era  di  ripopolare  e  coltivar  V  Italia. 
Non  iscontentar  i  vecchi  abitatori ,  e  destinar 
a  suoi  Goti  competente  porzione  delle  terre 
ch'egli  avea  conquistate  col  braccio  loro,  non 
era  cosa  di  Icggier  momento.  Ma  Teodorico, 
conoscendo  ottimamente  che  non  già  le  immen- 
se tenute  di  poderi,  ma  la  coltivazione  di  quel- 
li arricchiscono  le  provincie  e  i  particolari,  e 
li  mettono  in  istato  di  fornir  1'  erario  del  Prin- 
cipe, venne  perciò  al  taglio  necessario,  ch'era 
di  togliere  agl'Italiaui  un  terzo  delle  lor  terre 
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per  darle  ai  Goti.  Questa  divisione  di  beni  dolse 
senza  dubbio  ai  padroni,  ai  quali  non  par  punto 
che  fosse  pagalo  dal  regio  fisco  il  prezzo  de'  be- 
ni che  si  toglievano.  Ma  oltreché  doveano  dar- 
si pace,  pensando  ch'essi  erano  tuttavia  trat- 
tati più  umanamente  assai,  che  non  furono  dai 
Franchi  i  popoli  delle  Callie  ,  acquali  s'era  la- 
sciato solamente  il  terzo  delle  terre ,  e  che  do- 
vettero essere  in  gran  numero  ridotti  nella  ne- 
cessità di  diventar  come  schiavi  di  gleba  del 
vincitori  ;  egli  è  da  credere  che  Teodorico  si 
studiasse  di  far  la  distribuzione  in  tal  modo, 
ch'ella  fosse  col  minor  disturbo  possibile  dei 
proprietarj ,  e  che  la  discrezione  neir  eseguire 
rendesse  meno  grave  il  partito,  arduo  per  sè 
stesso  e  pericoloso,  di  levar  agli  uni  per  dare 
agli  altri  (i)  .  Giovò  in  questa  cosa  moltissimo 
la  condizione  stessa  delle  guerre  ch'egli  avea 
Tinto.  Già  fu  per  noi  mostrato  più  sopra  ,  che 
Odoacre ,  disfatto  ed  ucciso  Oreste ,  e  deposto 
Augustolo,  aveva  distribuito  ai  Rugi ,  EruU 
ed  altri  suoi  seguaci  il  terzo  delle  terre  d' Ita- 
lia. Sicuramente  il  più  di  cotesti  barbari  da 
lui  beneficali  preser  V  armi  in  favor  suo  con- 
tro Teodorico  ;  ed  è  assai  verisimile  che  molli 
di  loro,  o  periti  nella  guerra,  o  puniti  e  ban- 
diti dal  vincitore,  lasciassero  vacanti  le  terre 
che  possedevano.  Tra  coleste  porzioni  e  quel- 
le che  Teodorico  slimò  bene  levare  ad  alcuni 
Italiani,  de*  più  fervidi  partigiani  del  suo  avver- 
sario ,  egli  ebbe  per  avventura  poco  meno  che 
il  bastevole  da  contentare  i  suoi  Goti ,  senza 

( i)  Ved.  Grotìi  Prolegom.  ad  Hist.  Gothor,  —  Esprit 
des  Loix,  lib.  28.  cap.  3.  e  seg. 
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dover  per  questo  smuovere  molti  pacifici  pro- 
prielarj  dalle  loro  possessioni  per  la  destinata 
distribuzione.  Comunque  sia  ,  abbiamo  argomen- 
to di  giudicare  che      italiani  si  tennero  ben 
presto  per  contonti  delle  innovazioni  o  grandi 
o  piccole  che  fece  in  sul  parlicolar  delle  terre 
il  nuovo  Re;  e  che  l'essere  divise  coi  Goti  le 
campagne  non  solamente  non  fu   cagione  nè 
di  rammarico  nè  di  disturbo  agli  antichi  abi- 
tatori, ma  fu,  direi  quasi,  un  vincolo  di  con- 
cordia tra  le  due  nazioni  per  Y  ajuto  vicende- 
vole che  ricevevano  gli   uni  dagli  altri  tanto 
riguardo  alla  coltivazione,  quanto  al  commer- 
cio, animator  prlncipalissimo  delT  agricoltura  (0. 
L'autore  di  questi  ordini  vantaggiosi  non  me- 
no al  Principe  che  ai  soggetti,  crediamo  esse- 
re stalo  Liberio,  che  fu  il  primo  Prefello  del 
Pretorio  d  Italia  sotto  Teodorico.  Degno  è  di 
essere  qui  rapportato  un  tratto  di  lettera  che  a 
questo  Liberio  scrisse  Ennodio  Diacono,  e  poi 
Vescovo  di  Pavia  ,  uomo  di  sommo  credilo  in 
questi   tempi.       Appena   con  l'enormi  spese 
,,dcl  pubblico  si  procacciava  per  l' addietro  di 
„che  pascere  l'Italia,  allorché  tutto  ad  un  tral- 
cio le  desti  speranza  d'essere  ristorata,  e  la  po- 
^,nesti  in  istalo  di  pagar  tributi.  Noi  per  la  tua 
amministrazione  cominciamo  di  buon  grado  a 
mandare  all'erario  ciò  che  con  nostro  ram- 
,,marico  eravam  soliti  di  riceverne.  Il  tuo  mi- 
„nistcro  fu  sempre  cagione  dell*  abbondanza.  Il 
Cielo  secondò  i  tuoi  venerabili  disegni  ;  per- 
ciocché  tu  per  pubblico  bene  fosti  o  autore 
„o  miglioratore  dell' entrale  del  Principe.  Tu 


(1)  Cassiod.  Yarior.  llb.  2.  epist.  i6. 
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superiore  ad  ogni  altezza,  tu  fosti  il  primo  a 
,,far  in  modo  che  le  truppe  del  Re,  senza  spo- 
,,gliare  e  rovinar  i  particolari,  vivessero  neirab- 
,,bondanza.  Da  te,  dopo  Dio,  si  dee  ricohosce- 
,,re  che  sotto  un  potentissimo  e  da  ogni  par- 
ate vittorioso  Principe,  senza  pericolo  nò  an- 
„sietà  confessiam  d'esser  ricchi.  Che  dirò  del- 
„ l'aver  tu  arricchito  con  larga  dislrihuzion  di 
poderi  quelle  innumerabili  schiere  di  Goti, 
senza  che  se  ne  accorgessero  i  Romani  ?  Pe- 
,,rocchè  i  vincitori  non  cercarono  davvantag- 
„gio,  nò  danno  alcuno  sentirono  i  vinti  (0. 
.»  Vogliamo  pur  credere  eh  Ennodio  ,  il  quale 
mostra  di  aver  avuto  obbligo  particolare  con 
Liberio  e  col  Re  stesso ,  o  per  movimento  di 
gratitudine ,  o  per  voglia  di  lusingare  un  po- 
lente, siasi  lasciato  trasportare  oltre  i  precisi 
termini  della  verità.  Ma  confrontando  ciò  ch'egli 
qui  scrive ,  colle  altre  memorie  che  abbiamo 
de'  fatti  di  Teodorico ,  pare  che  poco  se  ne  ab- 
bia a  detrarre  i'^).  Ma  la  somma  delle  lodi  che 
per  molti  riguardi  si  meritò  Teodorico ,  con- 
sisteva certamente  nell'  egregia  scelta  che  solca 
far  de'  Miniiitri.  Era  questa  sua  lode  effetto  in 
gran  parte  dell'ingegno  suo  vivo,  e  probabil- 
mente di  quella  cognizione  delle  cose  del  mon- 
do eh'  egli  prese  alla  corte   di  Costantinopoli , 

(1)  Ennod.  lib.  9.  epist.  ii3. 

(2)  Quello  che  a  nome  dello  slesso  Re  scrive  Cas- 
siodoro  a  certe  Comunità  d'Italia,  si  conforma  per 
appunto  col  magnifico  carattere  che  ci  dipinse  Enno- 
dio di  quel  governo:  sensimus  auctas  illationes ;  vos 

addita  tributa  riesci tis  ut  et  Jiscus  crescerei, 

et  privata  utilitas  damna  non  sentirei-  Varior.  lib. 
epist.  16. 
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dove,  come  forestiero  ed  imparziale,  potè  sen- 
tir per  molti  anni  ciò  che  il  popolo  e  la  no- 
biltà così  in  pubblico  come  in  privato  diceva 
de'  Ministri  e  degli  Uffiziali  di  ogni  genere  e 
d'ogni  condizione.  E  l'ostinata  guerra  ch'egli 
fece  e  sostenne  ne'  primi  anni  della  sua  venuta 
in  Italia ,  diedegli  ancora  opportunità  di  cono- 
scere i  caratteri  e  gli  umori  di  molte  persone 
tanto  del  suo  die  del  contrario  partilo.  Ma 
come  poco  giova  il  conoscere  le  cose  dove  non 
è  la  fermezza  e  il  vigor  dell'  esecuzione ,  Teo- 
dorico ,  che  per  prova  e  per  senso  intimo ,  per 
così  dire,  si  conosceva  superiore  a  tutti  coloro 
cui  egli  potesse  impiegare  al  servizio  suo  e  del- 
lo Stato,  e  che  sapeva  comandar  le  armi  in 
persona  (il  che  fa  sempre  la  potenza  più  soli- 
da di  qualsivoglia  Monarca),  non  temea  pun- 
to nè  il  soverchio  credito ,  nè  la  virtù  de'  suoi 
Uffiziali  e  Ministri  ;  e  niente  potè  smuoverlo 
dal  valersi  di  quelli  che  conosceva  atti  alle  fac- 
cende così  civili  che  militari.  Or,  tra  per  il 
valore  ed  il  senno  proprio,  e  per  il  ministero 
di  ben  scelte  persone,  Teodorico  non  solamen- 
te cominciò  a  ristorar  l'Italia  da  gravi  danni 
che  e  la  guerra  ultima  di  Odoacre ,  e  le  pas- 
sate rivoluzioni,  e  i  saccheggi  vi  avevano  por- 
tato, ma  rialzò  eziandio  a  tanta  grandezza  e 
splendore  il  suo  regno,  ch'egli  agguagliò,  se 
forse  non  superò,  la  gloria  de' primi  Cesari  e 
de  pili  lodati.  Gli  ordini  del  governo,  non  pur 
ristabiliti  c  rinnovati ,  ma  messi  furono  (  ciò 
che  più  importa)  in  esecuzione.  Non  solamen- 
te Roma  e  Ravenna,  ma  grandissima  parte  delle 
altre  città  Italiche  si  videro  ristorale  e  d'edifizj 
e  di  mura .  E  perchè  nulla  mancasse  del  pri^ 


332        DELLE  RIVOLUZIONI   d'  ITALIA 

miero  lustro,  anche  gli  arredi  imperiali,  stali 
trasportati  a  Costantinopoli,  gli  furono  con  nuo- 
va giunta  di  gloria  e  di  splendore  rimandati 
dall  Imperador  Zenone.  Risorsero  sotto  lui  con 
nuova  magnificenza  gli  spettacoli  anfìteatrali  c 
del  circo  ;  il  che ,  secondo  la  pregiudicala  opi- 
nione del  volgo,  contavasi  fra  i  precipui  se- 
gni della  felicità  e  della  grandezza  del  pubbli- 
co stato.  Ma  quelle  cose  che  ne  formano  si- 
curamente la  grandezza  e  la  forza  ,  furono  sot- 
to il  grande  Teodorico  rimenate  in  Italia ,  e 
gagliardamente  esercitate  :  Tagricollura  ,  il  com- 
mercio c  le  arti.  La  prima  specialmente  die- 
de ben  loslo  le  pruovc  del  suo  risorgimento; 
Perciocché  dove ,  fatte  le  città  sceme  d' abita- 
tori ,  solevasi  negli  anni  addietro  sostener  dis- 
agio di  viveri,  con  procacciar  d'anno  in  anno 
di  là  de* mari  e  de  monti  il  necessario  grano; 
regnando  Teodorico,  non  solamente  non  fu  bi- 
sogno di  cercar  biade  straniere,  ma  i  granaj 
dell'Italia  bastarono  ancora  a  pascere  gli  eser- 
citi del  Re  che  guerreggiavano  nelle  provincie 
lontane.  Il  che  avvenne  specialmente  nel  5o8, 
in  tempo  che  ardeva  nelle  Gallie  la  guerra  tra 
i  Franchi  e  gli  Ostrogoti,  padroni  della  Proven- 
za (0-  La  Sicilia,  riunita  anche  sotto  Odoacrc 
al  regno  d' Italia,  e  che  fu  sempre  riputala  co- 
me aja  propria  e  granajo  della  parte  meridionale 
di  questa  provincia,  somministrava  probabilmen- 
te i  viveri  a  Roma,  e  alle  città  della  Campania 
e  delle  altre  provincie  che  formano  oggidì  il 
regno  di  Napoli,  dovunque  i  proprj  lor  terri- 
tori non  ne  somministrassero  a  sufficienza .  Ma 

(i)  Cassiodor.  lib.  3.  cpisl.  44* 
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In  queste  parli  più  fertili  della  Liguria ,  come 
Piemonte,  Monferrato  e  Milanese,  e  parimen- 
te della  Venezia  e  del  Piceno,  oggidì  Marca 
d'Ancona,  furono  posti  ordini  e  dcbtinali  pub- 
blici grana]  in  molte  città,  cosicché  mancando 
per  qualsivoglia  accidente  il  grano  in  una  pro- 
vincia ,  si  traducesse  dalT  altra  il  bisognevole 
Cassiodoro ,  Prefetto  del  pretorio  e  uno  de'prin-^ 
cipali  Ministri  del  regno,  che  tanta  cura  ebbe 
perchè  Roma  avesse  eziandio  abbondevole  il 
vivere,  non  che  il  necessario  (per  la  qual  cit- 
tà non  trovo  mai,  quanto  fu  lungo  il  regno 
di  Teodorico,  che  si  cercassero  grani  dalP  Africa, 
come  s'era  costumato  (0  per  tanti  secoli),  fe- 
ce parimente  fornir  Milano  e  le  provincie  del- 
la Venezia  de'  grana]  che  opportunamente  sì 
erano  stabiliti  in  Tortona  e  in  Pavia.  Nò  so- 
lamente si  migliorò  allora  lo  stato  d' Italia  per 
le  forze  interne  che  la  saviezza  de' governanti 
v'  accrebbe  (2)  ;  ma  in  due  modi  avvantaggiò  la 
sua  condizione:  per  l'aggiunta  che  si  fece  al 
suo  Stato  di  straniere  provincie ,  e  perchè  la 
riputazione  del  suo  Re  non  solamente  impedi  la 
dissipazione  delle  proprie  ricchezze,  ma  ne  potè 
attrarre  eziandio  da  forestieri.  E  veramente  da 
due  o  tre  secoli  addietro  niun  regnante  d  Ita- 
lia avea  goduto  maggior  potenza  e  dominio. 
Perciocché,  quantunque  dopo  Diocleziano,  che, 
come  abbiamo  a  suo  luogo  mostrato  ,  cominciò 
a  divider  l' Imperio  e  trasportar  sua  sede  fuori 
d  Italia ,  r  Imperio  Romano  sia  stato  tre  0  quat- 
tro volte  riunito  di  nuovo  sotto  un  sol  Prin- 

y  (i)  Cassiodor.  Varior.  lib.  i.  epist.  2.  e  5. 
{1)  Idem  Varior.  lib.  2.  epist.  25.  27.  28. 
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cipe,  o  questi  regni  furon  brevissimi,  o  non 
ne  fu  l'Italia  la  sede  ed  il  centro.  Costantino, 
Costanzo,  Giuliano,  Teodosio  o  non  si  fermaro- 
no, o  certamente  non  fecero  lungo  soggiorno, 
nè  ordinario,  in  Italia  ;  e  ninno  dogi'  Imperadori 
d'Occidente,  eccetto  Yalentiniano  I.  (il  quale 
ancora  stette  quasi  sempre  nelT  estremità  delle 
Gallie),  ebbe  sì  ampio  Stato  come  Teodorico. 
Percioccbè  egli ,  divenuto  cbe  fu  Sovrano  asso- 
luto d' Italia  e  di  Sicilia  dopo  la  morte  d'  Odoa- 
cre ,  unì  in  varie  occasioni  ed  in  varj  modi  la 
Dalmazia ,  il  Nerico,  buona  parte,  se  pur  non 
dobbiamo  dir  tutta  la  moderna  Ungheria  ,  tutta 
ancora  o  gran  parte  della  Svevia  con  le  due  R.e- 
zie,  la  Provenza,  e  altre  contrade  della  Gallia 
con  le  migliori  e  maggiori  provincie  delle  Spa- 
gne. Ne  per  tutto  questo  trasportò  mai  fuori 
d'Italia  la  sede  del  suo  regno;  anzi  appena, 
da  che  si  fu  assicurato  sul  trono,  si  distolse 
dal  governo  delle  cose  civili  per  guerreggiare  in 
altre  provincie,  tutto  che  Principe  animoso  ed 
armigero  naturalmente . 

irfiv;      bcu CAPO  VI. 

Comparazione  di  Teodorico  cogli  altri  potentati 

del  tempo  suo . 

Ma  per  meglio  intendere  qual  fosse  la  politica 
di  Teodorico,  converrà  dare  uno  sguardo  allo 
stato  in  cui  si  trovava  l'Europa  al  suo  tempo. 
Perciocché  altri  maneggi,  altri  consigli  faceano 
bisogno  a  lui ,  che  non  occorrevano  agi'  Impera- 
dori Romani,  i  quali  erano  usi  a  governar  le 
cose  come  padroni  del  mondo ,  e  trattar  la  più 
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parte  de' nemici  come  ribelli.  Laddove  attempi  di 
Teodorico  l' Europa  e  tutto  Tantìco  Continente 
era  diviso  in  varj  reami  indipendenti  e  poderosi/ 
e  bisognava  trattar  la  guerra  e  la  pace,  c  pren- 
der ciascuno,  per  la  sicurezza  del  proprio  Stalo, 
poco  diverse  vie  da  quelle  che  tengono  i  Potenta- 
ti de'  nostri  tempi.  Reggeva  V  Imperio  Orientale 
Anastasio  Augusto,  Principe  in  vero  non  troppo 
animoso  nè  guerriero,  ma  signore  nondimeno  di 
un  dominio  vastissimo  (0;  e  qualunque  volta 
avesse  trovato  un  Ministro  fedele  che  lo  servisse 
nelle  sue  imprese ,  avrebbe  dato  assai  che  fare 
a' suoi  vicini.  Ma  in  fatti,  non  che  potesse  re- 
car grave  disturbo  agli  affari  d'Italia,  egli  eb- 
be eziandio  il  più  del  tempo  in  gran  mercede 
che  Teodorico  non  s' impacciasse  ne'  fatti  suoi  ; 
e  comechè  una  volta  mandasse  contro  all'  Italia, 
tutto  il  frutto  della  spedizione  fu  d'aver  pre- 
dato Taranto  e  i  lidi  vicini  piuttosto  a  modo 
di  corsari  che  di  guerrieri.  Nell'Africa  regna- 
vano i  Vandali  sotto  il  Re  Trasamondo ,  già 
terzo  successore  del  famoso  Genserico,  fondato- 
re di  quello  Stato.  Oltre  alle  molle  ed  ampie 
e  feconde  provincie  dell'  Africa ,  possedeva  an- 
cor Trasamondo  la  Sardegna  e  la  Corsica ,  di 
modo  che  nlun  altro  più  di  lui  avrebbe  avuto 
opportunità  d' inquietar  V  Italia  ;  ma  passò  an- 
cora fra  questi  due  Re  ferma  e  sincera  amici-' 
zia,  perchè,  come  savj  ch'erano  ambidue ,  ve- 
devano quanto  importasse  loro  di  tenersi  uniti, 
dovendo  tutti  e  due  egualmente  star  in  guardia 
contro  1  Imperio  Greco,  che  mirava  di  mal  oc- 
chio non  meno  i  Vandali  nell'Africa,  che  i 

(i)  Tillem.  t.  5.  deAnast.  lit.  19.  35.-— Dauiel,  pag.  49* 
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Goti  in  Italia.  Nelle  Spagne  che,  unite  alla 
Provenza  e  a  qualche  altra  porzion  delle  Gal- 
lie,  formavano  un  solo  Stato  sotto  i  Visigoti  fino 
a  tanto  che  vi  regnò  Alarico,  non  manco  savio 
conquistatore  che  prode  capitano ,  Teodorico  fu 
riguardato  come  T  amico  ed  alleato  principale  c 
necessario  di  quel  Re  contro  i  progressi  di  Clo- 
doveo .  Poi  quando,  per  un  fervor  mal  concet- 
to de'  suoi  soldati,  Alarico,  costretto  di  venire  ad 
una  battaglia  svantaggiosa  ,  fu  morto  in  quella, 
Teodorico  si  godè  nello  Stato  de' Visigoti  una 
vera  sovranità ,  sotto  nome  però  di  tutore  e 
protettor  del  fanciullo  Amalarico,  che  successe 
ad  Alarico.  In  un'  altra  parte  delle  Gallic  regna- 
vano i  Borgognoni,  i  quali  avendo  unito  a  quel- 
le Provincie,  che  poi  ebbero  nome  di  Borgogna 
e  Delfinato,  anche  la  Savoja  e  parte  ancor  del- 
l' Elvezia ,  tenevano  Stato  di  troppo  grande  im- 
portanza alla  miglior  parte  del  regno  Gotico. 
Gondebaldo  Re  loro,  che  visse  ne' tempi  di  Teo- 
dorico, non  cedeva  gran  fatto,  nè  per  valore, 
ne  per  accortezza,  nè  per  ambizione,  ad  alcu- 
no de'  Principi  suoi  coetanei  ;  e  non  la  perdo- 
nò punto  a  queste  provincie,  allorché  vide  i 
due  concorrenti  al  regno  d  Italia  occupati  a 
guerreggiar  fra  di  loro.  Ma  quando  si  trovaro- 
no da  una  parte  le  forze  d' Italia  fermamente 
riordinate,  e  che  dall'altro  canto  le  rapide  con- 
quiste de  Franchi  davano  assai  che  temere  agli 
Stati  circonvicini ,  Gondebaldo  ebbe  per  neces- 
sario partito  di  procacciarsi  l' alleanza  del  Re 
d'Italia,  o  almeno  di  non  muover  l'armi  da 
questa  parte.  Ma  sopra  tutti  i  Principi  che 
fiorirono  durando  il  regno  di  Teodorico,  il  più 
celebre  e  glorioso  nella  memoria  de'  posteri ,  ed 
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il  più  terribile  mentre  che  vìsse ,  fu  Clodoveo  , 
fondatore  della  Monarchia  Francese.  Questo 
Principe,  sconfitto  Sia^j^rio  Generale  dell  Impe- 
rio, e  spenti  affatto  gli  ultimi  avanzi  del  no- 
me Romano  nelle  Gallie,  diede  ,  giovane  ancor 
di  vent'anni,  alti  principi  ad  un  nuovo  regno, 
di  cui  fece  allora  città  capitale  e  tede  Soisììons. 
Quindi  con  nuove  vittorie  allargò  con  rapidità 
degna  d'un  Alessandro  e  d'un  Cosare  il  suo 
dominio  e  nel  cuor  delle  Gallic  e  dal  canto 
della  Germania  fin  oltre  il  Reno.  Virtuoso  c 
lodevole  per  molti  riguardi,  nodriva  nondime- 
no un'  avidità  indicibile  d' ingrandirsi  ,  per  cui 
non  ebbe  rispetto  nè  alle  divine  nò  alle  uma- 
ne leggi,  nè  s' astenne  dal  bruttarsi  crudamen- 
te le  mani  del  sangue  de' più  congiunti  j)cr  ar- 
ricchirsi di  loro  spoglie,  ed  assicurarsi  un  re- 
gno più  libero  e  più  assoluto.  Pagano  cjual  egli 
era  ne' primi  anni  del  suo  regno,  e  J)cncliè 
egli  avesse  dato  principio  alla  sua  potenza  da 
nemico  dichiaratissimo  de  Romani  (0,  con  tut- 
to questo  ebbe  tanto  o  di  fortuna  o  di  senno, 
che  la  slessa  Cristiana  religione  e  l'autorità  del 
Romano  Imperio  tervirono  non  poco  alla  sua 
grandezza.  Perciocché  divenuto  Cristiano  per 
opera  di  Clotilde,  piuttosto  rapita  che  ottenuta 
in  isposa  da  Gondebaldo  Re  de  Borgognoni,  fu 
poi  il  solo  Re  cattolico  fra  i  Principi  del  suo 
tempo ,  La  qual  cosa  siccome  gli  conciliò  il 
favore  de' Vescovi  e  de*  popoli  delle  Gallie,  che 
non  potevano  troppo  sostenere  la  signoria  dei. 
Vi{>igoti  e  de' Borgognoni ,  Ariani  gli  uni  e  gli 
altri  j  così  valse  non  poco  ad  agevolargli  tacqui- 

(i)  Ved.  Esprit  des  Loix,  \sh,  3o.  cap,  q3.  24- 
Denina.  Voi.  I.    ,  .  i5 
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sto  di  molte  città.  Nel  tempo  stesso  T astuto  e 
debole  Anastasio,  Impcrador  d'Oriente,  per  di- 
vertir le  forze  del  Re  d  Italia ,  cui  egli  odiava 
grandemente  e  temeva ,  cercò  di  farsi  amico  il 
Re  Francese,  e  gli  mandò  le  insegne  o  di  Conso- 
le o  di  Patrizio,  aggiungendogli  ancora  il  titolo 
d'Augusto.  In  questo  modo  Glodoveo,  ricono- 
sciuto e  quasi  adottato  come  Romano  e  colle- 
ga dell' Imperadore ,  si  potè  guadagnare  vie  me- 
glio la  stima  de' Galli,  che  ancor  si  vantavan 
Romani.  Ma  T accortezza  di  Teodorico  seppe 
profittar  troppo  l>enc  dell'  ambizione   e  delle 
lelici  imprese  di  Glodoveo.  Perciocché  ardendo 
questi  d' un  gran  desiderio  di  occupare  il  re- 
gno de'  Borgognoni ,  cercò  per  quest'  effetto  ed 
ottenne  l'alleanza  degli  Ostrogoti.  Teodorico, 
che  per  altro  era  lontano  dal  voler  ajutarc  un 
potentissimo  Re  ad  accrescere  verso  Italia  il 
8U0  dominio ,  seppe  sì  ben  fare ,  che  con  una 
mediocre  somma   si   colse   il  principal  frutto 
delle  vittorie  eh'  ebbe  Glodoveo  nella  Rorgo- 
gna ,  unendo  allo  Stato  d'Italia  buon  tratto  dei 
paesi  transalpini  che  le  armi  Tranche  avcano 
occupato.  Di  poi  con  una  sola  sconfitta  che 
diede  a  Glodoveo  presso  Arles,  sotto  titolo  di 
yendicar  le  offese  fatte  a'  Visigoti  e  la  morte 
del  Re  Alarico,  s'impadronì  effettivamente  di 
tutti  i  Stati  del  morto  Re.  Gon  lutto  questo  , 
avvicinandosi  Teodorico  già  molto  bene  alla  vec- 
chiezza, laldove  Glodoveo  passava  appena  la 
metà  del  corso  umano,  non  potea  non  concepire 
grandissima  gelosia  e  paura  di  questo  Re ,  gio- 
vine bellicoso  e  savio  e  riputato,  se  la  morte 
immatura  di  costui   non  lo  avesse  liberato  da 
un  vicina  così  formidabile  -,  cosicciic  per  un  ri- 
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àfttìé  o  per  raltroy  'Totdorico  ritenne  «  finché 
^tsev  eerta  mpggioretuEa  di  credito  e  di  po* 
tensa  sopta  tutti  i  Principi,  c[u a ntimqpie  gran- 
di e  potenti ,  dclV  età  sua  • 

CAPO  VII. 

FrìneipiQ  della  decadenza  del  regmn  de\Goti^ 

Or  dorremo  noi  dive  per  tutto  qaeslo,  cbe 

il  carattere  di  Tcodorico  fosse  perfetto  ;  che  mi 
.barbaro ,  un  Ariano  fo^se  senza  difetti  ;  che  il 
governo  d'un  uccisor  di  Simmaco  e  di  Boezio- 
andassc  esente  di  biasimo  e  d'  ogni  macchia  ; 
che  un  Re  atraniero  soddiafaeeate  appieno  ai 
Romani  f  usati  per  tanto  tempo  di  rigjoaFdarsi 
'Come  aignori  dei  móndo  P.Sicnramente  quel  graa 
-Re  non  potò  sfuggire  la  dìsavrentura  che  toccò 
XI  tanti  altri  grandi  Principi ,  d'  aver  talvolta 
malvagi  consiglieri  e  tristi  cortigiani  dattorno, 
e  secondare,  più  che  non  sarcbbegli  bisognato, 
.gii  altrui  suggerimenti.  Ma,  a  voler  dire  ti  ve- 
ra', qodlo  ohe  cagionò,  sebben  forse  non  im- 
•avediatamentc,  la  rovina  d'una  Monarofaia  iieli- 
ccmeme  fondata,  ed  cacnvò  forte  la  gloria  e 
la  rinomanza  del  Re  Tecdorico,  fu  il  non  aver 
egli  avuto  iigliiioli  maschi ,  e  la  perdita  imma- 
tura del  genero,  che  s  aveva  eletto  da  lasoiar 
successore . 

La  vecchieziia  poco  4ncho*  che  orba  di  Teo« 
dorico ,  da  che  non  gU  restava  .che  ma  ^gliocla. 
oofl  nipoti  andar  bambini,  snacitò  cosi  la- Ro- 
nia  come  per  tutto  il  mondo  i  soliti  pensieri 

e  discorsi  intorno  ai  successori  ed  alle  rivolu- 
zioni che  la  mancanza  d'  un  Ke  potentissimo 
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di  nuovo  potea  cagionare.  Non  può  dubitarsi 
che  fra  i  grandi  di  Roma  qualche  susurro  non 
si  movesse  o  di  rimettersi  in  libertà ,  o  almeno 
di  crear  come  prima  un  Imperadore,  e  sottrarsi 
dalla  signoria  de  barbari.  Governava  già  allora 
le  cose  di  Oriente  T accorto  ed  ambizioso  Giu- 
stiniano sotto  il  nome  del  vecchio  Giustino,  a 
cui  non  era  dubbio  eh'  egli  volesse  succedere. 
Il  qual  Giustiniano,  già  rivolgendo  vasti  pro- 
getti neir  animo,  potè  di  leggieri  essere  entrato 
in  occulti  trattati  con  qualche  Romano  di  riu- 
nire sotto  al  suo  Imperio  anche  V  Italia  alla 
morte  di  Teodorico ,  dopo  cui  era  facile  il  pre- 
vedere che  la  minorità  d'un  nuovo  Re  e  la  • 
resscnza  d'  una  femmina  avrebbero  lasciato  adi- 
to  a  macchinazioni .  Ora,  come  queste  cose  do- 
veano  essere  di  fatto  verissime  ,  così  i  servitori 
di  Teodorico  non  cessarono  di  rappresentarle 
maggiori ,  sia  perchè  il  timor  proprio  faceva 
che  maggiori  se  le  immaginassero  essi  più  di 
quello  che  era ,  o  perchè  volessero  servirsi  di 
questo  prelesto  per  rovinare  i  più  accreditati 
Senatori,  la  riputazione  de'  quali  oscurava  il  loro 
nome,  e  s'opponeva  spesso  alle  loro  voglie  ava- 
re ed  inique.  Da  questa  causa  ebbe  origine  la 
caduta  di  Boezio,  e  l'odio  ch'eccitò  contro  di 
80  Teodorico  fra  i  Romani,  e  il  desiderio  che 
di  là  nacque  di  sottrarsi  al  dominio  Gotico. 
Boezio,  che  in  più  riscontri,  e  spezialmente  per 
la  protezione  e  la  difesa  cbc  prese  d'  A.lbino , 
uomo  grande  e  dabbene ,  perseguitato  ,  come 
egli  slesso  racconta  (0,  Jai  cagnotti  della  Cor- 
te ,  s'  avea  tirato  addosso  lo  sdegno  e  V  odio  di 

(i)  Consolai,  della  Filoso/,  trad.  dal  yarcht 


Digitized  by  Google 


LIBRO   V.   CAPO   VII.  , 

costoro,  fu  per  loro  operazione  accusato  egU 
stesso  ,  che  avesse  scritto  lettere  contro  il  go- 
verno, e  pensato  a  ritornar  Roma  in  libertà. 
In  una  causa  sì  lubrica  e  delicata  i  più  de'  Se- 
natori, per  non  ne  comparir  complici,  voltaro- 
no le  spalle  al  loro  collega  ;  talché  fu  prima 
bandito,  poi  carcerato,  e  ultimamente  tolto  di 
vita  quel  chiaro  lume  della  sapienza  Romana. 
L'ingiusta  morte  di  Boezio,  in  vece  di  calmare 
la  crudeltà  e  i  sospetti  del  Re,  lo  fece,  come 
il  più  delle  volte  succede  ,  imperversar  maggior- 
mente -,  e  sparso  una  volta  di  sangue  innocen- 
te, fu  come  da  furie  vendicatrici  spronato  a 
nuove  scellerità,  quasi  per  riparar  le  passate. 
Per  tema  che  Simmaco,  suocero  di  Boezio, 
c  Senatore  anch'  egli  di  grande  affare  e  di  som- 
mo credito  fra  i  Romani,  non  cercasse  di  ven- 
dicar la  morte  del  genero,  uccise  poco  appresso 
anche  lui. 

J  Fermamente  dovettero  queste  tiranniche  ope- 
razioni alienar  da  Tcodorico  T  animo  di  tutti 
i  buoni.  S'aggiunse  a  renderlo  vie  più  odioso 
appresso  i  Cattolici,  quali  erano  a  quel  tempo 
generalmente  gl'Italiani,  un  motivo  di  religio- 
ne. Aveva  l' Imperador  d'  Oriente  pubblicate  ga- 
gliarde leggi  contro  gli  Ariani.  Teodorico,  o 
perchè  il  movesse  suo  proprio  zelo  in  favor 
della  religione  che  professava,  o  che  ne  fosse 
sollecitato  da' suoi  Goti,  tutti  Ariani ,  s' adoperò 
prima  con  varj  modi  a  fine  d' indurre  Giustino 
Augusto  e  Giustiniano  a  non  molestare  gli  Aria- 
ni lor  sudditi,  mentre  i  Cattolici  godcano  per- 
fetta libertà  e  pace  in  lutto  il  dominio  de' Goti. 
Or  non  avendo  il  Re  ottenuto  su  questo  par- 
ticolare la  soddisfazione  che  desiderava  dalla 
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Corte  di  Costantinopoli,  si  rivolse  alla  fine  an- 
cor egli  ad  usar  crudeltà  contro  i  Cattolici.  Ve- 
ramente era  troppo  naturai  cosa  che  un  Re 
qual  Teodorico  non  potesse  dissimular  T  ingiu- 
ria che  gli  pareva  di  ricevere  dall'  Imperadorc, 
e  che  si  movesse  ad  usar  verso  i  Cattolici  suoi 
soggelli  quel  trattamento  medesimo  che  riceve- 
vano da  Giustino  coloro  che  professavano  re- 
ligione diversa  dalla  dominante.  Ma  non  per* 
questo  poteva  impedirsi  che  in  Italia  o  in  Ro- 
ma gli  zelanti  Cattolici  prendessero  grande  av- 
versione contro  Teodorico  e  i  suoi  Goti. 

V:  CAPO  TI II. 

Bi  Aialarico  e  di  Teodato.  - 

Morì  in  questo  mezzo  il  vecchio  Re ,  a  cui 
forse  il  rimorso  d'aver  uccisi  due  virtuosi  Se- 
natori ,  e  il  sapere  d' esser  venuto  in  odio  dei 
più  e  de' buoni,  abbreviò  la  vita.  La  saviezza 
di  Amalasunta,  che  governò  il  regno  a  nome 
del  figlio  Atalarico,  ritenne  per  alcuni  anni 
ogni  cosa  in  buon  ordine,  e  lo  Stato  in  riputa- 
zione, mentre  ella  s'ingegnava  d'allevar  il  fan- 
ciulla non  da  barbaro,  ma  da  Romano,  facen- 
dolo diligentemente  istruire  nelle  lettere  Lati- 
ne e  Greche.  Ma  al  genio  de' Goti ,  di  cui  era 
piena  la  Corte  del  Re,  non  fii  ^onfaccva  punto 
r  educazion  letteraria.  Non  erano  al  certo  di- 
mentichi quanto  la  loro  stessa  nazione,  senz^  al- 
cuno studio  di  belle  lettere,  avesse  superato  nelle 
opere  di  guerra  e  di  governo  i  Greci  ed  i  Ro- 
mani di  quell'età.  Teodorico,  ancorché  avesse 
mostrato  assai  stima  e  riguardo  verso  le  per- 
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sone  letterate  ne' paesi  conquistati,  avea  nondi- 
meno  proibito  a' suoi  Goti  lo  studio.  Ben  è  fa-^ 
Cile  il  persuadersi  che  quel  gran  Re  slimassci 
più  sicuro  mezzo,  per  mantenere  la  grandezza 
della  sua  nazione,  T  occuparli  unicamente  ne- 
gli escrcizj  militari,  perchè  la  dolcezza  degli 
btudj  lettcrarj  non  ne  ammollisse  il  valore.  iMa 
forse  che  sopra  tutt' altre  ragioni  prevalse  nel- 
r  animo  de'  Goti  ad  ingenerar  loro  odio  agli 
sludj  l'esempio  che  avean  presente  di  Teodato, 
figliuolo  d' una  sorella  di  Teodorico ,  esempio 
certamente  attissimo  ad  abbassar  la  superbia  di 
eh  iunque  si  credesse  migliore  degli  altri  per 
aver  impiegali  i  giorni  e  gli  anni  negli  studj 
d'umane  lettere  e  della  più  nobile  fdosofia . 
Teodato,  cui  la  storia  ci  rappresenta  istruito 
nelle  belle  lettere,  e  nella  filosofia  di  Platone 
vcrsatissimo ,  ciò  non  ostante  era  sì  dappoco  e 
cattivo,  che,  non  ch'egli  avesse  pur  l  ombra^. 
delle  virtù  dello  zio,  ma  avrebbe  superato  nella 
viltà,  nell'avarizia  e  perfidia  ogni  peggior  ri-, 
baldo  di  feccia  plebea  .  Per  queste  e  somiglianti 
ragioni  i  principali  della  nazione  o  persuasero 
o  sforzarono  Amalasunla  a  levar  d'  intorno  al. 
giovinetto  Re  que'  suoi  precettori,  e  scegliere  ' 
per  gli  esercizi  dell'armi  e  del  comando  coro-: 
pagnia  più  conveniente.  Il  pessimo  successo  chel 
ebbe  il  consiglio  de' Goti  a  voler  rimuovere  da- 
gli studj  Alalarico ,  paragonalo  coi  cattivi  frutti^- 
che  produsse  1'  erudizione  di  Teodato  ,  e  colle 
grandi  cose  che  fece  il  non  dotto  Teodorico , 
basterebbe  solo  ad  indurre  ncll  animo  nostro  un 
vero  pirronismo  intorno  air  utilità  ed  inutilità 
delle  scienze,  qualora  si  tralasciasse  una  con- 
siderazione che  mi  par  necessaria. 
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/in  una  nazione  o  povera  o  rozza,  dove  so-- 
no  più  frequenli  le  guerre  e  le  occasioni  di  du- ' 
rar  fatiche  e  darsi  agli  esercizj  del  corpo ,  c 
più  rari  i  pericoli  di  corrompersi  ne'  piaceri  e 
nelle  delizie,  può  ben  essere  che  anche  i  figliuoli 
de' grandi  possano  passare  la  giovinezza  e  riu- 
scir uomini  di  qualche  conto  senza   lettere  e 
senza  sludj ,  compensandosi  il  difetto  delle  no- 
zioni che  s'acquistano  dalla  lettura,  con  quelle 
che  la  pratica  delle  cose  c'insegna.  Ma   nelle f 
città  grandi  e  doviziose  un  giovane  di  grari^ 
nascila  e  di  grande  stato  corre  manifesto  peri-/, 
colo  d'  immergersi  nelle  sensualità  e  ne'  disor-* 
dini ,  allorché,  passate  alcune  ore  d'esercizio- 
corporale  di  scherma ,  di  giostra  e  di  danza ,  * 
non  cerca  di  fissarsi  in  sui  libri,  o  di  rivol- 
gere almeno  una  parte  del  suo  pensiero  in  cose 
scientifiche  ed  arti  liberali  ./Di  fatto  Atalarico, 
lasciato  libero  e  sciolto  in  compagnia  de' suoi  - 
eguali ,  fu  ben  presto  dirotto  ai  disordini  della 
gola  e  della  lascivia  ;  nelle  quali  cose  trovò 
.  tanto  più  facile  la  rovina ,  perchè  essendo  Re 
ebbe  meno  ostacoli  allo  sfogo  delle  sue  giova-  ir 
nili  passioni  e  de' suoi  capricci.  Se  l'avo  di  lui 
avea  potuto  senza  studio  di  lettere  pervenire  a 
bì  alto  grado  di  senno  e  di  virtù ,  cagion  ne  fu 
l'aver  esso  passati  i  primi  anni  in  dura  e  pe- 
ricolosa milizia,  e  l'aver  fatto  in  età  verde  lungo 
soggiorno  in  Costantinopoli,  dove  potò  servir- •_ 
gli,  in  luogo  di  lettura  e  di  libri,  il  solo  vedere 
ed  udire  ciò  che  si  faceva  e  diceva  in  quelle 
tante  cabale  di  corte  e  rivoluzioni  di  governo. 
Era  ben  altra  cosa  lo  stare  ostaggio  e  con  V  ani-  ; 
ano  inteso  a  procurarsi  credito ,  e  studiar  ia 
casa  d'altri  la  via  di  salire  in  fortuna,  che  Irò- 
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yar  In  casa  pro|)ria  la  grandezza  già  staLìlita , 
come  la  trovò  Atalarico.  Ora  il  cattivissimo 
avviamento  che  prese  questo  Re  giovinetto,  e 
il  rallentarsi  che  fecero  per  necessità  gli  ordini 
del  governo,  non  solamente  indeboliva  interna- 
mente le  forze  del  regno,  ma  dava  ancora  mag- 
giore stimolo  a  Giustiniano  Augusto  a  far  Tira- 
presa ,  a  cui  r  ambizione  sua  già  da  per  se  lo 
chiamava,  di  ricuperar  all'Imperio  Romano  Tlta- 
lia.  Ed  oltre  a  ciò ,  Amalasunta  vedendosi  de- 
caduta da  queir  autorità  che  tenuta  avea  ne'  pri- 
mi anni  di  sua  reggenza,  e  scorgendo  alienato 
da  se  il  favore  de' Goti,  cominciò  a  trattar  di 
corrispondenza  colla  Corte  d'Oriente,  mostran- 
do speranza  a  Giustiniano ,  già  succeduto  nel 
trono  a  Giustino ,  di  voler  essergli  devota  ed 
obbligata.  Teodato  dall'altro  canto,  che  per  la 
disperata  salute  d' Atalarico  si  vedea  vicino  ad 
essere  chiamato  al  regno  come  solo  maschio 
del  sangue  degli  Amali ,  non  ommctteva  di  farsi 
benevolo  T  Imperadore  ;  e  trattò  eziandio,  pri- 
ma di  salire  al  trono,  di  dargli  in  mano  per 
tradimento  la  Toscana  ,  dov'egli  era  per  sue  ric- 
chezze assai  potente.  Così  andavano  le  cose  dei 
Coti  vie  più  declinando  di  giorno  in  giorno, 
allorché ,  morto  Atalarico  dopo  otto  anni  di  re- 
gno, Amalasunta,  o  da  infausto  consiglio  indotta, 
o  costretta  da  necessità ,  non  essendo  costume 
appresso  i  Goti  che  V  autorità  e  il  nome  so- 
vrano ripassasse  in  capo  d'  una  femmina,  asso- 
ciò al  trono  il  suddetto  Teodato  ;  esigendo  però 
co' maggiori  giuramenti  del  mondo  promissione 
espressa  eh'  ei  dovesse  contentarsi  del  titolo  e 
dell'  onor  del  diadema ,  e  lasciare  a  lei  l  es»  r- 
cizio  li})ero  della  sovranità,  di  cui  alla  morte 

Vol.I.  *x5 


DELLE   RIVOLUZIOM  D*  ITALIA 

del  figliuolo  si  trovava  in  possesso.  Ma  tanto 
fu  lungi  Teodato  di  mantener  la  promessa  alla 
sua  benefattrice,  che,  lasciatasi  dietro  alle  spalle 
ogni  santità  di  religione  e  di  fede ,  non  solo 
tirossi  l'assoluto  comando,  ma  tolse  alla  Regina 
con  la  corona  la  vita;  perchè  in  lui,  come  pur 
troppo  succede  in  alcuni,  ebhe  più  forza  l'abito  • 
di  perfidia  e  d'  avarizia  lungamente  contratto , 
e  la  memoria  delle  offese  una  volta  ricevute, 
che  il  riguardo  del  fresco  benefizio.  L'infamia 
di  così  manifesto  spergiuro  e  d'  ingratitudine 
così  detestabile  rendè  Teodato  odioso  a  tutti  i 
sudditi ,  e  diede  a  Giustiniano  V  ultimo  invito 
d'invadere  l'Italia,  col  pretesto  di  vendicar  la 
morte  della  RV^^ina, 


LIBRO  SESTO 


CAPO  PRIMO 

Costumi  Oriente  c  della  Corte  di  Costantino- 
poli nel  tempo  che  r  Jialia  fu  riunita  a  queU 
V  Imperio* 

Per  le  eoBe  cbe  ci  faremo  ora  a  trattare ,  ben 

6Ì  renderà  manifeslo  che  la  famosa  impresa  cui 
fece  Giustiniano  per  la  ricuperazione  d' Italia  , 
portò  a  questo  nobile  paese  maggior  detrimen- 
to, che  non  fecero  nel  precedente  aecolo  quc* 
gli  steaai  barbari ,  dalia  dominazione  de*  quali , 
come  da  insopportabile  ed  esecranda  tirannide, 
pretesero  i  Greoi  di  liberarla.  Non  sarà  però 
opera  inutile  ^  prima  che  veniamo -a  raccontar 
le  vicende  e  T  esito  di  quella  guerra ,  premet- 
tere quasi  un  breve  ritratto  delle  cose  d'  Orien- 
te e  de* costumi  di  quella  nazione,  sotto  la  quale 
tornò  r  Italia  colla  distrazione  del  regno  Gotico. 

L' Imperio  d' Oriente  non  contava  più  di  due 
secoli  al  tempo  cbe  lo  reggeva  Giustiniano  ;  e 
s'egli  avesse  avuto  somigliarne  principio  a  quel- 
lo dcir  antica  Roma  ,  avrebbe  dovuto  trovarsi 
allora  nel  suo  vigore^.  Ma  quell'Imperio,  nato 
nei  fasto,  nella  mollezza,  sotto  il  reggimento 
d*eunuchi|  di  femmine,  di  barbari  yenturicri , 
e  in  mezzo  a  nazioni  per  do])piezza  e  Uttla  fede 
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passate  in  proverbio  (0,  non  fece  altro  per  du- 
gent' anni ,  che  crescere  in  corruzione .  La  mol- 
lezza, r  infingardaggine ,  e  lo  spirilo  sedizioso 
e  fazionario  che  nelF  antica  Roma  andò  crescen- 
do grado  a  grado  a  misura  della  potenza  e 
del  lusso  che  s' introduceva ,  ebbe  nella  nuova 
Roma  alto  principio  nel  nascere  della  città  ; 
e  tutti  i  vizj  morali  e  politici  che  abbiamo 
osservalo  in  Italia  e  in  Roma  allorché  V  Impe- 
rio d' Occidenle  era  presso  alla  sua  fine,  tutti 
8Ì  trovarono  nello  stesso  grado  in  Costantino- 
poli fin  dal  suo  principio ,  perchè  trovarono 
le  stesse  cause.  Circo  e  teatro,  distribuzioni  di 
danari  e  di  viveri ,  tutte  cose  che  invitano  e 
favoriscono  Y  ozio  e  lo  spirilo  di  fazione  nella 
plebe,  furono  introdotte  in  Costantinopoli  dallo 
slesso  fondator  Costantino  ;  e  il  popolo  di  quella 
città  ebbe  tutto  ad  un  tratto  non  solamente  la 
poltroneria  della  plebe  Romana,  ma  quasi  an- 
cora lo  spirito  sedizioso  e  dispotico  de  Preto- 
riani. E  se  r  Ippodromo,  dove  i  tumulti  erano 
così  frequenti,  e  dove  V  autorità  Imperatoria 
apertamente  si  disprczzava ,  fu  luogo  più  fune- 
sto che  non  gli  alloggiamenti  militari  di  Roma  ; 
la  nobiltà,  il  Senato,  e  la  Corte,  nata  e  cre- 
sciuta sotto  un  governo  dispotico  ed  orientale, 
ebbe  per  prima  impressione  e  per  carattere  ori- 
ginario gì  intrighi,  la  cabala  e  l'adulazione  :  e 
il  gran  numero  de' Capitani  barbari,  Unni ,  Goti, 
isauri,  che  quegl'  Iniperadori  Greci  coniincia- 
lono  si  per  tempo  a  tenere  al  loro  soldo,  rendè 

(i)  Graeca  /ìdes ,  Triaróv  V?^Xàq  olSev  óvSìv  y 
idcsl:  Graecia  neqitaqitam  novit  Jidem .  Eurip.  lu 
fpliig^.  Taur.  —  Hoc  sane' nomine  ea  natio  pessiri9c 
uudiit  oìim.  Mamit.  Adag. 
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nel  Minislero  e  nella  Corte  di  Coslanllnopoli  la 
doppiezza,  la  menzogna  e  la  perfidia  quasi  ne* 
cessarle  pei  sospetti  continui  che  ora  i  Prin- 
cipi ei  lor  Ministri  aveano  de' Generali,  ora  i 
Generali  de' loro  padroni.  E  il  sistema  militare 
di  quell'Imperio  non  solamente  influiva  di  molto 
nel  carattere  della  Corte,  ma  generalmente  so- 
pra gì' interessi  d'ogni  particolare;  perche  es- 
sendo invalso  r  uso  neir  Oriente  fia  i  villani  di 
regalar  largamente  i  Capitani  per  esser  proletti' 
da  loro,  oltre  che  i  villani  diventavano  inso- 
lentissimi  contro  i  padroni  delle  terre ,  s  accre- 
bceva  la  prepotenza ,  la  violenza  e  l'ingiustizia 
de' militari. /Ma  due  cose  fanno,  per  eoui  dire, 
il  carattere  distintivo  dell'Imperio  Bizantino; 
che  sono  :  la  potenza  sovrana  che  sempre  v'eser- 
citarono le  Imperadrici,  e  l'entusiasmo  della 
religione ,  ossia  lo  spirito  dell  eresia,  che  visi 
sparse  fin  dal  principio  della  sua  fondazione  (i).» 

Per  non  so  quale  fatai  capriccio  gì  Impera- 
dori  d  Oriente  s'invogliarono  quasi  tulli  di  farla 
da  teologi  ed  arbitri  nelle  controversie  di  reli- 
giune  ;  cosicché  la  storia  ecclesiastica  dal  quarlo 
secolo  in  poi  è  talmente  intrecciata  con  la  sto: 
ria  politica  di  Costantinopoli,  che  per  essere 
informato  delle  vicende  di  quella  Corte  hasta 
aver  letto  la  storia  dc'concilj  e  delle  eresie.  E 
senza  andar  più  oltre  ricercando  di  queste  cose, 
una  sola  riflessione  potrà ,  a  mio  credere ,  dar- 
ci a  conoscere  qual  divario  passasse  tra  lo  spi- 
rilo del  Cristianesimo  de' Greci,  e  quello  d'Ita- 
lia e  d'Occidente;  ed  è,  che  lutti  i  Vescovi  e 
Pontefici  di  merito  singolare,  che  vissero  in 

(i)  Ved.  Siues.  de  Regno.  —  Liban.  Orai.  i. 
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Italia  0  nelle  Gallìe ,  furono  non  solamente  ve- 
nerati come  padri  c  maestri  delle  cose  di  reli< 
gione,  ma  riguardati  come  oracoli  eziandio  nelle 
bisogne  e  negli  affari  di  Stalo  cosi  da'  Romani 
che  da' barbari,  benché  eretici.^E  se  alcuni  di 
que' Vescovi  occidentali  di  gran  nome,  come  Eu- 
sebio di  Vercelli ,  Ilario  di  Poitiers ,  c  talvolta 
lo  stesso  Ambrogio,  ebbero  a  patire  travaglie 
guai,  ciò  avvenne  appunto  per  malvagità  dei 
Greci  Augusti  che  in  quel  tempo  dominavano 
r  Italia  c  le  Gallie.  Ma  in  Oriente  lutti  i  più 
dotti  e  più  zelanti  Pastori,  Atanagio,  Gregorio 
Nazianzeno  ,  Giovanni  Grisostomo  ,  Cirillo,  pas- 
sarono amaramente  i  loro  anni  in  triste  vicen- 
de, deposti  dalle  lor  sedi ,  perseguitali ,  esiliali , 
e  in  varie  maniere  travagliati  da  persone  che 
tulle  professavan  per  altro  nome  e  fede  Cristiana. 

Veramente  la  più  parte  di  queste  brighe  pro- 
yenivano  dall'  ambizion  delle  donne  di  corle, 
e  delle  Auguste  principalmente,  le  quali  più 
avide  del  comando ,  per  questa  ragione  appunto, 
perche  non  ignorano  che  la  provvidenza  e  la 
ragione  della  natura'  e  delle  genti  le  voglion 
soggette,  facili  a  sedurre  dalle  maniere  lusin- 
ghevoli, e  dall'aria  e  dall'  apparenza  di  pietà, 
furono  per  l'ordinario  lo  strumento  di  cui  si 
valsero  i  novatori  per  rinforzare  e  dar  rilievo 
agli  errori  e  alle  lor  fazioni.  Le  storie  del  re- 
gno di  Costanzo,  d' Arcadio  e  di  Teodosio  li. 
fanno  chiara  testimonianza  della  parte  ch'ebbe- 
ro in  tutti  gli  affari  dello  Stalo  e  della  Chiesa 
le  Imperadrici  di  Costantinopoli.  Ma  il  vero 
carattere  di  prepotenza  donnesca  spiccò  in  par- 
ticolar  maniera  nel  regno  di  Giusuniano.  Pe- 
rocché le  due  douuc  che  regolarono  sole  ogni 
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cosa ,  non  ebbero  la  potenza  loro  stabilita  nè 
sopra  alcun  diritto  di  nascita  (  come  Placidia 
e  Pulcheria),  nè  sopra  la  stupidità  de' mariti , 
ma  sopra  lutto  ciò  che  costituisce  il*primo  es- 
sere di  molte  femmine:  heliezza ,  lusinghe,  men- 
zogne, galanterie.  E  però  tanto  fu  più  rovinosa 
la  lor  potenza,  quanto  più  di  raggiri  e  di  fro- 
di e  d'ingiustizie  dovettero  usare  per  riuscire 
ne' lor  disegni.  ' 

Vivendo  ancora  Giustino  Augusto  ed  Eufemia 
sua  moglie,  chiamata  prima  Lupicina  ,  Giusti- 
niano di  lui  nipote,  che  come  parente  favorito 
e  successor  presuntivo  amministrava  1  Imperio, 
s*  era  invaghito  d'una  cortigiana  insigne,  chia- 
mata Teodora,  la  quale  uscita  di  vii  nazione, 
come  quella  che  fu  figliuola  d'  un  Acacio  guar- 
diano degli  orsi  che  servivano  agli  spettacoli 
dell'anfiteatro  per  la  fazion  Prasina ,  era  prima 
stata  servente  d'una  sua  maggior  sorella ,  e  poi 
commediante  buffa  e  donna  di  mondo  nel  temj)0 
stesso.  Pare  nondimeno  eli'  ella  abbandonasse 
non  solamente  il  teatro,  ma  ogni  altra  galan- 
teria, da  che  s'ebbe  assicurato  l'amore  di  Giu- 
stiniano. Morta  la  vecchia  Impcradrice  Eufe- 
mia, la  quale  finche  visse  avea  costanlemenlc 
impedito  le  nozze  de' due  amanti,  Teodora,  final- 
mente dichiarata  sposa  dell'  Jinperadure  ed  Au- 
gusta,  fu  padrona  dell'animo  del  marito  e  del- 
l'Imperio ^i).  Dalla  storia  segreta  di  Procopìo 

(i)  Come  le  leggi  dello  Stato  vietavano  a'  Pjtrizj 
il  pigliar  per  moglie  una  cortigiana,  Giustiniano  aveva 
unticipataiucute  rivocato  quella  legge  per  poter  spo- 
sar la  sua  amica  (  Anecdot.  pag.  4^-  )  •  1^'  autor  che 
citiamo,  c*iuforma  anche  altrove  (pag.  65.),  che  Giu- 
sliiiiano  leges  fixit  et  refixU  ad  o^ni  variar  di  ca- 
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risulta  nientedimeno ,  che  Giustiniano  e  Teo- 
dora aveano  ingegno  c<l  accortezza  finissima ,  e 
che  maneggiarono  con  somma  concordia  tra  loro 
tutti  gli  affari  delF  Imperio  -,  con  questo  diva- 
rio, che  Teodora  ci  poteva  più  del  marito.  Or 
come  essi  erano  ambidue  da  inopinata  fortuna 
portali  a  sì  aito  stato,  dove  non  .era  possibile 
di  sfuggir  r invidia  e  lo  scontentamento  d'infi- 
nite persone  che  si  riputavano  assai  più  meri- 
tevoli di  quella  grandezza ,  i  sospetti ,  e  le  dif- 
fidenze ,  e  la  persecuzione  de'  grandi  e  de'  po- 
tenti erano  inevitabili.  Senzachè,i  disegni  e  le 
voglie  di  Giustiniano  erano  ancor  superiori  alla 
grandezza  del  suo  stato,  ed  il  fasto  di  Teodora 
maggiore  assai  di  quello  che  si  convenisse  a 
gran  Reina.  Quindi  nasceva  l'avarizia  dell'uno 
c  dell'altra  per  supplire  alle  spese  che  i  vasti 
ed  ambiziosi  disegni  inghiottiscono  necessaria- 

pricclo  od  interesse  di-  lui,  o  dì  Teodora,  o  del  suo 
famoso  consigliere  Triboniano:  cosa  che  molli  critici 
giureconsulti  non  lasciarono  di  rilevare.  Non  voglia- 
mo dissimulare  però,  che  la  storia  segreta  da  cui  si 
ricavan  le  cose  suddette,  e  il  ritratto  che  qui  abbia- 
.  nio  ab})ozzato  della  Corte  di  Giustiniano,  si  crede 
da  alcuni  apocrifa  e  falsamente  attribuita  a  Proco- 
pio. Ma  chiunque  siasi  V  autore  di  quella  storia,  de- 
scritta veramente  con  istile  alquanto  avvelenato  e  sa- 
tirico, non  è  però  possibile  di  rivocarla  in  dubbio 
nella  sua  sostanza.  Giovanni  Nichelio,  per  rigettare 
r  autorità  di  questa  storia  segreta,  mise  insieme  una 
farragine  di  teslimonj  d'autori  vivuti  sotto  Giustinia- 
no ,  o  poco  dopo ,  e  che  scrissero  il  contrario  di  ciò 
che  si  legge  nella  storia  segreta .  Ma  è  facil  cosa  il 
comprendere  che  quegli  scrittori  credessero  altrettanto 
util  partito  lodar  Teodora  e  Giustiniano,  quanto  sa- 
rebbe stato  pericoloso  il  dirne  male,  ancorché  vero, 
lueulre  vivcauo  essi  e  i  loro  parenti. 
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mente  ;  ed  infiniti  raggiri ,  frodi  e  ingthétifefe  ri 
posero  in  opera  per  trarre  a  oasa  loro  il  d««« 
nero  e  la  costanza  de  sudditi  (i).  Or  questi 
danqae  furono  i  Principi ,  sotto  gli  ordini  dei 
quali  s'intraprese  di  cacciar  i  Goti  d'Italia,  e 
rianirla  airimperio* 

CAPO  IL 

^Cagioni  e  principj  della  guerra  contro  i  Goti, 

Se  alla  Storia  segreta  prestiamo  fede ,  il  pri- 
mo ed  anche  ragionevol  pretesto  eh'  ebbe  Giu- 
stiniano di  muover  guerra  in  Italia,  nacque  pure 
dalla  malvagia  gelosia  dell'  Imperadrìce  Teodo- 
ra. Amalasunta ,  da  ohe  yide  che  T  avtorità  sua 
era  cadnta,  e  che  Teodato,  chiamato  da  lei  a 
parte  del  regno ,  in  luogo  di  contentarsi  degli 
onori  e  del  titolo ,  voleva  pur  comandare  in  ef- 
fetto, avea  fatto  pensiero  di  ritirarsi  a  Costan- 
tinopoli, per  vivervi,  benché  in  privata  fortana,t 
con  quegli  onori  c  quo* comodi  che  per  messo, 
d*  occulti  trattati  V  Imperadore  le  darà  a  spera-^ 
re.  Ma  Teodora,  fistta  di  questi  disegni  ooosape-. 
Tole,  temendo  che  una  Regina  di  sangue  chia-. 
rissimo,  di  bellezza  e  d'ingegno  e  di  senno  egie- 
giamente  fornita ,  giunta  che  fosse  alla  corte , 
potesse  senza  troppa  difficoltà  guadagnarsi  o 
r  affetto  o  la  stima  dell'.  Imperadore ,  ed  alie- 
narlo da  sè  (  come  quella  che  non  potea  lusin- 
garri  d'andar  per  nascita  e  per  virtù  del  pari 
eolla  Regina  de  Goti  ),  si  studiò  di  rmnpere  colla 

(i)  Procop.  JSistor*  arcati*  pag.  4^.  e  70.  ed.  HeU 
mestadii. 
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sua  perfidia  un  disegno,  il  quale  per  poco  avreb- . 
he  dirainuili  i  mali  che  poi  ebbe  a  patir  T  Ita- 
lia nel  cambiar  signoria.  In  questi  frangenti 
adunque  Teodora  persuadè  Giustiniano ,  che  si 
dovesse  mandare  alla  Regina  come  ambasciadore 
un  uomo,  quasi  per  onorarla  e  trattar  con  lei 
e  con  Teodalo  delle  cose  vertenti.  A  quest'  ara- 
l)aseeria  fu,  per  suggerimento  d' Augusta,  desti- 
nato Pietro  iO,  al  quale  ella  diede  in  somma 
questa  commissione  di  slimolar  Teodato  a  levar* 
via  del  mondo  Amalasunta ,  prima  ch'ella  par- 
tisse d'Italia  per  venire  a  Gostanlinopoli .  Con 
quali  ragioni  il  Ministro  di  Teodora  abbia  in- 
dotto il  ile  Goto  a  quel  parricidio,  scrisse  Pro- 
copio di  non  sapere  (2)  ;  ma  l' effetto  seguì  pure 
ftccondo  il  desiderio  dcirimperadrice.  Or  la  Corte 
di  Costantinopoli,  preso  argomento  dalla  morte 
d' Amalasunta ,  cominciò  subito  a  minacciar  di 
vendetta  il  Re  Tcodato,  il  quale  al  solo  nome 
di  guerra  tremava  tutto.  Colla  speranza  di  li- 
berarsi da  questo  pericolo,  dichiarò  all' amba- 
sciador  Greco,  che  per  compiacere  ali  Impera- 
dore  sarebbesi  contentato  di  ritenere  il  regno 
d'Italia  come  suo  vassallo.  Temendo  tuttavia 
che  a  questi  patti  Giustiniano  non  s'acquetasse, 
richiamò  indietro  T ambasciadore,  ansioso  d'in- 
tendere da  lui  se  dalla  Corte  imperiale  sareb- 
bero state  accettate  le  sue  proferte.  Piacevole 
colloquio  si  è  quello  che  in  quest'  incontro  ci 
rapporta  Procopio  tra  Tcodato  e  Pietro.  Per-^ 
ciocché  stando  pure  il  Re  Goto  a  mostrare  che, 
dopo  le  condizioni  di  pace  che  gli  offeriva  V  lm«^ 

(1)  Procop.  Jlistor.  arcan.  pag.  78.  e  scg. 
l'i)  De  Bell.  Goth.  lib.  i.  cap.  5.  e  4- 
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peradorc,  non  avrebbe  avuto  ragione  di  muover- 
gli guerra,  replicò  Pietro;     Tu  che  sei  filosofo 
ed  hai  studialo  Platone,  ben  fai  di  recarti  a 
coscienza  e  avere  scrupolo  d'ammazzar  colle 
guerre  gli  uomini ,  benché  tanti  ne  sien  nel 
mondo  ;  ma  Giustiniano,  che  vuol  farla  da  ma- 
gnanimo Imperadorc,  non  ha  cosa  che  lo  ri- 
tenga dal  ripigliarsi  coli  armi  le  provincie  che 
,,per  antica  ragione  all'Imperio  appartengono.,, 
Tant  è  :  il  timido  e  vii  Tcodalo  fece  promessa 
giurata  a  Pietro,  che,  dove  le  proposte  non 
soddisfacessero,  egli  avrebbe,  mediante  un  certo 
assegnamento,  lasciato  il  regno.  S'obbligò  Pie- 
tro con  giuramento  di  non  manifestare  all' Im- 
peradorc questa  seconda  intenzione  ,  salvo  che 
r  ostinato  rifiuto  del  primo  patto  vel  costrin- 
gesse ;  ed  in  quel  caso  portava  anche  seco  una 
lettera  di  Teodato  medesimo,  diretta  a  Giusti- 
niano,  in  confermazione  di  quanto  egli  avea  da 
proferire.      Se  non  si  può  aver  regno  (scrive- 
j,va  il  Re  Goto)  senza  guerra ,  io  rinunzio  di 
,,buon  grado  all'uno  ed  all'altra.  Non  veggo 
,,per  qual  ragione  io  debba  perdere  la  dolcezza 
della  quiete  per  la  gloria  pericolosa  e  penosa 
,,di  regnare.  Purché  io  abbia  tanti  poderi,  che 
,,mi  fruttino  mille  dugentp  libbre  d  oro,  manda 
^,pur  8u])ito  persone,  nelle  cui  mani  io  riponga 
5jl' Imperio  de' Goti  e  dell' Italia,     (i).  Crederà 
chi  vuole ,  che  quel  Pietro  sollecitator  di  par- 
ricidio abbia  mantenuto  la  promessa  giurata  a 
Teodato  di  non  iscoprire  le  seconde  proposi- 
zioni, salvo  dopo  rifiutata  la  prima.  Fatto  sta, 
che  a  Giustiniano  fu  rimessa  la  lettera  di  Tco- 


(i)  Procop.  lib.  I.  cap.  6. 
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dato,  e  offertagli  la  cessione  ch'egli  prometteva 
fare  del  regno  d'  Italia.  Ma  Teodato  unì  alla 
viltà  sua  la  solita  perfidia  e  l'imprudenza.  Alla 
nuova,  che  poco  dopo  ricevette ,  d*  una  leggiera 
sconfitta  che  l  esercito  imperiale  avea  tocco  nella 
Dalmazia ,  levatosi  in  superbia ,  si  fece  beffe  dei 
Ministri  che  già  l'imperadore  avea  mandato  in 
Italia  perchè  si  desse  compimento  al  trattato/, i 

Lt^  Air        yr       CAPO  III. 

Prima  spedizione  di  Belisario  in  Italia  :  sue 
qualità  ed  imprese ,  e  trattati  co'  Goti  e  coi 
Franchi. 

t 

Ma  già  era  in  Sicilia  il  famoso  duce  Beli- 
sario ,  il  quale  passando  in  Italia ,  se  non  ri- 
ceveva ,  secondo  V  ordine  datogli  da  Giustiniano 
che  il  costituiva  suo  General  Luogotenente,  la 
cessione  promessa  del  regno,  era  per  occupar- 
lo colla  forza  delF  armi.  11  carattere  di  Belisario 
è  quello  che  incontra  sì  spesso  nelle  Vite  degli 
uomini  illustri  ;  voglio  dire  un  composto  di 
grandi  virtù  e  di  grandi  vizj ,  come  colui  che 
fu  un  grande  eroe  in  faccia  al  mondo ,  e  dentro 
alle  mura  della  propria  casa  un  uomicciuolo 
meschinissimo  e  ridicolo.  Gran  Capitano,  di  men- 
te sopra  ogni  credere  feconda  di  partiti  e  di 
spedienti  fu  egli  certamente  ;  ed  ancorché  pia- 
cesse ad  alcuno  diffalcare  qualche  cosa  da  ciò 
che  delle  sue  spedizioni  scrive  Procopio  in  tre 
distinte  storie  della  guerra  Persiana ,  della  Van- 
dalica e  della  Gotica^  essendo  per  altro  slate 
scritte  in  tempo  da  non  poter  variare  la  so- 
stanza de' fatti,  forza  è  credere  ^chlegli  supe- 
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rasse  nelFarlc  militare  tutti  i  Capitani  che  aves- 
se avuto  r  Imperio  per  molti  secoli.  Ma  questo 
gran  Duce,  soggiogator  de' \ anelali  e  de  Goti, 
e  vincitor  de' Persiani,  fu  perpeluamente  vile 
schiavo  d'una  sua  moglie  avara  e  licenziosa, 
la  quale,  per  più  ignominia  di  quell  Imperio, 
non  solamente  con  sue  donnesche  lusinghe  e 
malizie  governò  dispoticamente  tutto  T  interno 
e  il  domeslico  di  lielisario ,  ma  per  l'amicizia 
che  Antonina  (  chè  tale  era  il  nome  di  quella 
donna)  seppe  mantenersi  con  l' Imperadrice , 
esempio  rarissimo  e  stupendo  d'amicizia  ferma 
e  durevole,  e  di  somma  confidenza  tra  duo 
donne,  potè  esser  l'arbitra  della  fortuna  di  suo 
marito . 

Belisario  tornato  era  di  fresco  dall'  impresa 
dell  Africa,  felicemente  mandata  a  fine,  avendo 
conquistato  ed  unito  al  dominio  del  suo  Signo- 
re si  gran  provincia  ,  allorché  Giustiniano  lo 
destinò  agli  affari  d  Italia ,  risoluto  di  riunire 
al  suo  Imperio  ancor  questo  regno  o  per  trat- 
tato o  per  l'orza  aperta.  Antonina  sua  moglie, 
che  soleva  seguitarlo  in  tutti  i  suoi  viaggi  o  per 
tema  che,  lungi  dalle  sue  lusinghe,  l'appassio- 
nato marito  non  aprisse  gli  occhi  e  le  uscisse  di 
mano,  o  per  istrarriccliir  sè  e  il  suo  male  amato 
Teodosio,  il  quale,  tenuto  in  età  giovanile  al  sa- 
gro fonte  da  lei  e  da  Belisario,  era  cresciuto  in 
casa  loro,  e  divenuto  col  tempo  sovrastante  di 
ogni  cosa  e  drudo  della  padrona,  fu  poi  ca- 
gione di  tutti  i  falli  di  Belibario ,  ed  ebbe  non 
poca  parte  nel  pegf^iurar  le  cose  d"  Italia  . 
H  Pochi  mesi  dopo  la  morte  d  Amalasunta  (an- 
no 5,i5.)  già*  si  trovava  in  Sicilia  Belisario, 
dov<?gli  diede,  |)  ria  cip  io  al^ConsoUlo  conferì- 
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logli  da  Giustiniano  senza  collega.  Passato  in 
Italia  in  quel  frangente  medesimo  che  Teodato, 
per  la  rotta  dell  esercito  Greco  nella  Dalmazia, 
avea  ritrattati  i  patti  già  conchiusi  colla  Corte  di 
Costantinopoli,  prese  Napoli  non  senza  stento; 
la  qual  presa  si  rendè  memorabile  per  essere 
gli  assedianti  entrati  nella  città  per  quello  stesso 
acquedotto,  per  cui  mille  anni  dopo  entrarono 
i  soldati  del  Re  Alfonso.  Questa  prima  impresa 
che  fece  in  Italia  Belisario,  come  fu  cagione 
immediata  della  deposizione  e  della  morte  di 
Teodato,  alla  cui  trascuraggine  attribuivano  i 
Goti  la  perdita  di  Napoli ,  così  fu  ancor  prin- 
cipio della  caduta  generale  di  quella  nazione. 

Non  si  può  leggere  senza  sluf)ore,  come  otto 
o  dicci  mila  uomini  ,  che  appena  tanti  ne  avea 
Belisario  sotto  il  suo  comando ,  assediassero  e 
mettessero  guernigioni  in  tante  città ,  e  scor- 
ressero come  padroni  e  trionfanti  quasi  tutta 
Italia ,  dove  una  volta  qualunque  si  fosse  più 
mediocre  cantone  metteva  in  campo  venti  o  tren- 
ta mila  armali.  Veramente  non  mancavano  qua 
e  là  per  tutte  le  città  italiane  molte  persone 
mal  soddisfatte  de'  Goti  comandanti ,  che  si 
credevano  scioccamente  di  risorgere  a  migliore 
stato  mutando  signoria,  e  })erò  inclinavano  a 
ritornar  sotto  il  dominio  di  chi  portava  il  no- 
me d' Imperador  Romano.  Ma  oltreché  si  sa  per 
prova  quanto  sia  di  poco  rilievo  il  favor  della 
moltitudine  disarmata  in  comparazione  degli  eser- 
citi ordinati,  grilaliani  non  ebbero  lungo  andare 
ad  accorgersi  quanto  fosse  peggiore  il  dominio 
de'  Greci ,  che  quello  de'  Goti  ;  e  che  le  genti , 
le  quali  portavano  Tarmi  a  nome  delT  Imperado- 
re,  erano  di  più  barbari  e  strani  paesi,  che  non 
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fossero  in  origine  gli  stessi  Goti.  Per  la  qual 
cosa  tlovcltc  assai  presto  cessare  e  rallentarsi 
queir  inclinazione  e  favore  che  mostrarono  da 
principio  agli  avanzamenti  delle  armi  imperiali. 
Ciò  non  ostante  nun  dirò  già  che  un  piccolo 
esercito  di  Giustiniano ,  ma  quasi  che  il  segui- 
to e  la  potenza  d'  una  famiglia  bastò  solo  a  ro- 
vesciare lo  Stato  del  gran  Teodorico  I.  (0.  Cer- 
to è  che  le  truppe  clie  mandò  Giustiniano  in 
Italia,  non  montarono  mai  a  venti  mila  uomini^ 
e  per  lo   più  del  tempo  che  durò  la  guerra, 
non  passarono  i  dieci  mila,  raccolti  di  si  diver- 
se genti,  Greci,  Traci,  Isauri,  Alani,  Unni, 
Mauri  ,  e  perfin  de'  Persiani  ,  comandali  da 
Capitani  di  nazione ,  di  lingua  ,  e  più  ancora 
d'interesse  diversi ,  c  discordi  fra  loro,  e  quasi 
sempre  disobbedienti  c  restii  agli  ordini  del 
Duce  supremo;  laddove  i  Goti,  nazione  fuor  di 
dubbio  valorosa  e  guerriera,  che  da  ben  1 5o 
anni  avea  dato  tanto  terrore  ai  Romani,  e  ac- 
quistatasi nelle  truppe  imperiali  riputazione  sì 
singolare,  contavano  ancora   sul  principio  di 
questa  guerra  fino  a  cinquanta  mila  armati  di 
lor  gente.  Convien  dire  che  qualche  inusitato 
o  terrore  od  avvilimento  per  occulta  cagione 
avesse  occupato  allora  gli  animi  de'  Goti .  E 
Procoplo,  spettatore  e  scrittore  di  questa  guerra, 
benché  non  troppo  solito  a  darsi  vanto  di  re- 
ligiosità, fece  questo  pensiero,  che  le  imprese 
non  procedono  e  non  si  conducono  a  fine  nò 
per  generosità  o  moltitudine  d  uomini,  ne  per 
forza  d'animo,  ma  essere  un  Nume  che  piega 

(i)  Unius  domus  ui  eventi  Theodorici  potentiam^ 
Procop.  lib.  5.  cap.  i. 
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e  guida  a* suoi  destinati  fini  le  menti  loro  fi). 
Non  era  per  altro  nè  di  bravura  ,  nè  di  pru- 
denza sfornito  Vitige,  ch'era  stato  eletto  Re  dei 
Goti  alla  deposizione  di  Teodato ,  e  che  per 
meglio  assicurarsi  quello  scettro  avea  costretta 
la  nipote  del  gran  Teodorico  a  sposarlo.  Cercò 
Viligc  sul)itamenle  di  liberarsi  da  ogni  cura 
d'  altre  guerre,  e  di  munirsi  ancora  d'  ajuti 
esterni  col  cedere  ai  Re  Franchi,  per  farsegli 
amici ,  le  provincie  che  gli  Ostrogoti  possede- 
vano nelle  Gallie  ;  il  che  già  avea  deliberato  e 
preso  a  trattare  Teodato  suo  antecessore  (2). 
Ma  nò  Vitige  ebbe  V  ajulo  che  sperava  dai 
Franchi ,  nè  con  le  forze  che  avea  in  Italia 
potè  impedire  i  progressi  degl  Imperiali.  Beli- 
sario, entrato  in  Roma,  vi  si  fortificò  e  si  di- 
fese dagli  assalti  che  gli  diedero  i  nemici  per 
ricuperar  quella  capitale.  Quindi  avanzatosi  ver- 
so r  Emilia  e  la  Liguria,  prese,  benché  poi 
per  cattività  de' suoi  Luogotenenti  si  perdesse  di 
nuovo,  la  città  di  Milano;  e  costretto  il  Re  Vi- 
tige a  chiudersi  in  Ravenna,  ve  lo  assediò,  e 
r  indusse  a  pensare  alla  resa . 
.  Ma  mentre  il  General  Greco,  a  dispetto  di 
infiniti  ostacoli  e  dell  indolenza  dell'  Imperadore 
suo  padrone,  avanzava  sua  impresa  contro  i  Go- 
ti, poco  mancò  che  un  ter.-'.o  Potentato  non  ne 
cogliesse  o  tutto,  o  la  massima  parte  del  frut- 
to. Volgendo  il  quarto  anno  da  che  Belisario 
avea  approdato  alla  riviera  di  Napoli,  T  Italia, 
pel  cui  regno  si  guerreggiava  tra' Greci  e  i  Go- 
ti ,  fu  vicina  a  divenir  la  preda  de'  Franchi . 

(i)  Procop.  lib.  2.  cap.  29. 
.(2)  Cassiod.  lib.  10.  epist.  32. 
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Teodeberto  Re  dell'  Austrasia  in  quel  tempo» 
rigettati  gl'inviti  tanto  di  Giustiniano  che  dei 
Goli ,  da  cui  nel  principio  della  guerra  era  sta- 
to chiamato  in  confederazione ,  avea  in  conclu- 
sione fatto  promessa  di  starsi  neutrale.  Non- 
dimeno, veduti  gli  avanzamenti  de' Cesariani,  o 
temendo  per  ventura  che  Giustiniano ,  debel- 
lati i  Goti  e  riacquistata  T  Italia  ,  non  s'invo- 
gliasse di  cercar  ragione  degli  Stati  delle  Gal- 
lie  ;  o  perchè  volesse ,  mentre  gli  altri  si  con- 
sumavano ,  esplorar  le  cose  d' Italia  ,  cominciò 
a  mandar  sotto  nome  de' Borgognoni  dieci  mila 
de'  suoi  in  ajuto  de'  Goti  :  e  la  venuta  di  questa 
gente  fu  in  fatti  di  non  piccolo  impaccio  al- 
l' impresa  de'  Greci .  Circa  un  anno  dopo ,  ve- 
dendo le  forze  degli  uni  e  degli  altri  grande- 
mente esauste  ed  indebolite ,  Teodeberto  si  ri- 
solvè ,  non  ostante  la  giurata  neutralità  ,  di 
assaltar  V  Italia  e  sottometterla  al  suo  domìnio. 
Credettero  i  Goti  in  sul  princìpio  che  i  Fran- 
chi ci  venissero  come  amici  in  loro  ajuto  ;  e 
però,  non  che  gì'  impedissero  nel  passaggio  ,  ma 
gli  ricevettero  lietamente,  finché  cominciarono 
essi  i  primi  a  provar  la  loro  nemica  barbarie, 
allorché  furono  penetrati  nel  cuor  della  Ligu- 
ria fin  presso  Milano  e  Pavia.  Così  i  Franchi 
diedero  due  sconfitte  ai  Goti  ed  ai  Greci,  prima 
che  si  sapesse  bene  a  che  fine  fossero  calati 
in  Italia.  Ma  il  Re  Francese  non  ebbe  altro  frut- 
to di  queir  impresa,  che  Tonta  d'una  temeraria 
ed  ingiusta  invasione ,  e  della  perdita  dei  due 
terzi  della  sua  oste  numerosa.  Perciocché  non 
trovando  altro  da  sostentar  le  sue  genti ,  che 
buoi  ed  acqua  (talmente  era  anche  la  miglior 
contrada  d  Italia  ridotta  a  solitudine);  e  perle 

Demna.  Voi.  I.  lO 
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acque  che  bcveano  non  avendo  forza  a  digerir 
]a  qualità  del  cibo,  una  b\  fiera  dissenteria  at- 
taccò Tarmala  de' Franchi  ^  indeboliti  e  fiacchi 
per  altra  parte  dalla  qualità  della  stagione  e 
del  clima  più  caldo  del  loro  paese ,  che  vi  pe« 
rivano  miseramente,  perchè  il  caldo  e  il  difetf 
to  de' viveri,  cagion  del  morbo,  ne  toglievano 
ancora  il  rimedio  (»)•  Partito  cogli  avanzi  del 
suo  afflitto  esercito  Teodeberto ,  poco  stettero 
i  Goti  e  per  varj  fortunosi  accidenti  e  per 
industria  di  Belisario  a  mancar  di  viveri  an- 
ch' essi  ;  sicché  poco  pareva  che  potesser  du- 
rare contro  i  Romani.  La  qual  cosa  intendendo 
i^Rc  Francesi,  cioè  Teodeberto  suddetto  e  i 
suoi  fratelli,  mandarono  ambasciadori  a  Yitige 
per  offrirgli  pronto  soccorso,  dove  i  Goti  vo- 
iesser  dividere  il  dominio  d*  Italia  con  essolo- 
ro .  Belisario,  che  fu  di  questa  cosa  avvisalo, 
mandò  altresì  suoi  Ministri  al  Re  Yitige  a  fine 
di  rimuoverlo  da  ogni  pensiero  di  far  leghe 
con  altra  gente ,  e  far  intendere  a  lui  ed  ai 
Capi  de' Goti,  che  qualora  deliberassero  di  ce- 
dere parte  de' paesi  Italiani  che  avean  tenuto 
innanzi,  il  più  sicuro  parlilo  per  loro  era  di 
trattare  accordi  con  Giustiniano.  Prevalse  nel 
consiglio  de' Goti  la  proposta  di  Belisario;  e, 
licenziati  i  Franchi,  fu  conchiuso  di  mandar 
incontanente  ambasciadori  a  Costantinopoli  per 
trattar  della  pace.  Conlinuavasi  in  questo  mezzo 
l'assedio  di  Ravenna,  dove  i  Goti  s'erano  ridotti 
col  meglio  delle  lor  forze,  superiori  senza  com- 
parazione a  quelle  de' Greci,  aspettando  le  deter- 
minazioni della  Corte  di  Costantinopoli.  Giun- 


(i)  Procop.  lib.  2.  cap.  25. 
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sero  Jnfalli  inviati  dell' Imperadore  con  let- 
tere, per  cui  egli  lasciava  1  arbitrio  a' suoi  Ca- 
pitani ed  agenti  di  partir  il  dominio  d  Italia 
co'  Goti ,  e  di  por  fine  alla  guerra.  Belisario  ^ 
cui  forse  i  portamenti  d' Antonina  sua  moglie, 
che  s'impacciava  sovranamente  in  tutto  il  go- 
verno della  guerra ,  rendevano  sempre  più  odio- 
so, trovò  tutti  i  Capitani  inferiori  inclinatissimi 
al  partito  della  pace,  i  quali,  obbligati  a  ciò 
da  Belisario  medesimo,  diedero  il  parer  loro 
per  iscritto ,  In  cui  anche  dichiararono  che  Tar- 
mata Cesariana  non  bastava  assolutamente  a 
far  fronte  a'  Goti  (i).  Ciò  non  ostante  vinse  la 
,  fermezza  ed  il  maneggio  di  Belisario ,  il  quale 
avendo  per  segrete  pratiche  fatto  appiccar  fuo- 
co a'  magazzini  di  Ravenna ,  stimolò  maggior- 
mente i  Goti  alla  resa.  M  fu  allora  che  le 
donne  de' Goti,  vedendo  sì  scarsa  e  sì  misera 
Tarmata  de' Greci ,  dissero  gran  villania  a' loro 
uomini  che  s'erano  dati  per  vinti.  Un  fallo 
sì  rilevante  d'entrar  vincitore  nella  capitale  del 
regno  d'  Italia,  e  di  ricever  prigione  il  Re  Vi- 
tige  con  forze  sì  disuguali,  giovò  piuttosto  a  Be- 
lisario per  conciliargli  la  stima  de' nemici ,  che 
per  quietar  i  sospetti ,  la  gelosia ,  T  odio  dei 
suoi.  Non  potevano  i  suoi  malevoli  metter  so- 
spetto nell'animo  delT Imperadore,  che  Belisa- 
rio se  la  intendesse  co' Goti  e  vendesse  loro 
gT  interessi  del  suo  Signore,  essendo  manifesto 
che  fuor  dell'altrui  espcttazione  egli  avanzava 
fortemente  T  impresa.  Cercarono  perciò  di  far 
credere  a  Giustiniano,  che  Tintraprendente  Ca- 
pitano macchinasse  di  rivoltare  alT  esaltamento 

.(i)  Procop.  lib.  1.  cap.  7.,  et  passim  alibi. 
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suo  proprio  gli  acquisti,  ed  occupare  per  sè  II 
regno  d  Italia.  Cotesto  sospetto  potè  tanto  più 
facilmente  annidarsi  neir  animo  dell' Impcrado- 
re,  perchè  egli  stesso  ebbe  di  questo  qualche 
timore  avanti  la  spedizione  della  sua  armata 
in  Italia;  e  però  Belisario  era  stato,  nel  fran- 
gente di  sua  partenza,  obbligato  a  giurare  che 
egli ,  vivendo  Giustiniano  ,  non  avrebbe  mai 
preso  titolo  nè  d' Imperadore,  nè  di  Re  d' Ita- 
lia .  Se  non  vogliamo  negar  fede  a  Procopio , 
dobbiamo  credere  che  il  suo  eroe  sia  stato  fe- 
dele alle  fatte  promesse,  e  che  quantunque  sol- 
lecitato fortemente  a  volersi  prendere  la  corona 
e  la  porpora  dai  Goti  medesimi  che  si  offeriva- 
no di  riconoscerlo  ed  obbedirlo  come  loro  So- 
vrano ,  obbedisse  francamente  agli  ordini  della 
Corte  che  lo  richiamava  in  Oriente.  11  motivo 
che  addusse  la  Corte  per  rimuovere  Belisario 
dagli  affari  d'Italia,  fu  il  bisogno  che  v*era 
deir  opera  sua  per  la  guerra  Persiana,  al  go- 
verno della  quale  egli  fu  di  fatto  mandato  in- 
contanente. Non  dobbiam  tacere  che  la  guerra 
allor  mossa  dal  Re  di  Persia  contro  T  Imperio 
era  stata  cagionata  per  opera  e  per  raggiro  dei 
Goti  ,  i  quali  fecero  in  questa  congiuntura 
quello  appunto  che  cento  e  dugent' anni  prima 
avrebbero  dovuto  far  i  Romani  per  sicurezza 
dello  Stato  loro ,  se  avessero  avuto ,  come  ab- 
biamo osservato  altrove ,  sufficiente  cognizione 
della  Scizia  o  Tartaria  Asiatica .  Avevano  i 
Goti ,  mentre  che  correvano  sbaragliati  e  bat- 
tuti dall'armi  Cesaree,  rilevato  ne' loro  consigli, 
che  gì'  Imperadori  Romani  d'  Oriente  non  s'era- 
no mai  mossi  a  disturbare  gli  Stati  de' barbari 
nè  in  Italia )  nè  in  altra  parte  dell' Occidente, 
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salvo  che  quando  essi  erano  in  pace  col  Re 
di  Persia  (i).  Mossi  da  questo  riflesso,  a  fino 
di  sgravarsi  affatto  o  di  scemar  il  peso,  che  ora- 
mai stava  per  opprimerli ,  della  guerra,  manda- 
rono segretamente  due  ecclesiastici ,  probabil- 
mente Ariani ,  un  Prete  e  un  Vescovo ,  con 
lettere  al  Re  Persiano  a  fine  d' indurlo  a  rom- 
pere la  pace  coi  Romani.  Nè  infatti  riuscì  lor 
vano  il  disegno,  perchè  quando  meno  se  ne 
temeva  ,  le  provincìe  Romane  furono  ostilmen- 
te invase  e  devastate  dall'armi  Persiane. 

CAPO  IV. 

Creazione  di  Tolda  in  Re  de^  Goti  :  vicende,  di 
Belisario  alla  Corte  di  Costantinopoli,  e  sua 
seconda  spedizione  in  Italia. 

Mentre  le  cose  de'  Greci  dopo  la  partenza 
di  Belisario  andavano  ricadendo  per  la  dappo- 
caggine ed  avarizia  de'  Ministri  che  fecero  vie 
maggiormente  conoscere  agi'  Italiani  com'  essi, 
per  uscire  d' un  leggier  laccio ,  s' erano  messi 
tra  ceppi  e  tra  catene  coir  aver  voluto  rinno- 
vare il  nome  d'Imperio;  i  Goti,  che  già  per 
questa  stessa  mala  condotta  de'  loro  avversar) 
aveano  cominciato  a  riacquistarsi  credito  e  fa- 
vore, molto  più  gagliardamente  risorsero  quan- 
do per  la  prigionia  di  Vitìge  e  per  la  morte 
violenta  d'Idebaldo,  il  quale,  al  rifiuto  di  Be- 
lisario, gli  era  succeduto  per  opera,  male  di  poi 
ricompensata,  del  Generale  Uraia ,  fu  innalzato 
al  regno  il  gran  Totila.  Lo  storico  Procopio, 


(i)  Procop.  lib.  2.  cap.  33 
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parligiano  de' Greci ,  clic  scrisse  dopo  la  mor- 
te di  lui  o  dopo  la  distruzione  de' Goti ,  e  clic 
perciò  non  polca  avere  stimolo  alcuno  di  lo- 
clarlo  più  del  giusto  e  del  vero,  parla  in  più 
luoghi  della  sua  Storia  delle  azioni  di  que- 
sto Re  barbaro  in  lai  maniera ,  che  appena  fra 
gli  antichi  eroi  che  ci  presenta  la  storia  Greca 
e  la  Romana ,  troveremo  alcuno  da  antepor- 
gli  (i).  Egli  seppe  sì  bene  accoppiare  il  vigo- 
re e  la  fermezza  del  governo  con  l' umanità  c 
la  clemenza,  la  destrezza  e  T  attività  d  un  Mi- 
nistro, e  l'affetto  d'un  Principe  amorevole,  che 
c  difficile  non  ardere  di  sdegno  quando  si  leg- 
gono certi  scrittori  inveire  contro  quella  nazio- 
ne, e  chiamar  Totila  un  barbaro  ed  un  tiranno. 
La  cura  che  in  tanta  agitazione  di  guerra  e 
sconvolgimento  di  governo  egli  ebbe  di  animare 
gli  agricoltori  alle  opere  rustiche  (2);  l'ordine 
posto  loro  pei  tributi  da  pagar  al  Principe,  e 
per  dare  la  dovuta  parte  de'  frutti  ai  padroni 
delle  terre  ;  le  lettere  che  scrisse  a'  Romani  pri- 
ma di  stringere  d'assedio  la  città,  ci  fanno  ve- 
dere eh'  egli  intendeva  egregiamente  la  ragion 
di  Stato  e  il  diritto  delle  genti .  La  caritatevole 
economia  che  dopo  la  presa  di  Napoli  usò  a 
quegli  affamati  ed  indeboliti  cittadini ,  perchè 
non  s'  affogassero  nell'  abbondanza  de'  cibi ,  e  la 
modestia  che  mostrò  nella  sua  persona  e  fece 
osservare  a' suoi  in  ogni  occasione  di  città  espu- 
gnale e  d'acquistale  vittorie,  messe  in  confron- 
to della  crudeltà  e  delle  estorsioni  insopporta- 
bili praticate  dai  Greci  verso  quelle  città  che 

(1)  Procop.  lib.  3.  cap.  a.  e  seg. 
(•2)  Idem  lib.  3.  t:9p.  II. 
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sostenean  lunghi  asòcJj  per  amor  dcir  Imperio, 
dimostrarono  assai  chiaramente,  che  se  il  de- 
stino d'Italia  fosse  stato  tale,  che  Tolila  suc- 
cedesse immediatamente  a  Teodorieo  o  alla  reg- 
genza d' Amalasunta ,  egli  avrebbe  fermato  a 
tcgno  lo  stalo  di  questa  provincia,  che  a  gran 
t)rto  si  sarebbero  gL  Italiani  invogliati  di  mu- 
tai* signoria  .  Ma  1  imperscrutabile  voler  del 
Cido  portò  al  regno  d'  Italia  un  tal  uomo  per- 
chè la  virtù  sua  non  ad  altro  servisse  che  a 
maggior  rovina  di  queste  contrade,  pe'  nuovi 
sforzi  ch'ebbero  a  fare  i  suoi  nemici  a  ricupe- 
rar le  conquiste  già  fatte  una  volta.  Or  Totila,' 
tra  pei  suo  valore  ,  e  per  trascuraggine  degli 
ITffiziali  di  Cesare,  andò  sì  fattamente  rilevan- 
do la  palle  de'  Goti ,  che  alla  fine  la  Corte  di 
Costantinopoli  si  risolvette  di  rimandar  a  que- 
sta guerra  ^^elisario ,  il  quale ,  richiamalo  cir- 
ca questi  terapi  dalla  guerra  Persiana ,  e  cadu- 
to in  disgrazia  degli  Augusti  ,  si  marciva  in 
un  vile  e  disonorato  ozio,  mentre  l'Italia,  con 
tanta  sua  lode  runita  all'Imperio,  cadeva  di 
bel  nuovo  in  man  de' nemici.  L'  Istoria  secre- 
ta ne  fa  fede,  che  gli  sbagli  in  cui  cadde  Be- 
lisario nella  seconda  guerra  Persiana,  non  avan- 
zando sua  impresa  sin  dove  pareva  che  le  cir-  ' 
costanze  presenti  lo  ìnvitatìscro,  procedettero 
dal  turbamento  e  dalle  varie  agitazioni  in  cui 
r  animo  di  lui  fu  gettalo  per  l' arrivo  improy* 
viso  d'Antonina  sua  moglie,  la  quale  essendo 
per  altro  solita  di  seguitar  il  marito  in  tutte 
le  sue  spedizioni,  se  n'era  questa  volta  rima- 
sta in  Costantinopoli  per  riacquistar  forse  un 
suo  perduto  amante-,  poi  per  notizia  ch'ella 
ebbe  di  ciò  che  il  marito  ed  il  figliuol  suo 
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inacchinavano  contro  di  lei  assente,  volò  al  ^ 
campo  in  diligenza  nel  tempo  appunto  che  Bc-| 
lisario  si  ritrovava  nel  più  arduo  frangente  di/ 
quella  guerra.  Certa  cosa  è  ch'egli  cadde  al-^ 
lora  da  quella  sovrana  riputazione  in  cui  era 
stato  prima  appresso  la  gente ,  e  che  o  pei 
sospetti  che  ne  concepisse  V  Imperadore ,  o  pa' 
mera  volontà  di  Teodora  Augusta,  che  pre»- 
dessc  a  far  vendetta  di  Antonina,  fu  richiamato 
a  Costantinopoli,  privato  del  Generalato,  spo- 
gliato di  buona  parie  de' suoi  tesori,  e  rifbtto 
a  menar,  come  già  abbiam  detto,  una  vita  amile 
e  disonorata.  Ma  il  favore  d'  Augusta  che  tutto 
poteva,  e  che  professava  somme  obbliganoni  ad 
Antonina,  per  cui  destrezza  s'era  vendicata  di 
un  suo  nemico  odiatissimo,  sollevò  di  nuovo 
al  pristino  grado  l'afflitto  ed  abbattuto  Belisa- 
rio, allorché  più  che  mai  disperavF  delle  cose 
sue  e  della  sua  vita.  Il  che  avvenne  nel  modo 
seguente.  Erasi  egli  portato  un?  mattina ,  se- 
condo  il  suo  costume,  a  visitar  oesare  e  1  Im- 
peradrice;  e  non  solamente  non  ebbe  argomento 
alcuno  di  benevolenza  -e  di  sKma,  ma  egli  ebbe 
ancora  a  soffrir  qualche  affronto  da'  servitori 
vilissimi  e  ribaldi  ;  il  che  /u  da  lui  preso  per 
indizio  certissimo  della  sua  disgrazia  estrema  , 
in  cui  era  appresso  i  padroni.  Ritirossi  a  casa 
verso  sera  pieno  di  tanto  sbigottimento ,  che 
tratto  tratto  si  rivoltava  indietro,  e  qua  e  Jà 
riguardava,  come  se  avesse  alle  spalle  i  mini- 
stri della  Corte  mandati  ad  ucciderlo.  Così  en- 
trato in  camera  ed  abbandonatosi  sopra  il  let- 
to ,  passò  in  mezzo  a  tristi  pensieri  la  notte  , 
con  dimostrazioni  di  paura  e  di  viltà  indegnls- 
€Ìma  d' un  tanto  guerriero .  Antonina  in  quel 


LIBRO  VI.  CAPO   IV.  36(j 

mezlo,  come  ignara  affatto  di  quello  ch'era 
per  seguire,  andava  presso  alla  camera  del  ma- 
rito spasseggiando,  e  dava  ad  intendere  che  per 
effetto  d'indigestione  non  potesse  quella  notte 
riposare.  Quand'ecco  venir  di  palazzo  un  mes- 
saggio,  il  quale,  traversato  T atrio  e  le  sale,  si 
fe'  sentire  all'  uscio  stesso  della  camera  di  Be- 
lisario, e  disse  che  veniva  mandato  dall' Impe- 
radrice.  Come  questo  udì  Belisario,  quasi  da 
un  nuovo  parossismo  di  paura  sopraffatto,  ri- 
cadde hoccone  sul  letto,  come  cosa  destinata  a 
morire.  Quadrato,  che  tale  era  il  nome  del  mes- 
saggerò,  gli  presentò  la  lettera  di  Augusta,  che 
diceva  in  somma  queste  parole  :  „  Tu  sai,  ami- 
„co,  ciò  che  ci  hai  fatto;  ma  io  che  sono  alla 
„ tua  moglie  sommamente  tenuta,  voglio  per 
„cagion  sua  perdonarti  ogni  cosa,  e  fare  a  lei 
„la  grazia  della  tua  vita.  In  lei  d'ora  innanzi 
„  fonderai  le  speranze  e  della  tua  salvezza  e 
„ della  tua  fortuna;  ma  sappi  che  co'  fatti  hai 
,,da  darmi  a  conoscere  qual  tu  sii   verso  di 
^>lci      (i).   Come  Belisario  ehhe  lette  queste 
cose,  non  potò  per  la  subita  allegrezza  capir 
dentro  di  se  ;  ma  prostratosi  immantinente  avanti 
di  Antonina,  e  le  ginocchia  abbracciandole,  e 
l'uno  e  l'altro  piede  baciandole,  mentre  ancor 
era  presente  il  messo  d'Augusta,  per  dar  pre- 
stamente  prova  della  sua  obbedienza  e  conver- 
sione,  chiamava  la  moglie  autrice  della  sua  sa- 
Iute,  e  protestava  di  volerle  essere  per  1'  avve- 
nire non  pur  amico,  ma  servo  fedele  (2).  Quindi 
riebbe  una  parte  de' suoi  tesori,  che  delle  spoglie 

(1)  Procop.  Hist.  arcan.  posi  init. 

(2)  Idem,  Hist.  arcan.  post  init. 

Voi.  I.  '^  ,fL 
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iVì  Gllimere  e  di  Vitige  avea  ammassati,  e  che 
forse  erano  stati  la  cagion  principale  della  sua 
caduta,  per  la  cupidità  che  ne  avevano  Giusti- 
niano e  Teodora.  Conferitagli  poi  nuovamente 
la  dignità  e  il  grado  di  Generale,  si  venne  io 
deliberazione  di  rimandarlo  alla  guerra  Persia- 
na. Ma  Antonina,  protestando  altamente  di  non 
voler  più  riveder  que'  paesi  dov'  ella  era  stata 
sì  iniquamente  oltraggiata,  si  dichiarò  Belisario 
grande  scudiere  dell  Imperadore  (  forse  che  il 
titolo  di  Patrizio,  che  avea  prima,  s'era  dato 
ad  un  altro),  e  fu  la  seconda  volta  mandalo 
in  Italia  (i)^  .Corse  voce,  e        senz^a  ragione, 
che  ri^iperì^ore  esigesse,  per  patto  dalla  ri- 
conciliazione di  Belisario ,  che  egli  dovesse  a 
spese  sue  proprie  far  la  guerra  contro  i  Goti. 
Certo  è  bene  ch'egli  vi  venne  malissimamcnte 
fornito  d'armi  c  di  gente;  il  che  si  attribuì 
generalmente  da  tutti  ali  avarizia  di  Giustinia- 
no, alle  spese  che  portava  seco  la  guerra  Per- 
siana, che  più  gli  premeva,  ed  al  farnetico  che 
egli  ebbe  di  fabbricare  e  di  spendere  ne' teatri 
e  nelle  musiche,  ed  in  simili  passatempi.  La 
scrittore  che  qui  seguitiamo,  ci  suggerisce  una 
riflessione  che  non  vuoisi  trasandare.     La  for- 
^,tuna,  dice,  talmente  abbandonò  Belisario  in 
„ questa  seconda  spedizione  Italica,  che,  seb- 
,,bene  egli  per  la  maggior  cognizione  del  paese 
j,  governasse  ogni  cosa  con  più  senno,  che  non 
,,avea  fatto  la  prima  volta,  ogni  cosa  gli  an- 
,,dava  a  rovescio  ;  laddove  per  l' innanzi  i  par- 
,,titi  più  temerari  gli  erano  sempre  riusciti  fe- 
.  jjlicemente.  „  &e,  prescindendo  pure  ddlLe  su- 


^ i)  Procop.  pag.  5.  e  7. 
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pcriori  cagioni  della  provvidenza,  che  il  volgo 
ignorante  ed  anche  gli  scrittori  si  sono  ab  an- 
tico avvezzati  a  chiamar  fortuna,  volessimo  ri- 
cercar una  morale  ed  insieme  naturai  cagione 
perchè  le  operazioni  anche  più  maturate  suc- 
cedessero meno  prospere  al  Capitano  imperiale 
in  questo  rinnovellamento  della  guerra  Gotica, 
troveremmo  essere  stata  questa ,  cioè  che  V  av- 
vilimento e  il  discredito  in  cui  era  caduto  nel- 
l'intervallo corso  tra  T  una  e  l'altra  spedizione, 
aveano  naturalmente  renduto  timido  e  dubbioso 
l'animo  eli  quell  eroe.  Or  ninno,  che  abbia  co- 
gnizione delle  cose  mondane,  dubiterà  che  gli 
azzardosi  e  fervidi  quelli  sieno  per-  lo  più  che 
effettuano  le  grandi  cose  ;  laddove  gT  indugia- 
tori ecl.i  freddi  appena! .  veglione  a  guardar  il 
già  fatto.  ).E  da  infinite  prove,  che  si  sono  di 
ciò  vedute,  ntfcque  il  tanto  in  ogni  paese  di- 
volgato  proverbio,  che  la  fortuna  ajuta  gli  au- 
daci. Il  vero  è,  che  Belisario  fu  dal  suo  Prin- 
cipe pessimamente  secondato  in  questa  impresa  ^ 
e  tutti  i  sussidj  eh'  egli  potè  impetrare  da  Co- 
stantinopoli ,  sarebbero  appena  di  qualche  ri- 
lievo per  guardare  una  fortezza,  non  che  l' Italia 
intera  e  T isole  che  le  appartengono.  Chi  po- ' 
trebbe  leggere  senza  stupore  o  dispetto,  che  per 
assediar  tanti  luoghi  forti  che  ancor  erano  in 
Italia  in  poter  de'  Goti,  e  per  sovvenirne  tanti 
altri  che  si  tenevano  per  V  Imperio,  si  spedisse 
un  rinforzo  or  di  trecento  ,  ora  di  ottanta  sol- 
dati ;  e  che  quasi  per  un  sommo  sforzo  pur  si 
mandasse  una  volta  un  esercito  di  mille  arma- 
ti (0?  Perciò  Belisario,  tra  per  quella  sua  o 

(i)  Procop.  de  Beli.  Goth.  lib.  3.  cap.  27. 
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lentezza  o  disgrazia  che  portò  seco  nel  suo  rr- 
torno  alla  guerra  Italica,  e  V  indolenza  e  la  me- 
schinità incredibile  con  cui  fu  fornito  da  Cesare 
d'uomini  e  di  danari,  poco  più  altro  potè  fare, 
che  ora  andarsi ,  or  fuggire  di  lido  in  lido ,  e 
guardar  le  costiere  del  mare  Jouio  e  Siciliano. 
13ue  cose  fece  egli  nulladimeno  ,  che ,  unite  in- 
sieme, furono  forse  cagione  che  la  potenza  dei 
Goti  non  si  raffermasse ,  é  il  regno  loro  non 
risorgesse  interamente  in  Italia. 

Benché  Belisario  non  giungesse  a  tempo  di 
soccorrer  Roma,  cooperò  forse  più  che  nessuno 
ad  impedire  che  'Potila ,  presa  eh'  ehl>e  quella 
città,  non  la  smantellasse  e  disertasse  affatto, 
com'egli  erasi  protestalo  di  voler  fare  allorché 
'venne  il  Diacono  Pelagio  a  trattar  con  lui  pri- 
ma  che   la  prendesse  («).  Belisario  adunque, 
mandatigli  ambasciadori  e  lettere  per  quest'  ef- 
fetto, gli  fece  mutar  pensiero.  Messagli  sotto 
gli  occhi  la  dignità  venerabile  di  queir  antica 
città,  la  cui  rovina  cagionerebbe  eterna  infamia 
al  suo  distruggitore,  conchiude  con  questo  ar- 
gomento.    Se  tu  sarai  vincitore  di  questa  guer- 
ra,  col  distrugger  Roma  porterai  la  perdita 
d'una  città  non  d'altri,  ma  tua;  laddove,  con- 
servandola,  accrescerai  il  prezzo  della  tua  vit- 
!^,toria  col  possesso  della  principal  parte  delle 
,,tue  conquiste.  Che  se  poi  la  fortuna  ti  sarà 
contraria,  restando   Roma  in  piedi  per  tua 
„  mercè  ,  potrai  obbligo  e  grazia  incontrarne 
j> dall' Imperadorc  ;  dove  che  se  tu  la  spianassi, 
,,non  ti  rimarrebbe  luogo  da  sperar  clemenza. 
Tra  per  queste  ragioni,  ch'egli  stesso  potè  pen- 

(■) 

Procop.  de  JBell.  Qoth.  lib.  5.  C3p.  i6.  22. 
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sare,  e  per  la  naturale  sua  umanità,  si  risolvè 
Totila  di  non  atterrare  le  mura  di  Roma.  Ma 
il  seguito  di  quella  guerra  diede  forse  a  lui 
motivo  di  pentirsi  di  sua  clemenza,  e  occasione 
a' suoi  Goti  e  ad  altri  barbari  confederati  di 
biasimarlo  ;  poiché  poco  dopo  venne  fatto  a  Be- 
lisario di  ripii^liar  la  città ,  e  di  fortificarvisi 
di  buona  maniera.  Or  in  questo  frattempo  che 
i  Greci  ritennero  Roma,  Telila  mandò  amba- 
sciadori  ai  Re  de'  Franchi  per  trattare  di  strin- 
gere parentado  e  più  ferma  lega  con  essi  ;  la 
qual  cosa  quando  si  fosse  conchiusa,  per  ogni 
piccol  soccorso  che  il  Re  de'  Goti  ne  avesse 
ricevuto,  poco  gli  restava  a  temere  dell'armi 
Romane .  Ma  i  Franchi  risposero  fieramente , 
che  non  era  degno  d'  unirsi  col  sangue  loro 
chi,  avendo  in  poter  suo  la  capital  dell'  Impe- 
rio ,  non  seppe  conservarsela. 

»  r  . 

CAPO  V. 

Spedizione  delV  eunuco  darsele ,  e  fine 
della  guerra  Gotica, 

Partì  frattanto  Belisario  d*  Italia  ;  e  benché 
la  parte  de'  Romani  vi  restasse  assai  debole ,  i 
Goti  vi  erano  ancor  essi  talmente  abbattuti  e 
scemati  di  numero,  che  poco  ayeano  da  confi- 
dare delle  cose  loro.  Giustiniano,  benché  più 
volte  facesse  e  rifacesse  disegni  per  eondur  pure 
al  suo  fine  l'impresa  d'Italia,  ed  ora  vi  desti- 
nasse un  Generale,  ed  ora  un  altro,  la  mag- 
gior parte  de' suoi  pensieri  era  tuttavia  distratta 
dalle  cure  della  guerra  Persiana,  e  più  ancora  . 
dalle  dispute  teologiche  allora  vertenti.  Final- 
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mente  un  Cianiberlano,  un  Uffìzial  di  palazzo, 
un  eunuco,  diede  a  vedere  che,  siccome  le  più 
gloriose  azioni  de'  Principi  procedono  talvolta 
dalla  passione  o  dall'  affetto  particolare  a  qual- 
che lor  favorito,  così  è  gran  ventura  del  pub- 
blico quando  essi  hanno  d  intorno  a  sé,  pei  ser- 
vigj  domestici,  persone  di  gran  cuore  e  d  alli 
pensieri.  Narsete,  entrato  cogli  altri  eunuchi 
nel  servigio  della  Corte,  divenne  in  breve  tem- 
po cameriere  e  molto  domestico  di  Giustiniano. 
Quindi  ne' familiari  e  quotidiani  ragionamenti 
che  fanno  i  padroni  non  di  rado  alla  presenza 
de'  lor  servitori  intorno  agli  affari  occorrenti , 
diede  per  avventura  alcun  saggio  del  talento 
che  avea  per  le  cose  di  guerra  e  di  governo  ; 
c  fu  perciò  mandato  in  Italia  con  qualche  reg- 
gimento di  soldati  barbari.  Le  maniere  eh'  ci 
tenne  verso  Belisario,  Comandante  supremo  di 
quella  spedizione ,  possono,  farci  sospettare  o 
ch'egli  avesse  segreta  facoltà  di  operar  a  suo 
modo  e  di  contrariare  ancora  gli  andamenti  del 
Generale ,  o  veramente  che  il  favore  eh'  egli 
sapea  d'aver  alla  Corte,  lo  facesse  ardito  e  si- 
curo nel  disobbedire.  Certo  è  che  per  gli  osta- 
coli che  pose  alle  iinprese  di  Belisario,  Narse- 
te non  perde  punto  il  favore  di  Giustiniano . 

Richiamalo  Belisario  dalle  cose  d'Italia  per 
la  seconda  volta,  e  disturbati  o  svaniti  i  pro- 
getti di  mandarvi  Germano  nipote  dell' Impe- 
radore ,  e  poi  Giovanni  figliuolo  di  Vitaliano, 
r  Imperadore,  o  spontaneamente  o  tiratovi  dalle 
solite  arti  cortigianesche ,  cominciò ,  massima- 
mente dopo  la  morte  di  Teodora,  ad  entrare  in 
deliberazione  di  mandarvi  1'  eunuco  Tsarsete  , 
come  quegli  che  si  presumeva  già  pralico  de- 
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gli  affari  d' Italia  per  esservi  stato  già  innanzi, 

e  che  dovette  dalie  sue  prime  pruove  farsi  vie 
maggiormente  conoscere  d'ingegno  non  ordina- 
rio. Ma  Narsete,  o  per  la  naturale  sua  grandez- 
za d'  animo,  o  per  la  certezza  che  avea  dell'  af- 
fetto del  suo  Signore ,  protestò  animosamente 
di  non  volersi  addossar  quell'impresa,  se  non 
era  convenientemente  fornito  di  truppe  e  di  da- 
nari, e  d'ogni  cosa  opportuna  a  condurla  a  Une 
con  gloria  sua  e  del  suo  Principe.  Ottenne  per- 
tanto da  Giustiniano  tutto  ciò  ch'egli  voUe;  c, 
scelto  il  fiore  delle  milizie  imperiali,  colle,  prov- 
visioni che  credette  opportune ,  egli  si  trasse  al 
suo  seguito  buon  numero  di  persone  che  va->, 
lonlicri  vennero  a  far  corte  ad  un  favorito  del 
Principe,  e  apprendere  sotto  lui  l'arte  di  guer- 
reggiare. 

11  ragguaglio  che  ci  lasciarono  di  quella  spe- 
dizione due  scrittori  contemporanei,  Procopio 
ed  Agatia,  può  farci  decidere  francamente,  che 
forse  da  molti  secoli  ninna  guerra  in  Italia  era 
stata  governata  con  più  armonia,  nò  alcun  Ge- 
nerale più  stimato ,  più  riverito  ed  obbedito  : 
argomento  indubitabile  o  dell'  abilità  singolaris- 
sima a  concilìarbi  l'affetto  e  la  stima  de' subal- 
terni, o  del  sommo  credito  ch'egli  aveva  alla 
Corte,  sicché  non  solamente  niuno  osasse  di  con- 
trapporscgli ,  ma  tutti  facessero  a  gara  per  se- 
condarlo. Se  qualclie  Italiano  motteggiatore  si 
ritrovava  ancora  tanto  studioso  delle  passate  co- 
se, che  ripetesse,  ad  onta  di  Narsete,  i  tratti  pic- 
canti e  satirici  che  contro  d'Eutropio  avea  lan-r. 
ciati  Claudiano ,  fu  in  pochi  mesi  costretto , 
cangiando  stile,  di  portare  al  cielo  con  somme 
lodi  la  saviezza,  la  dcsterità,  la  virtù  grandis- 
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sima  di  quest'Eunuco.  I  nemici  stessi,  1  quaìi 
da  principio  appena  si  polean  tenere  dal  farsi 
beffe  d'  un  eunuco  guerriero,  come  d'  un  nuovo 
mostro ,  ne  fecero  subitamente  pruova  a  lor 
danno.  Perocché  vinto  e  disfatto  Totila ,  e  poco 
appresso  anche  Teia ,  che  gli  era  succeduto , 
non  restava  altro  Duce  fra  loro  da  farne  con- 
to, tolto  Aligerno,  che  avea  ridotte  e  tutte  le 
ricchezze  e  tutte  quasi  le  forze  de'  Goti  nella 
forte  città  di  Cuma. 

Ma  ben  ci  fu  da  travagliare  assai  per  sot- 
trar  le  provincie  Italiane  dalla  servitù  d'una 
generazione  barbarica ,  che  di  poco  fallì  a  non 
impadronirsene  interamente ,  allorché  il  regno 
de' Goti  fu  ridotto  all'estremo.  Converrà  però 
ripigliar  queste  cose  dal  lor  principio,  e  mo- 
strare in  quale  stato  fossero  allora  le  cose  dei 
Franchi,  e  com' eglino  entrassero  un'altra  volta 
in  grande  speranza  d  impadronirsi  d'  Italia.  Il 
Muratori,  i  cui  racconti  ci  studiamo  di  non 
ripetere,  ma  d'accennarli,  essendo  gli  Annali 
di  questo  insigne  lume  della  storia  d' Italia  oggi 
sì  divolgati,  toccò  assai  leggermente  l'origine 
di  questa  guerra  ;  e  dovendo  seguitar  V  ordine 
de' tempi,  ci  diede  troppo  disgiunta  e  dispersa 
notizia  de'  grandi  progressi  e  de*  disegni  assai 
maggiori  de'  Re  Francesi  che  vissero  a'  tempi 
di  Giustiniano. 

Teodebcrto ,  figliuol  di  quel  Teodorico  o  Tier- 
ri,  primogenito  benché  illegittimo  di  Clodoveo, 
che  avea  con  altri  tre  figliuoli  di  questo  famoso 
Re  diviso  il  nuovo  Stato  de'  Franchi,  fondato 
sulle  rovine  delle  Gallio,  non  solamente  suc- 
cedette alla  porzione  del  regno  posseduta  dal 
padre  contro  gli  attentali  de' due  zii  paterni, 
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Clolario  e  Childeberto ,  che  ancor  viveano  (i), 
ma  fu  pèr  rautorità  e  il  valor  suo  il  più  ripu-* 
tato  e  il  più  polente  tra  i  Re  Francesi.  Oltre 
la  parte  che  gli  toccò  del  regno  di  Borgogna, 
che  fu  dall'armi  loro,  unite  insieme,  interamen- 
te distrutto,  avea  ancor  fatto  segnalate  conqui- 
ste nella  Germania.  L' Imperador  Giustiniano  e 
i  Re  Goti  cercavano  a  gara  Y  amicizia  di  Teo- 
deberto ,  il  quale  lusingando  or  Tuno  or  l'altro 
colle  parole,  cercava  in  fatti  d'ingrandir  se  stes- 
so sulla  depressione  degli  uni  e  degli  altri.  Già 
abbiamo  veduto  ch'egli  mandò  una  volta  un 
rinforzo  di  dieci  mila  uomini  a'  Goti  abbattuti, 
dando  voce,  per  ingannar  la  Corte  di  Costan- 
tinopoli ,  che  questi  erano  Borgognoni  volon- 
tari o  venturieri  ;  e  che  ci  tornò  un  altra  volta 
egli  stesso  con  armata  numerosissima ,  che  per 
cattiva  influenza  del  clima  e  per  disagio  di 
cibi  vi  perì  in  gran  parte.  Non  per  questo  de- 
pose l'animo  suo  ambizioso  e  feroce,  ma  atte- 
se ad  accrescere  e  di  nuovi  paesi  e  di  nuove 
prerogative  il  suo  regno  ;  e  fu  il  primo,  tra  tutte 
le  potenze  che  si  elevarono  sopra  le  rovine  di 
Roma ,  che  battesse  sotto  il  proprio  nome  mo- 
nete d'  oro  o  per  concessione  gratuita,  o  per 
connivenza  e  dissimulazione  dell'  Imperadore  , 
da  cui  ancora  ottenne  espressa  confermazione 
e  diremo  quasi  investitura  delle  provincie  che 
esso  e  i  suoi  maggiori  aveano  usurpate  all'Im- 
perio (2).  ' 

Nò  contento  a  questi  termini,  perciocché  Giu- 
stiniano metteva  fra'  suoi  titoli  quello  di  Fran- 

(i)  Daniel,  Hisi.  de  France,  tom.  i.  pag.  88. 
(q)  Procop.  lii>.  3.  cap.  23.  —  Daniel  ubi  sup.  pag.  171. 
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cico,  Germanico ,  Longo])ardIco  (i),  mosse  uni 
grande  sollevazione  fra  i  barbari  che  si  erano 
stabiliti  neir  Illirico ,  e  fu  presso  a  portar  la 
guerra  contro  alT  Imperadore  fin  sotto  le  mura 
di  Costantinopoli.  Nel  primo  fervore  di  questo 
audace  disegno  Teodeberto  finì  la  vita ,  e  la- 
sciò per  successore  un  suo  figliuolo  Teodebal- 
do,  giovane  di  circa  sedici  anni,  di  gracile  tem- 
peratura, e  d'  ingegno  non  più  che  mediocrei 
Vero  è  che  la  saggia  provvidenza  del  padre, 
colla  scelta  di  Ministri  e  Uffiziali  abilissimi; 
avea  opportunamente  rimediato  alla  debolezza 
e  air  inesperienza  del  giovane  Re  l'i). 

A  questo  Teodebaldo  ,  siccome  a  colui  che 
fra  gli  altri  Re  de' Franchi  aveva  i  suoi  Stati 
più  propinqui  all'Italia,  ricorsero  i  Goti  per 
ajuto,  allorché  per  la  morte  di  Totila  e  di  Teia 
si  videro  arrivati  a  mal  punto  de' fatti  loro'.* 
L'imbasciata  tuttavia  non  andò  a  nome  nò  per 
deliberazione  di  tutta  la  nazione,  ma  solamente 
di  quelli  che  abitavano  tra  le  Alpi  ed  il  Po. 
Gli  altri  che  si  trovavano  più  lungi  dall'  Alpi 
0  amarono  meglio  d'  attendere  qual  avviamento 
prendesser  le  cose  de' Greci,  e  qual  esito  avesse 
l'assedio  di  Cuma,o  veramente  temettero ,  col- 
r invitare  i  Franchi,  di  tirarsi  in  casa  un  ne- 
mico d' aggiunta  ai  Greci  -  Romani.  Furono  in- 

OD 

tanto  ricevuti  e  sentiti  gli  ambasciadori  mandati 
a  Teodebaldo  ,  i  quali  in  somma  cercavano  di 
persuadere  a  quel  Re  ed  al  suo  Consiglio,  che 
quando  i  Goti  fossero  interamente  debellatif  e 
distrutti,  anche  lo  Stato  de' Franchi  non  sareb- 

(1)  Agath.  llb.  5. 

(2)  Daniel,  Uist,  de  France,  toni.  i.  pag.  114. 
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be  slcaro  dalle  prelensloni  dell'  Iraperadore  ;  che 
però  egli  era  cosa  di  comune  utilità  deli'  una 
e  dell'altra  nazione ,  che  i  Franchi  marciassero 
in  Italia  in  difesa  de'  Goti.  Fu  risposto  a  nome 
del  Re  Teodehaldo ,  che  Tela  e  la  tenue  sua 
sanità ,  e  lo  stato  del  regno  non  gli  permette- 
vano di  entrar  per  allora  a  parte  de'  pericoli 
altrui  (i).  Ma  Leutari  e  Bucellino  ,  Alemanni 
di  nazione  e  Duci  primarj  delle  truppe  di  Teo- 
debaldo,  nel  dar  commiato  agli  ambasciadori 
li  confortarono  a  non  perdersi  d'animo,  per- 
chè, non  ostante  il  dissentimento  dei  Re,  essi 
sarebbero  di  propria  autorità  venuti  con  potente, 
esercito  a  soccorrere  i  Goti.  Con  molta  proba- 
bilità riflette  un  celebre  scrittore  delle  storie 
Francesi  (2),  che  cotcsla  discordanza  tra  la  ri-, 
sposta  del  Re  e  de'  due  fratelli  Capitani  non 
fu  altro  che  un  artifizio  concertato;  e  serve  per 
appunto  a  confermar  ciò  che  scrisse  Procopio, 
cioè  che  in  tutte  le  varie  comparse  che  fecero 
i  Franchi  in  questa  guerra,  mai  non  ebbero 
per  mira  di  prestar  servigio  nè  a'  Romani  ne 
a' Goti ,  ma  lo  scopo  loro  era  sempre  stato  di 
impadronirsi  d'Italia,  e  di  lasciar  perciò  inde-, 
bolire  i  due  partiti,  affinchè,  abbattuto  uno, 
potessero  poi  muover  guerra  all'altro  da  loro 
stessi,  e  non  già  come  amici  e  collegati  de' Ro- 
mani o  de' Goti  (3).        ria  .    t   :     •  .  1 

Certamente  senza  procedere  ad  una  diserzione 
e  ribellione  manifesta,  del  che  non  apparisce 
pur  il  minimo  so^pello  per  tutto  il  tenore  di 

(1)  Agath.  Uh.  I. 

(2)  Daiilel,  Jl/st.  de  France,  toni.  i.  pag.  X25. 
(5)  Proc(»p.  de  Bell.  Gotìi.  iib.  4-  c^p.  34. 
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questo  racconto  ,  Leutari  e  Bucellino  non  po- 
teano  menar  in  Italia  ,  senza  il  consentimento 
del  lor  Signore,  un'  armata  sì  numerosa ,  come 
essi  fecero  subitamente  dopo  la  partita  degli 
ambasciadori  Goti .  Vennero  dunque  i  due  fra- 
telli in  Italia,  seguitati  da  settanta  mila  combat- 
tenti. Colla  facilità  che  trovarono  dalla  parte 
de'  Goti ,  non  ebbero  a  penar  molto  per  occu- 
pare quante  piazze  credettero  essere  di  Jor  con- 
venienza nella  Venezia  e  nella  Liguria,  dalle 
Alpi  Retiche  fino  al  Mar  Toscano.  Restava  per- 
ciò r  Italia  quasi  divisa  fra  tre  nazioni,  che  avea- 
no  dominj  e  tenevano  fortezze  in  diverse  pro- 
vincie:  Goti,  Greci-Romani  e  Franchi.  Ma  i 
Goti  vi  erano,  dopo  la  sconfìtta  di  Teia,  non 
più  in  istato  di  reggersi  da  loro  soli  ;  e  senza 
il  vantaggio  del  posto  fortissimo,  qual  era  Cu- 
ma,  dove  s'erano  ritirati  col  meglio  de' loro 
avanzi ,  già  sarebbero  in  breve  rimasi  affatto 
spenti.  Il  resto  della  nazione,  disperso  in  var) 
luoghi  d'Italia,  non  tenea  nemmeno  il  partito 
comune  ;  ma  o  sinceramente  o  simulatamente 
altri  si  accostarono  a'  Romani ,  altri  se  la  inten- 
devan  co' Franchi.  Questi  ultimi,  benché  non 
avessero  per  avventura  maggior  numero  di  for- 
tezze, che  quelle  che  si  tenevano  a  nome  del- 
l'Imperio, pure  perchè  aveano  maggior  molti- 
tudine di  gente  armata,  che  non  ne  avesse  Nar- 
sete,  scorrevano  più  arditamente  per  tutto. 

Frattanto  T  esito  della  guerra  pareva  dipen- 
dere dalla  resistenza  delle  due  città  Cuma  e 
Lucca,  r  una  tenuta  dai  Goti,  l'altra  da  Fran- 
chi,  ed  ambedue  assediate  e  combattute  costan- 
-  temente  da  Narsete.  L'  assedio  e  la  presa  di 
Lucca  conciliarono  al.  General  Greco  riputa- 
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^lone  grandissima  non  meno  d'  umanità  c  di  cle- 
menza, che  di  valore  e  di  senno;  e  fu  princi- 
pio della  superiorità  ch'egli  acquistò  in  appresso 
sopra  la  parte  de' Franchi,  e  dell'intera  ricu- 
perazione d'  Italia.  Non  era  ormai  ad  alcuno 
cosa  dubbia  ed  oscura  che  i  Franchi  ,  nel  ten- 
tar che  facevano  di  cacciar  d' Italia  i  Romani, 
avessero  in  animo  di  sottomettersi  non  pure  gli 
antichi  Italiani,  ma  i  Goti  medesimi,  in  cui  fa- 
vore e  soccorso  fingevano  esser  venuti  (i).  Però 
Aligerno  ,  che  tuttavia  si  teneva  forte  in  Cu- 
ma,  pensò  di  volersi  liberare  ad  un  tratto  e  dai 
disastri  d'un  lungo  assedio  e  dai  pericoli,  con 
dar  sè  e  i  suoi  e  le  insegne  reali  e  tutte  Io 
cose  de'  Goti  a  Narscte,  e  farsi  come  suddito 
vero  e  naturale  del  Romano  Imperio.  Prese  dun- 
que a  mostrare  agli  altri  capi  del  suo  partito, 
che  s'egli  era  destino  che  andasse  a  terra  il  re- 
gno degli  Ostrogoti,  più  onorevole  era  che  V  Ita- 
lia tornasse  a' suoi  antichi  padroni,  che  in  po- 
ter d'  altra  gente.  Informati  e  persuasi  i  prin- 
cipali Goti  del  suo  disegno,  Aligerno  fece  in- 
tendere agli  assedianti  eh'  egli  voleva  conferir 
con  Narscte  ;  e  prese  modo  e  tempo  opportuno 
di  portarsi  a  Classe,  fortezza  vicina  e  quasi  cit- 
tadella di  Ravenna,  dov'era  il  Greco  Duce:  al 
quale  come  Aligerno  fu  davanti ,  così  gli  prc- 
jBcntò  subitamente  le  chiavi  di  Cuma,  e  si  pro- 
testò pronto  ad  ogni  suo  comandamento.  Incon- 
tanente fu  introdotto  presidio  Romano  in  Cuma , 
«  consegnate  o  Narscte  le  spoglie  reali  con  lutto 
il  tesoro  che  i  Goti  aveano  ricoveralo  in  quella 
rocca  ;  e  Narsete  in  contraccambio  promise  c 

^(i)  Agalh.  lib.  I.  pag.  387.  ^ 
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mantenne  ogni  più  favorevole  trattamento  ad 
Aligerno  e  a' Goti  clic  passarono  sotto  alla  sua 
obbedienza.  Non  molto  (lo])0  i  Franchi,  sulla 
Hducia  di  rimuover  dall'assedio  di  Cuma  i  Ro- 
mani, ed  oecuparc,  sotto  pretesto  di  soccorre- 
re i  Goti,  quella  città  fatta  quasi  sede  del  re- 
gno, s'  erano  innoltrati  per  quella*  parte.  Ma  in- 
teso il  cambiamento  che  n'era  seguito,  dissero 
le  maggiori  villanie  del  mondo  ad  Aligerno , 
chiamandolo  disertore  e  traditore  della  nazione. 
Era  piaciuto  a  Narsete  che  Aligerno,  tor- 
nando in  Guma  e  manifestando  T  accordo  fatto 
co'  Romani ,  dall'  alto  della  rocca  si  facesse  ve- 
der da  coloro  che  di  là  sotto  passavano ,  e  si 
levasse  così  ogni  pensiero  a'  nemici  di  creare 
un  nuovo  Re,  esseodo  ogni  ornamento  della 
dignità  venuto  in  man  de'  Romani.  Stettero  i 
Franchi  nondimeno  ancor  fermi  nella  delibera- 
zione di  continuar  l'impresa  guerra  contro  Nar-»^ 
sete;  ma  parte  vinti  e  disfatti,  sebben  in  nu*. 
mero  assai  maggiore,  parte  consumati  dalle  ma# 
là'ttie  in  pena,  come  credette  Agatia,  della  sa- 
crilega rapacità  ed  empietà  loro,  per  cui  spo- 
gliarono e  profanarono  tanti  luoghi  sacri  per 
tutto  dove  passarono,  furono  alla  fine  forzati 
di  lasciar  a' Romani  intero  e  libero,  per  quanto 
era  in  loro,  il  dominio  d'Italia  (»)•  Solo  restava 
.  una  fazione  di  sette  mila  Goti,  i  quali  essendo 
prima  stati  uniti  co'  Franchi ,  e  vedendosi  ora 
abbandonati  alla  mercede  de' vincitori ,  per  tema 
di  non  dover  trovar  grazia  si  gettarono  in  Con- 
sa  sotto  la  guida  di  Ragnari,  Ututurgo  od  Unno 
ch'egli  fosse.  Quest'uomo  audace,  e  di  spiriti 

(i)^galh.  Uh.  2.  de  Bell.  Goth. 
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superiori  alla  nascita  ,  benché  di  nazione  assai 
vile ,  sperava  forse  di  salire  a  qualche  stato  ; 
e  se  il  colpo  che  perfidamente  macchinò  (  an- 
no SgS.),  non  gli  andava  fallito,  poteva  cagiona- 
re nuovi  rivolgimenti  nelle  cose  d'  Italia.  Ben 
conoscendo  quel  barbaro  quando  gli  fosse  diffi- 
cile di  sostenersi  a  forza  aperta  contro  la  po- 
tenza e  la  riputazione  già  mollo  cresciuta  di 
Narsele ,  volle  provar  sua  sorte,  se  potesse  od 
ottenere  da  lui  qualche  utile  ed  onorata  condi- 
zione quando  si  arrendesse,  o  vantaggiarsi  per 
via  di  tradimento  (i).  Chiedette  perciò  d' abboot 
carsi  con  Narsete,  e  fu  ricevuto.  Il  luogo  dc- 
slinato  al  colloquio  dovette  ,  per  quanto  appa- 
risce, trovarsi  in  campo  aperto.  Quivi,  poiché 
ebbero  alquanto  ragionato  insieme,  vedendo  Nar- 
sete r  alterezza  e  la  presunzione  con  cui  Ragnari 
parlava  della  resa  ,  Jo  licenziò  ;  e  probabilmente 
il  barbaro  non  si  curava  della  conclusione,  c 
disdegnava  ogni  partito  mcn  che  largo  ed  ono- 
rato. Partissi  Ragnari  da  Narsete,  come  s'egli 
andasse  al  suo  cammino  alla  volta  di  Consa  : 
ed  ecco  che  repentinamente  voltatosi  addietro 
(come  avean  per  costume  di  far  nelle  battaglie 
gli  Sciti ,  e  gli  antichi  Parti  che  da  loro  di- 
scesero ),  lanciò  un  dardo  per  colpire  Narsete; 
ma  il  colpo  andò  a  vuoto.  Le  guardie  di  Nap»-^ 
sete,  veduta  la  perfidia  di  Ragnari  e  il  pericolo 
che  corse  il  lor  Capitano,  non  istettero  a  badar 
più  avanti  ;  e  dirizzate  le  loro  armi  verso  del 
barbaro,  lo  stesero  a  terra.  Morto  costui,  l'au- 
dacia ed  il  coraggio  del  quale  avea  solo  soste-*' 
nulo  la  resistenza  di  quella  fazione,  i  Goti  tral- 

^  ^*  •  -i    • ., 

.  Procop.  lib.  Q.  in  fin. 
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tarono  subitamente  la  resa  ;  e  darsele  concedette 
loro  senza  difficoltà  alcuna  la  vita.  Bensì,  per 
ispegnere  affatto  ogni  semenza  di  guerra,  volle 
che  que'  sette  mila  Goti  passassero  tutti  a  Co- 
stantinopoli,  non  s'assicurando  abbastanza  che 
tanti  uomini  usati  alle  armi  potessero  stare  in 
un  paese  signoreggiato  per  tanti  anni  dalla  loro 
nazione,  senza  pericolo  d'essere  stimolati  un'al- 
tra volta  a  sollevarsi.  Così  ebbe  fine  il  famoso 
regno  de' Goti,  che  essendo  fiorito  molti  anni, 
andò  poi  per  non  minore  spazio  di  tempo  ora 
crollando ,  ora  rialzandosi ,  finché  fu  dalla  virtù 
di  Narsete  atterrato  affatto  ed  estinto. 

.  .    ^         CAPO  YI.  i 

Effetti  che  questa  guerra  recò  aìY  Italia, 

Non  mi  farò  io  a  riflettere  quello  che  il  gran- 
de Annalista  Italiano  in  molti  luoghi  del  terzo 
tomo  osservò  intorno  al  carattere  di  questo  re- 
gno barbarico,  vituperato  soverchiamente  da 
molti  per  un  volgar  pregiudizio  nato  dall'igno- 
ranza delle  buone  storie,  da  altri  per  un  cotal 
affetto  al  nome  Romano,  c  da  altri  mossi  final- 
mente da  un  lodevole  rispetto  di  religione,  per 
essere  stati  i  Goti  generalmente  eretici  Ariani. 
Ma  qualunque  cosa  debbasi  dire  degli  Ostro- 
goti ,  che  dominarono  T  Italia  nella  prima  metà 
del  sesto  secolo,  certo  è  che  peggio  ne  avven- 
ne a  questa  provincia  pel  riacquisto  che  ne  im- 
presero e  che  ne  fecero  i  Greci.  E  possiam  dir 
fermamente ,  che  niuna  invasione  di  gente  stra- 
niera, eccettuati  forse  gli  Unni,  non  fece  mai 
maggior  danno,  che  questa  piccola  banda  di 

.     -  / 
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truppe  imperlali ,  le  quali  ci  vennero  col  no- 
me di  lil)eratrici.  I  Goti  e  i  Longol^ardi ,  co- 
me vedremo  fra  poco ,  essendo  venuti  in  Italia 
con  animo  di  occuparla  e  stabilirvi  dimora , 
condussero  seco  mogli,  figliuoli,  servi  ed  ar- 
menti ,  e  roba  quanta  essi  avevano  ;  per  le 
quali  cose  compensarono  in  parte  il  guasto  c 
la  rovina  che  menarono  al  primo  arrivo.  I  Cim- 
bri stessi,  che  di  tanto  terrore  empierono  T  an- 
tica Roma ,  vinti  alla  line  e  disfatti  da  Caio 
Mario ,  cogli  avanzi  che  rimasero  dalle  scon- 
fitte ricevute  ristorarono  pur  tuttavia  in  qual- 
che parte  le  stragi  che  avevano  fatto  da  prima. 
Alcuni  borghi  ancor  sono  tra  i  confini  del  Ye- 
ronese ,  del  Vicentino  e  Trentino,  dove  si  parla 
il  proprio  ed  antico  idioma  Teutonico ,  e ,  che 
più  e  ,  il  dialetto  Sassonico  incorrotto  (O-*  pruo- 
va  assai  chiara ,  che  coleste  generazioni  disce^ 
sero  da  certe  colonie  di  Tedeschi,  chiamati 
Cimbri ,  che  dopo  la  suddetta  memorabile  scon- 
fitta ottennero  di  campar  la  vita  su  quelle  mon- 
tagne, 

•  .Ma  la  spedizione  de' Greci  contro  de' Goti 
nluna  spezie  d'utilità  potè  cagionare  all' Italia, 
e  fece  tutti  i  danni  che  può  fare  un'invasion 
di  nemici.  Si  sturbarono  primieramente  i  Goti, 
le  famiglie  de' quali,  stabilite  per  varie  contra- 
de, avrebbon  potuto  ripopolar  l'Italia,  e  farla 
♦  per  avventura  risorgere  all' antico  valore.  Nè  i 
Greci ,  venuti  in  picciol  numero  a  guisa  di  pas- 
scggieri  e  saccomanni,  erano  per  lasciare  nò  fi- 
gliuoli ,  nò  famiglie  in  compenso  di  quelle  ge- 
nerazioni che  distruggevano.  Per  altra  parte  lo 

(i)  MaiTei,  Verona  illustr.,  lib.  3.  in  fin. 
Deminà.  Voi.  I.  *  •  . 
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scarso  numero  delle  truppe  Imperlali  non  tol-«i 
80  già  eh'  esse  non  devastassero  T  Italia  come 
avrebbe  fatto  un'armata  grandissima  d'invasori. 
Le  uccisioni  che  seguirono  nelle  battaglie ,  non 
erano  al  certo  di  gran  conseguenza  -,  ma  come 
quella  guerra  si  fece  per  via  d'assedj  continui, 
che  ora  i  Greci ,  e  tantosto  i  Goti ,  e  poi  di^ 
nuovo  i  primi  ponevano  alle  città  ed  ai  castel- 
li occupati  dalle  parti  contrarie ,  malagevole 
cosa  sarebbe  a  numerare  le  migliaja  dì  perso- 
ne che  perirono  di  fame  e  di  disagio  e  di  pc^ 
Btilenza  per  questa  cagione.  La  guernigione  che 
trovavasi  nelle  piazze  assediate,  intesa  solo  a 
procurare  per  sè  gli  alimenti  onde  fare  il  pia 
che  si  potesse  lunga  difesa,  lasciava  tutta  la 
moltitudine  nella  miseria  ;  e  il  sangue  e  la  vita 
degl'  Italiani,  così  dall'  una  parte  che  dall'altra, 
contavasi  per  nulla.  Nò  gli  abitatori  delle  cam- 
pagne erano  però  esenti  da  queste  calamità,  e 
liberi  dal  pericolo  di  morir  della  fame.  Greci 
e  Goti ,  scorrendo  a  piccoli  battaglioni  tutta 
l'Italia ,  s' ingegnavano  per  lo  più  di  raccoglie- 
re quanto  poteano  di  viveri,  per  esserne  prov- 
veduti nelle  città  dove  si  acquartieravano ,  o 
dove  aspettavano  d' essere  assediati ,  e  perchè 
i  nemici,  venendo  appresso,  non  trovassero  don- 
de nodrirsi.  Nel  tempo  stesso  disturbavasi  for- 
temente la  coltivazione  ;  e  tra  per  le  biade  che 
8Ì  consumavano  a  bello  studio,  e  quelle  che  si 
impediva  di  seminare ,  spesso  ed  in  più  luoghi 
nasceva  orribil  fame,  la  quale,  passando  il  più 
delle  volte  in  malore  epidemico  ed  in  pestilen- 
za, cagionava  ferissime  mortalità  (0*  Ned  era 

(i)  Ved.Procop.  de  Bell,  Goth,  lìh.vt.  cap.ao.  et  alibi. 
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puoto  minóre  il  guasto  che  aveva  a  patir  V  Ita- 
lia rispetto  air  oro  e  a  tutti  gli  altri  generi 
di  ricchezze  che  dopo  le  passate  rovine  vi  ri- 
manevano. Appena  le  scorrerie  rovinose  degli 
Unni  e  de' Vandali  nel  quinto  secolo  possono 
paragonarsi  colle  indicibili  ruberie  eh'  ebbe  l'Ita- 
lia a  soffrire  sotto  T  Imperio  di  Giustiniano  dai 
Capitani  Greci,  i  quali  in  diciotto  anni  che 
durò  quella  guerra,  con  insaziabil  cupidità  e 
con  inesprimibile  diligenza  andarono  ammassan- 
do ori,  argenti,  pietre,  vasi,  statue,  e  quanto 
di  spiccio  e  di  prezioso  si  ritrovava .  E  come- 
chè  al  servizio  de' loro  Principi  ed  al  successo 
dell'  impresa  fossero  poco  attenti  e  molto  discor- 
danti fra  loro,  par  nondimeno  che  in  una  cosa 
facessero  molto  bene  a  gara ,  a  chi  più  e  più 
tosto  arricchisse  delle  spoglie  della  misera  Ita- 
lia ;  nè  più  gli  amici  che  gì'  inimici  erano  ri- 
sparmiati. Il  numero  de' condottieri  che  furono 
mandati  con  Belisario  nella  sua  primiera  spe- 
dizione ,  fu  grande  fuor  d' ogni  proporzione  ri- 
guardo alla  poca  quantità  de' soldati;  ed  essi 
per  lo  più  si  diportavano  come  Generali  indi- 
pendenti da  Belisario ,  appunto  per  poter  far 
quello  che  speravano  dover  loro  apportare  mag- 
gior preda  e  guadagno.  Belisario ,  come  ricchis- 
simo e  grande  eh'  egli  era  di  casa  sua ,  e  per 
rispetto  della  sua  dignità,  dovea  ingojarsi  stra- 
bocchevolmente e  a  dismisura  più  degli  altri, 
€  lasciare  ancora  che  Antonina  sua  moglie,  Teo- 
dosio amante  di  lei  e  suo  Maggiordomo,  e  II- 
digere  genero  d' Antonina ,  con  tutte  le  altre 
creature  di  quella  famiglia ,  pigliassero  e  divo- 
rassero a  tutta  forza  ;  e  però  mal  poteva  im- 
pedire le  ruberie  degli  altri  Uffiziali.  Procopio, 
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c1m5  pur  dovea,  scrivendo  questa  storia,  aver 
riguardo  a  molli  che  ancor  viveano  e  si  tro- 
vavano in  posti,  mal  potè  palliare  e  masche- 
rare la  loro  cupidità  d' arricchire  ;  la  quale  più 
d'una  fiata  fu  cagione  che  le  operazioni  della 
guerra  andassero  alla  peggio  per  l'Imperadore, 
ma  però  sempre  con  maggior  rovina  delle  città 
e  de' popoli  Italiani  abbandonati  senza  soccor- 
so ,  e  caduti  e  ricaduti  o  in  mano  de'  nemici 
o  nella  fame  (0.  Or  questa  fu  la  famosa  libe- 
razione d'Italia,  la  quale  celebrando  i  poeti, 
portarono  in  ciclo  il  nome  di  Belisario  e  di 
Giustiniano. 

Vera  cosa  è  che  sotto  Narsele ,  il  quale  senza 
alcun  titolo  particolare  nè  di  Proconsolo,  nè  di 
Esarco,  nè  di  Presidente  rimase  al  governo  d'Ita- 
lia, questa  provincia  fu  alquanto  ristorata  dal- 
le passate  rovine  non  solamente  per  la  cura 
ch'egli  si  prese  di  rinnovar  d'cdifizj  le  città 
state  distrutte,  e  pel  buon  ordine  che  si  stu- 
diò di  mantenervi ,  ma  ancora  perchè  essen- 
do totalmente  cessate  le  guerre,  potè,  non  me- 
no ne' villaggi  che  nelle  grandi  città,  rifarsi  pur 
un  poco  d' abitatori ,  per  la  moltiplicazione  che 
vi  recarono  così  gli  antichi  villani  scampali  da 
tante  stragi,  come  gli  avanzi  ancora  della  na- 
zion  de'  Goti ,  di  cui  non  è  da  dubitare  che 
gran  numero  rimanesse  tuttavia  in  Italia  dopo 
il  fine  di  quella  guerra.  Perciocché ,  quantun- 
que moltissimi  fossero  periti  in  varie  fazioni ,  e 
Narscte  avesse  mandato  prigione  a  Costantino- 
poli l'ultimo  squadrone  che  s'arrese  a  Gonsa, 
e  molti  finalmente  debba  supporsi  che  siensi 

Èà 

(i)  Procop.  lib.  2.  cap.  8.  io.  17.  1 8.  20.  ai. 
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ritirati  ne*  paesi  de'  Franchi  e  degli  Alemanni 
ed  altrove,  per  tema  di  non  poter  viver  sicuri 
sotto  il  dominio  de' vincitori  ;  certo  è  nondime- 
no, che  infinite  famiglie,  disperse  qua  e  là  per 
varie  contrade  d'  Italia ,  vi  rimasero  tuttavia 
dopo  il  fine  della  guerra,  e  molti  passarono  al- 
la divozione  e  all' obbedienza  de'  Romani  fino 
dal  tempo  della  prima  spedizione  di  Belisa- 
rio (0-  E  da  tutto  il  racconto  d' Agatia  risul- 
ta manifestamente,  che  da  quegli  in  fuori  che 
persistettero  armati  fino  all'estremo,  tutto  il 
resto  della  nazione  non  fu  più  olire  inquietato 
da  Narsete,  ma  lasciato,  a  modo  degli  allK  na- 
turali d' Italia,  viversi  pacificamente.  E  sebbe- 
ne ,  come  forse  è  da  credere,  o  per  legitti- 
me vie  o  per  prepotenza  de'  Ministri  Cesarei, 
fossero  privati  di  parte  di  quegli  averi  che  sot- 
to i  Re  Goti  aveano  o  usurpati  od  acquistali, 
ciò  non  toglieva  il  vantaggio  che  ricevea  V  Ita- 
lia dalle  persone  loro  ;  anzi  quanto  più  vi  re- 
stavano poveri  ,  tanto  maggiore  stimolo  avea- 
no di  starsene  nelle  campagne  a  menar  vita 
semplice  e  laboriosa ,  e  però  più  utile  in  gene- 
rale alla  popolazione.  Nè  essi  erano  alieni  da 
un  simil  genere  di  vita,  giacché  molti  ve  n'eb- 
bero nel  maggior  lustro  e  nel  fiore  del  regno 
loro ,  che  non  isdegnarono  d'  andarsene  ad  abi- 
tare neir  Alpi.  Ma  questo  pacifico  e  tranquillo 
stato,  in  cui  si  mantenne  l'Italia  sotto  il  reg- 
gimento di  Narsete ,  non  durò  più  che  sedici 
anni,  dopo  i  quali  questa  sempre  travagliata 
provincia  ricadde  in  peggiori  mali  che  piima. 

•V  . 

i    (i)  Procop.  lib.  2.  cap.  28. 
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Fine  di  Narsete  :  origine  de'  Longobardi  che  a 
quel  tempo  assaltaron  l  Italia, 

Finché  visse  Giustiniano ,  per  molte  pruove 
eh'  egli  abbia  dato  ne'  suoi  ultimi  anni  di  de- 
bole e  vacillante  cervello ,  lasciò  tuttavia  al  go- 
verno d' Italia  quello  stesso  che  T  aveva  col  suo 
valor  conquistata.  Morto  queir Imperadore  quat- 
tordici anni  dopo  il  famoso  conquisto ,  Narsete, 
qual  che  si  fosse  il  motivo,  perdette  o  fu  vi- 
cino a  perdere  col  favor  della  Corte  ancor  la 
sua  dignità  e  il  suo  comando.  Sofia  Augusta  e 
moglie  di  Giustino  li.,  che  si  lasciava  da  lei  a 
guisa  di  fanciullo  governare  e  guidare  ,  non 
avea  Tistessa  affezione  verso  un  vecchio  eunu- 
co, che  Giustiniano  avea  verso  un  antico  suo 
ed  amorevole  familiare.  Questa  differenza  ba- 
stava sola  perchè  alcuno  degl'  inimici  di  Nar- 
sete ,  che  non  gli  poteano  mancare  fra  gli  stessi 
Italiani ,  e  spezialmente  fra  i  grandi  che  mal 
soffrivano  d'  esser  tenuti  a  freno  ,  tentasse  eli 
soppiatto,  o  con  occulte  calunnie  o  lettere  anoni- 
me, di  mettere  nella  disgrazia  della  nuova  Corte 
un  antico  favorito.  Senzachè  l  Iraperadrice ,  gio- 
vane ambiziosa  ed  avida  di  signoreggiare,  do- 
vea  di  per  sè  stessa  inclinar  molto  ad  innalzare 
ai  principali  uffizj  e  governi  i  suoi  amici  e  i 
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suol  divoti  ;  perchè  V  essere  stato  nel  favore  e 
nella  confidenza  d'un  rrincipe  è  talvolta  un  po- 
tente motivo  d' essere  escluso  dalla  grazia  del 
successore,  come  un  celebre  e  valente  Ministro 
del  presente  secolo  ha  confessato  (0-  Ma  se 
r  eunuco  Narscte  fosse  o  no  richiamato  dal 
suo  governo  in  seguito  a  tutto  questo,  e  se  egli, 
irritato  per  questa  novità  del  suo  onor  vilipeso, 
invitasse  i  Longobardi  in  Italia  per  far  sue  ven- 
dette contro  r  orgogliosa  Sofia,  niuno  è  finora 
che  abbia  argomento  sufficiente  per  accertar- 
lo (2).  Fatto  sta,  che  circa  due  anni  da  che 
Giustiniano  finì  di  vivere ,  morì  ancora  Narscte 
(an.  567.).  E  come  la  virtù  e  la  riputazione 
di  lui  era  il  solo  propugnacolo  che  guardasse 
1'  Italia  dalla  cupidità  de'  barbari  che  1'  adoc 
chiavano  ,  così  la  sua  morte  risvegliò  in  questi 
quello  stesso  pensiero  di  occuparla,  qual  nuo- 
va e  mal  difesa  preda  ;  siccome  già  la  morte 
di  Teodorico  avea  cagionata  agi'  Iraperadori  Ro- 
mani la  voglia  di  riunirla  all'Imperio.  Ma  dove 
che  gì'  Imperiali  andarono  per  molti  anni  scor- 
rendo e  fuggendo  per  l'Italia,  e  solamente  dopo 
lunga  guerra  riuscì  loro  di  ripigliarne  il  domi- 
nio, che  poi  appena  ritennero  pochi  anni  ;  i  Lon- 
gobardi, non  molti  mesi  dopo  morto  Narscte,  gel- 

(i)  Il  Marchese  di  Torcy. 

(1)  Io  non  trovo  maggiore  probabilità  nelP  opinio- 
ne de'  moderni  storici  clic  trattano  di  favola  e  d' im- 
postura r antica  tradizione  d'un  molto  piccante  uscito 
di  bocca  air  Imperadrice  contro  Narscte,  e  delle  trop- 

fìo  bene  accomodate  voglie  dell'eunuco,  che  nella  re- 
azione più  comune  e  più  volgata  di  coloro  che  ri- 
copiarono seoz'  altra  disamina  le  parole  di  Paolo  Dia- 
cono . 
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tatisi  in  questa  bella  parte  Italia,  che  da  lora 
prese  poi  il  nome  di  Lombardia ,  la  ritolsero 
prestamente  air  Imperio  ;  e  non  cho  ne  fossero 
scacciali  dai  Greci ,  che  anzi  tanto  s'  allarga- 
rono in  processo  di  tempo  dopo  le  prime  con- 
quiste, che  appena  lasciarono  agi' Imperadori 
piccolissima  parte  della  bassa  Italia. 

I  Longobardi ,  nazion  senza  dubbio  Germa- 
nica, uscirono  ancor  essi,  se  crediamo  ad  al- 
cuni autori,  dalla  Scandinavia ,  come  i  Vandali 
e  i  Goti.  V  è  ancor  chi  pretende  che  fossero 
una  stessa  nazione  coi  Goti ,  e  che  non  per  al- 
tro prendessero  nome  diverso  dal  resto  della  na- 
zione, se  non  per  cagione  della  barba  che  per 
qualche  lor  nuovo  capriccio  s' invaghirono  di 
portar  lunga,  dove  cl»c  gli  altri  la  si  tagliava- 
no. E  forse  molle  furono  nella  Germania  quelle 
nazioni  che  per  uno  stesso  motivo  ebbero  lo 
stesso  nome.  Comunque  sia,  quelle  genti,  di  cui 
noi  qui  prendiamo  a  parlare,  già  erano  ne' pri- 
mi anni  delT  Imperio  di  Giustiniano  state  nella 
Pannonia  (an.  517.),  dove  le  avea  poco  prima 
condotte  (  non  si  sa  donde  )  Audoino ,  che  fu 
il  nono  o  il  decimo  Re  di  quella  nazione  (i). 
Prima  di  venire  nella  Pannonia,  esse  aveano 
avuto  lungamente  a  contendere  cogli  Eruli  pro- 
babilmente nella  Moravia;  e  non  furono  senza 
rivali  nella  nuova  stanza  che  si  cercarono  (2). 
Perocché  venuti  in  dissensione  coi  Gcpidi ,  tutti 
popoli  della  slessa  origine  de'  Longobardi ,  cet'- 
carono  gli  uni  e  gli  altri  o  d'accrescere  le  prò- 

(1)  Paul.  Diac.  lib.  a.  cap.  22.  23.  — Procop.  lib.  3, 
cap.  35.  —  Rer.  Ital.  toni.  \.  pag.  4^^- 

(2)  Rer.  Ital.  lib.  i.  cap.  14.  .  j 
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prie  forze  cogli  ajuti  dell' Imperadore ,  o  alme- 
no di  dar  peso  e  riputazione  al  loro  partito  col 
vantarne  V  amicizia  e  la  lega.  Mandarono  per 
questo  ambasciadori  a  Costantinopoli  ;  ma  Giu- 
stiniano ,  che  non  potea  avere  in  ciò  altro  in- 
teresse, che  di  umiliare  ambedue  le  nazioni ,  e 
invischiarle  ed  accenderle  ancor  davvantaggio 
nelle  lor  gelosie,  or  si  mostrava  inchinevole  agli 
uni,  or  mandava  ajuto  agli  altri.  In  cotesto 
guerre  de'  Gepidi  cominciò  il  famoso  Alboino 
a  dar  pruove  del  suo  valore.  E  perchè  quello 
che  di  lui  racconta  lo  storico  Longobardo  (i), 
serve  a  far  conoscere  non  solamente  il  proprio 
carattere  di  questo  Re,  ma  il  costume  della  na- 
zione in  generale,  credo  qui  opportuno  di  ri- 
ferirlo. 

In  una  delle  prime  battaglie  che  diedero  i 
Longobardi  a' Gepidi ,  come  nemici,  la  quale 
durò  bene  a  lungo  prima  che  si  vedesse  van- 
taggio alcuno  nò  dall'  una  nè  dall'altra  parte, 
s'incontrarono  per  ventura  i  figliuoli  dei  due 
Re,  Alboino  figlìuol  d'  Audoino ,  e  Torismon- 
do  di  Torisendo  Re  de' Gepidi.  Vennero  i  due 
giovani  guerrieri  a  singoiar  pugna  tra  loro,  e 
Torismondo  vi  rimase  morto.  Per  la  qual  cosa 
afflitti  e  sconcertali  i  Gepidi,  vollaron  le  spalle, 
lasciando  la  vittoria  a' Longobardi .  Questi  ,  ri- 
tornali cosi  vincitori  e  trionfanti  alle  lor  sedi, 
domandarono  al  padre,  che  in  premio  di  sì  bella 
villoria  ricevesse  per  l'avvenire  alla  sua  mensa 
il  figliuolo,  affinchè  egli  fosse  suo  compagno 
ne' convili,  come  ne' pericoli  egli  cra.**Voisa- 
pete  (rispose  Audoino)  che  io  non  potrei  far 

(i)  Paul.  Diac.  lib.  i.  cap.  24*  « 
Voi.  L  *,7 
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questo  senza  violare  i  costumi  della  nostra 
nazione ,  secondo  i  quali  non  è  permesso  che 
,,il  figliuolo  del  Re  pranzi  col  padre,  s'egli 
prima  non  prende  le  armi  di  un  Re  d'altra 
nazione.      Udita  questa  risposta  del  padre, 
Alboino  prese  seco  quaranta  giovani  solamente, 
e  se  ne  andò  a  trovare  il  Re  de'  Gepidi  Tori- 
«endo ,  al  quale  manifestò  immantinente  la  ca- 
gione della  sua  venuta.  Torisendo  lo  accolso 
cortesemente,  ed  invitatolo  a  mangiar    seco  , 
sei  fe'  sedere  a  destra  nel  luogo  stesso  che  so- 
lca sedere  T  ucciso  Torismondo.  Or  mentre  così 
mangiavano  ,  il  buon  Torisendo,  rivolgendo  seco 
chi  fosse  prima  solito  di  sedergli  accanto,  e  chi 
ora  vi  sedesse  in  sua  vece ,  cioè  in  vece  del 
figlio  r  uccisore  di  lui ,  cominciò  a  mandar  fuori 
alti  sospiri  ;  nò  più  potendosi  rattenere,  prorup- 
pe in  questo  tenero  lamento  :     Questo  luogo 
,,mi  è  caro  ed  amato;  ma  colui  che  ora  vi  sie- 
de  ,  mi  è  troppo  doloroso  oggetto  a  vedere.,. 
Da  queste  parole  di  Torisendo  stimolato  un  al- 
tro suo  figlio  ,  che  probabilmente  fu  Cunemon- 
do  ,  cominciò  con  motti  piccanti  a  cercar  occa- 
sione di  venir  alle  mani  co'  liongobardi.  Usa- 
vano questi  di  cinger  la  parte  inferior  delle 
gambe  con  certi  borzacchini  o  fascette  bianche. 
Di  qui  prese  a  farsi  beffe  de'  Longobardi  V  ar- 
dito Gunemondo,  e  disse  :  "  Con  quelle  vostre 
-j,  gambe  fasciate  voi  mi  parete  certe  cavalle  che 
,,ci  sono;  ma  ben  vi  dico  io,  che  le  cavalle 
t^,a  cui  con  cotesle  gambe  somigliate,  le  son 
V, cavalle  da  poco.     Allora  un  Longobardo  bre- 
vemente rispose  :    Vieni  in  campo,  e  colà  dove 
„sono  sparse  le  ossa  del  tuo  fratello,  come 
,,d'un  vii  giumenlo  in  mezzo  ai  prati ,  tu  po- 
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,*trai  certo  provare  come  queste  che  tu  chia- 
,,ini  cavalle,  sappian  menar  di  calci.  Non 
poterono  i  Gepidi  sostener  T  onta  a  sentirsi  rin- 
facciar le  passate  sconfitte  ;  c  presi  da  fiera  col- 
lera, passarono  alle  villanie  ed  alle  ingiurie  sco- 
perte. Così  gli  uni  e  gli  altri,  disposti  a  com- 
hattere,  tutti  mettono  mano  alle  spade.  Ma  il 
Re ,  alzandosi  frettolosamente  dalla  tavola  e  get- 
tandosi di  mezzo,  con  preghi  e  con  minacce 
contenne  gli  animi  agitati,  mostrando  che  non 
poteva  esser  grata  a  Dio  la  vittoria,  quando  al- 
tri uccideva  il  nemico  in  casa  sua.  Cosi  dalle 
ingiurie  e  da' contrasti  tornarono  alla  tavola,  e 
lietamente  finirono  il  convito.  Quindi  Torisen- 
do  tolse  le  armi  del  morto  figliuolo,  e  le  diede 
ad  Alboino  ,  il  quale ,  preso  commiato  e  tor- 
nato al  padre,  fu  di  poi  ammesso  alla  sua  ta- 
vola. Ma  non  per  questo  ebbero  fine  le  guerre 
tra  quelle  genti  ;  perciocché  ,  morto  Torisendo, 
Cunemondo,  che  gli  succedette  nel  regno,  tor- 
nò alle  armi.  Frattanto  la  fama  che  del  valor 
d' Alboino ,  il  quale  quasi  ad  un  tempo  stesso 
che  Cunemondo,  mortogli  il  padre,  fu  eletto 
Re,  si  sparse  per  tutto,  avea  mosso  Clotario 
Re  de' Franchi  a  dargli  la  sua  figlia  Clotsuin- 
da  per  moglie.  Nè  contento  di  questo  paren- 
tado, il  Re  Alboino  strinse  lega  perpetua  con 
ceni  Unni,  che  dal  nome  d'  un  loro  Re  presero 
quello  di  Avari,  i  quali  doveano  abitar  qual- 
che paese  non  molto  lontano  da  quello  de'  Ge- 
pidi. Mediante  questa  nuova  lega  Alboino  non 
tardò  molto  a  debellare  affatto  i  Gepidi  ;  ed  uc- 
ciso il  suo  emolo  Cunemondo,  fece  incassar  in 
argento  il  cranio  di  lui,  e,  per  certo  costume 
comune  a  queir  età,  se  ne  servì  poi  come  di 
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coppa  ne'  suoi  banchetti.  La  preda,  che  dalle 
spoglie  de'Gepidi  ritrassero,  fu  grandissima  ;  e 
lo  Storico  dice,  che  i  Longobardi  per  lo  bollino 
diventaron  ricchissimi.  Il  paese  per  altro  che 
abitavano  ,  non  era  troppo  felice  ;  e  però  ci  con- 
vien  supporre  che  le  ricchezze  de'  Gepidi  fos- 
sero loro  provenute  dai  saccheggi  che  diedero 
alle  terre  dell' Imperio,  e  dai  regali  che  tutta- 
via ricevevano  tante  nazioni  barbare  dall'  Im- 
peradore.  Fra  le  spoglie  de' Gepidi  non  di  pic- 
ciol  momento  erano  i  prigioni  dell'  uno  e  deU 
Y  altro  sesso  che  fecero  i  vincitori ,  fra  i  quali 
prigioni  fu  ancora  la  figliuola  dello  stesso  Re, 
per  nome  Rosmonda.  L'averle  ucciso  il  padre, 
e  distrutta  la  famiglia  ed  il  regno,  non  impedì 
Alboino  dal  cercar  le  nozze  di  questa  Principes- 
sa prigioniera ,  da  che  egli  era  rimasto  vedovo 
della  prima  moglie  Clotsuinda  (0.  Se  motivo  po- 
litico o  stimolo  d'amore  l'abbia  indotto  a  que- 
sto matrimonio  non  si  può  affermare  ;  ma  qual- 
unque si  fosse  de'  due,  egli,  dopo  avere  sposato 
Rosmonda,  dovea  averle  più  rispetto  che  non 
fece,  o  non  dimenticarsi  quale  donna  ella  si 
fosse,  che  quel  famoso  Re  avrebbe  avuto  un 
fine  più  conforme  a' suoi  felici  principj.  Intanto 
agli  Unni,  o  Avari,  eh'  erano  stati  cooperatori 
delle  sue  vittorie ,  Alboino  cedette ,  come  per 
porzione  delle  spoglie  nemiche,  una  parte  della 
Pannonia  ;  e  se  la  passarono  assai  concorde- 
mente insieme  le  due  nazioni,  tuttoché  in  un 
paese  poco  atto  a  somministrare  ai  due  popoli 
di  che  vivere  agiatamente.  Riaccendevasi  in  que- 
sto mezzo  la  guerra  d' Italia  tra'  Greci  e  i  Goll 

(i)  Paul.  Diac.  lib.  i.  cap.  27.  f^  jì^ùj 
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Giustiniano  Augusto  non  isdcgnò  di  chiamar  in 
ajuto  le  armi  de  Longobardi,  ehe  risuonavano  al* 
lora  con  tanto  grido  per  tutto (i).  Alboino  mandò 
pertanto  ai  comandamenti  di  Narsete  buon  nu- 
mero di  combattenti.  Narsete,  come  si  fu  servito 
di  loro  nel  maggior  bisogno ,  che  fu  la  disfatta 
di  Tolila,  li  rimandò  carichi  di  doni  al  lor  paese 
il  più  presto  che  potè,  perchè  di  troppo  scan- 
dalo e  di  troppa  briga  eran  cagione  a'  fatti  suoi. 
Costoro ,  che  avean  provato  quanto  T  Italia  su- 
perasse in  bellezza  ed  in  bontà  la  Pannonia 
che  abitavano,  con  loro  racconti,  e  con  farne 
anche  maggiori  del  vero  le  maraviglie,  accesero 
facilmente  fra  i  nazionali  un  vivo  desiderio  di 
possedere  questo  paese.  Ma  o  V  altissima  stima 
e  il  timore  che  avevano  di  Narsete,  o  un  giusto 
rispetto  deir  alleanza  contratta  con  Giustiniano, 
li  ritenne  dal  far  novità.  Ma  intesa  appena  che 
ebbero  o  la  morte  o  la  disgrazia  di  Narsete,  che 
essi  preser  le  mosse  per  passare  in  Italia  -,  e  for- 
se che  già  anticipatamente  s'erano  apparecchiati 
a  questo,  riguardando  o  ali  età  avanzala  del  va- 
lente Eunuco,  o  a  quella  di  Giustiniano,  alla 
morte  del  quale  era  facile  il  presentire  che  sa- 
rebbesi  mutato  governo  per  tutto  r  Imperio. 

....  -  *v n-  i .-       .  il 

CAPO  IL       :  •  /  .  . 


tenuta  de  LongoLardi  in  Italia  :  fatti  cT  Alboino 
e  di  Clefi  :  variazione  di  governo  dopo  loro. 

Gli  Unni,  o  Avari,  che  una  parte  soltanto 
tenevano  della  Pannonia ,  occupata  da  loro  per 


(i)  Ved.  Murat.  an.  55a. 
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r  alleanza  falla  co'  Longobardi ,  furono  alla  par- 
tenza di  quesli  ullimi  fatti  padroni  del  rima- 
nente. Promisero  bene  di  render  questa  nuova 
porzione  a' Longobardi ,  dove  che  fallisse  ai  loro 
amici  il  conquisto  dell'  Italia;  ma  il  caso  sa- 
rebbe stato  notabile  e  raro,  e  sovranamente  ono- 
rifico alla  ragion  delle  genti  che  regnava  fra 
que'  barbari ,  se  fosse  accaduto  che  i  Longo- 
bardi, rispinti  o  rimandati  per  qualunque  modo 
dall'  Italia  ,  avessero  ricercato  di  nuovo  le  pri- 
miere lor  sedi,  e  gli  Unni  si  fossero  senza  con- 
trasto ristretti  negli  antichi  termini  delle  lor 
possessioni  o  del  lor  dominio.  Ad  ogni  modo 
i  Longobardi  si  partirono  di  là  con  animo  e 
con  fermissima  fidanza  di  stabilire  lor  soggior- 
no in  Italia;  e  però  trassero  seco  e  mogli  e 
figliuoli  e  bestiami,  e  quanto  di  mobile  avea- 
no  al  mondo  (0-  E  il  Re  Alboino,  non  con- 
tento delle  sue  genti,  o  non  s'assicurando  ab- 
bastanza di  poter  con  quelle  abbattere  ogni 
ostacolo  che  potesse  nascere  al  suo  disegno, 
raccolse  d'altre  nazioni  Germaniche  il  maggior 
numero  che  gli  fu  possibile;  e  con  questa  in- 
numerevole e  mista  moltitudine  di  genti  passò 
le  Alpi ,  e  si  gettò  di  primo  tratto  nella  Ve- 
nezia ,  la  qual  provincia  fu  tutta ,  da  Padova 
e  Monselice  in  fuori ,  con  poco  ostacolo  occu- 
pata dai  nuovi  assali^ri.  E  perchè  ella  si  po- 
tesse più  agevolmente  conservare  contro  gli 
sforzi  de'  Greci ,  piacque  ad  Alboino  di  lasciar- 
vi un  Duca  con  una  parte  delle  famiglie  no- 
bili e  dell'  armata  .  Alboino  diede  quel  governo 
ad  un  suo  nipote  chiamato  Gisolfo  (2);  e  que- 

(i)  Paul.  Diac.  lib.  2.  c.np.  7.  "   ;  / 

['2)  Paul.  Diac.  lib.  2.  cap.  9. 
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élo  fu  il  primo  stato  di  natura  quasi  feudale 
che  i  Longobardi  ordinassero  in  Italia.  Io  m'in»- 
durrcl  facilmente  a  credere  che  Alboino ,  non 
meno  per  forza  e  per  necessità ,  che  per  uti- 
lità della  guerra,  abbia  lasciato  Gisolfo  nella 
Venezia  con  titolo  e  autorità  quasi  principale. 
Ma  Gisolfo,  che,  essendo  forse  stato  in  Italia  a 
militar  con  Narsete ,  era  informato  delle  cose 
di  questa  provincia  e  del  governo  che  vi  si 
era  introdotto,  volle,  senza  aspettar  più  olire 
i  dubbj  successi  di  quella  spedizione,  comin- 
ciare ad  assicurarsene  il  primo  frutto.  Percioc- 
clic,  comunque  fossero  poi  procedute  le  cose 
della  sua  nazione,  egli,  facendosi  forte  nelle  ter- 
re che,  benché  con  titolo  subordinato,  occupava, 
non  sarebbe  stato  cosi  di  leggieri  discacciato  da 
chi  che  si  fosse .  Frattanto  Alboino  continuò 
sue  imprese  felicemente-,  e,  preso  Milano,  fu 
con  le  cerimonie  militari  usate  da'  barbari  creato 
Re  d'Italia  nel  SGg,  benché  egli  non  fosse  an- 
cor padrone  nò  di  Roma,  né  di  Ravenna,  né  di 
Pavia,  ch'erano  le  tre  capitali  del  regno  Ita- 
lico. Pavia  costò  al  nuovo  Re  tre  anni  d' as- 
sedio ;  nel  qual  tempo ,  per  non  occupare  tutte 
le  sue  forze  per  una  sola  città ,  mandò  di  qua 
e  di  là  parte  delle  sue  genti  ad  impossessarsi 
di  altre  terre ,  dovunque  ostacolo  non  s' incon- 
trasse. L'acquisto  di  Pavia,  che  Alboino  pare 
che  abbia  riguardato  come  T  epoca  ed  il  prin- 
cipio della  sua  monarchia ,  fu  altresì  il  fine 
delle  sue  conquiste  e  de' suoi  giorni.  Concios- 
fiiaché  nel  solenne  convito  ch'egli  fece  in  Ve- 
rona, quasi  per  solennizzare  vittoria  cosi  rile- 
vante, avendo,  per  quella  sua  famosa  coppa  for- 
mata del  cranio  di  Ouncmondo,  altamente  offeso 
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r  animo  di  Rosmonda  sua  moglie,  fu  per  co*- 
spirazione  di  lei  pochi  mesi  dopo  ammazzato. 
Eimechilde,  che  ne  fu  T uccisore,  e  la  Regina 
vedova,  che  lui  prese  per  suo  nuovo  marito, 
tentarono  in  vano  di  occupare  il  regno  ;  e  co- 
nosciuto Tumore  e  l'odio  che  i  Longobardi  avean 
concepito  contro  di  loro  per  la  morte  d'un  Re 
carissimo  alla  nazione,  si  fuggirono  a  Raven- 
na. Quivi,  secondo  che  leggesi  in  tante  storie^ 
r  Esarco  Longino,  che  di  buon  gVado  gli  accol- 
se ,  fece  tosto  pensiero  di  prendersi  per  moglie 
la  stessa  Rosmonda  ;  e  tra  per  le  ragioni  e  lo 
aderenze  che  con  tal  maritaggio  acquistava,  o 
l'autorità  che  per  V  uffizio  suo  già  aveva  nello 
terre  ancor  soggette  all'  Imperio ,  grandemente 
si  confidava  di  farsi  padrone  di  tutta  Italia.  Ma 
mentre  Rosmonda,  sollecitata  dall'  Esarco,  volle 
levar  di  vita  Elmechilde ,  fu  ancor  essa  sfor- 
zata a  bersi  dello  stesso  veleno,  con  cui  diede 
la  morte  a  lui.  In  questo  mezzo  i  Longobardi 
nella  Dieta  generale  che  per  quest'  effetto  ten- 
nero iti  Pavia,  elessero  a  Re  Glefi^  o  vogliara 
•dirlo  Clefone ,  il  quale,  in  tre  anni  che  durò 
il  suo  regno,  si  fece  conoscere  non  meno  su- 
perbo e  crudele  verso  i  suoi ,  che  valoroso  e 
feroce  contro  i  Romani ,  a  danno  de'  quali  am- 
pliò ancora  il  dominio  de' Longobardi.  Ucciso 
costui  per  cagion  della  sua  libidine,  nè  avendo 
lasciati  figliuoli  atti,  per  l'età  ancor  tenera,  a 
succedergli  ael  governo  ,  i  grandi  della  nazione 
credettero  la  congiuntura  troppo  favorevole  per 
dare  maggior  rilievo  all'  autorità  ed  alla  potenza 
lor  propria,  e  cambiar  il  governo  monarchico 
neir  aristocratico ,  o  almeno  nel  misto.  Egli  ò 
cosa  affatto  incerta  se,  quando  1  nobili  Longo- 
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bardi  s' accordaron  fra  loro  di  non  eleggere  un 

successore  a  Clcfi,  avessero  in  animo  di  non 
crearne  più  alcuno  in  avvenire,  o  solamente  di 
conlinuar  l' interregno  finche  i  figliuoli  di  Clefl 
fosser  cresciuti  in  età,  o  che  i  voti  degli  Elet- 
tori si  trovassero  più  concordi  nella  scelta  di 
qualche  personaggio  capace  di  governar  la  na- 
zione con  soddisfazion  de'  soggetti .  Ma  comun- 
que si  fosse,  lo  stesso  interregno  ed  il  solo  in- 
dugio deir  elezione  ci  può  mostrare  che  la  sue-, 
cessione  al  regno  non  era  ereditaria ,  ma  si  di- 
pendente dai  suffragi  de'  principali. 

Or  se  i  capi  primarj  della  nazione,  come 
erano  i  Duchi  già  stabiliti  in  Friuli  e  Spoleto 
e  in  alcune  altre  delle  principali  città,  avesse- 
ro potuto  dividersi  lo  Slato  fra  loro  soli,  ben 
è  da  credere  che  non  avrebbero  cercato  altri 
consorti  nella  signoria  :  ma  non  potendo  per 
avventura  ciò  ottenere  per  le  pretensioni  di 
molli  altri  grandi,  fu  forza  di  dividere  in  mag- 
gior numero  di  comandanti  il  dominio;  e  fu 
preso  partito  di  creare  ,  oltre  a  quelli  che  già 
erano  stali  ordinati,  trent  altri  Duchi  in  varie 
terre  :  cosicché  se  ne  crearono  in  tutto  trenta- 
sei,  fra  i  quali  fu  diviso  il  comando  che  pri- 
ma era  stalo  in  un  solo  (0.  I  popoli  d'Italia, 
già  soggiogati  e  ridotti  in  servitù  ,  non  potean 
far  motto  a  questa  novità  che  piaceva  d' intro- 
durre alla  nazion  dominante;  e  la  gente  minuta, 
o  vogliam  dire  la  plebe  Longobarda,  parte  scon- 
certata ancor  essa  pei  tirannici  andamenti  di 
Clefi,  parte  delusa  dalle  parole  de'  grandi,  che 
davan  voce  di  voler  solamente  farla  da  reggenti 

^  (l)  Paul.  Diac.  lib.  2.  cap.  5a. 
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del  regno  ,  durante  la  nunorilà  del  figliuoro 
del  morto  Re,  non  sappiarao  che  abbia  fatto 
rumore  al  nuovo  governo  de'  trentasci  Duchi. 
Intendimento  di  questi  novelli  signori  fu  senza 
dubbio  d' amministrar  la  repubblica  de'  Longo- 
bardi di  comune  accordo,  e  di  difenderla  da 
qualunque  assalto  straniero  con  la  union  delle 
forze  di  tutti  i  Ducati.  Ma  poscia,  siccome  suole 
naturalmente  avvenire  in  somiglianti  casi,  cia- 
scuno badò  in  fatti  ad  ingrandire  il  suo  di- 
stretto proprio,  ed  arricchire  la  sua  casa  col 
muover  guerre  particolari  o  ciascuno  da  se,  o 
talvolta  unendosi  insieme  due  o  tre  dì  que'  Du- 
chi che  aveano  interesse  comune  in  qualche 
impresa;  e  però  si  rivolsero  gli  uni  ad  infe- 
star le  terre  e  i  sudditi  de  Romani  dal  canto 
di  Ravenna,  gli  altri  verso  le  Alpi  a  far  la 
guerra  a' Francesi.  Coleste  spedizioni  partico- 
lari ebbero  in  varie  occasioni  varj  successi; 
ma  nella  somma  delle  cose  questa  divisione  di 
sovranità  fu  non  meno  pregiudiziale  alla  gran- 
dezza de'  Longobardi ,  che  allo  stato  universale 
delle  Provincie  Italiane ,  almeno  di  quelle  che 
non  erano  soggette  alla  nazion  Longobarda  (i). 
I  Duchi,  non  avendo  forze  bastanti  a  conquistar 
nuovi  c  grandi  dominj ,  facevano  piuttosto  la 
guerra  a  guisa  di  pirati,  assassinando  il  più 
che  poteano  de'  sudditi  Imperiali ,  uccidendo 
spezialmente  o  togliendo  i  ricchi,  e  predando 
le  campagne  e  saccheggiando  le  case.  Gì' Im- 
peradori  Greci  e  gli  Esarehi,  tuttoché  non  so- 
liti ad  essere  molto  teneri  e  sensitivi  alle  ca- 
lamità d'  Italia ,  sopportavano  tuttavia  queste 

(i)  Paul.  Diac.  lib.  a.  cap.  Sa. ,  et  lib.  3.  cap.  4.  8.  e  9. 
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ruberie  e  queste  uccisioni ,  che  commettevano  i 
Longobardi,  assai  malamente  ;  perchè  alla  fine 
tanto  meno  restava  loro  a  pigliare,  se  già  i  sud- 
diti erano  spogliati  e  tosati  da'lor  nemici.  Con 
tutto  questo  tale  era  la  debolezza  dell'  Imperio , 
che  nè  potca  difender  le  terre  che  ancor  resta- 
vano all'obbedienza  di  lui,  nè  molto  meno  ri- 
cuperare le  già  perdute.  L'unico  spediente  che 
ponessero  in  opera  gì'  Imperadori ,  era  di  met- 
ter discordie  fra  i  Duchi,  e  tirar  alcuno  dalla 
lor  parte  (0  ;  d' invitare  e  sollecitar  con  amba- 
sciate e  con  regali  i  Principi  Franchi,  la  po- 
tenza de' quali  era  allora  in  grande  estimazione, 
•  e  far  ch'essi  movessero  guerra  a' Longobardi 
e  li  discacciasser  d'Italia  (2).  E  veramente  Chil- 
deberto  Re  de'  Franchi ,  mosso  dal  danaro  e 
dalle  promesse  di  Maurizio ,  e  non  diffidando 
d'  unir  frattanto  una  parte  d'  Italia  al  suo  do- 
minio, s'apparecchiò  di  passare  le  Alpi.  Il  ti- 
•more  di  questa  guerra  e  gl'interni  lamenti  del 
popolo  Longobardo  e  de' sudditi  Italiani,  a' quali 
il  governo  di  tanti  piccoli  e  sempre  avidi  ti- 
ranni riusciva  grave  e  molesto  -,  e  finalmente  il 
sospetto  che,  all' esempio  di  Drottulfo ,  uno  dei 
lor  Duchi  che  avea  tradito  la  nazione  ed  era 
passato  alla  divozion  dell' Impcradore  (3),  altri 
tfacessero  il  somigliante,  obbligarono  a  proce- 
^dere,dopo  un  interregno  di  dieci  anni ,  all' ele- 
"zione  d'un  nuovo  Re.   


(1)  Paul.  Diac.  lib.  3.  cap.  17. 

(2)  Greg.  Tur.  ap.  Dan.  Hist.  de  France,  lem.  «. 
pag.  25o. 

(5)  Paul.  Diac.  lib.  ^.  cap.  18.  e  19. 
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CAPO  III. 

■  "  ^  ■    ■  tr.     ^  •  ì  .4. 

Di  Autari  terzo  Re  Longohardo  ^  e  suoi 
.    successori  fino  a  Rotori, 

Il  rantagglo  della  nascita ,  e  indizj  che 
clava  di  senno  e  di  valore,  inclinarono  facil- 
mente le  voci  degli  Elettori  in  favor  d'  Autari, 
figliuolo  di  Clcfì  (an.  584).  Questi,  che  fu  il 
terzo  Re  d'Italia  della  stirpe  de' Longobardi, 
per  le  cose  che  fece  nel  breve  spazio  di  sei 
anni  meritò  bene  d'entrar  nel  numero  de' Re 
più  gloriosi .  Primieramente  rialzò  il  decoro  e 
la  maestà  del  trono ,  che  dall'  usurpazione  dei 
Duchi  pareva  dover  ridursi  a  puro  nome  o  al 
mero  uffizio  di  Capitan  generale  ;  e  mentre  che 
con  somma  fermezza  perseguitò  i  Duchi  ribelli, 
e  tenne  in  obbedienza  tutti  quelli  che  n'erano 
vacillanti,  s'oppose  gagliardamente  agli  assalti 
replicati  che  i  Re  de'  Franchi ,  sollecitati  dal- 
l'Imperador  Maurizio,  diedero  al  suo  regno: 
e  confermate  le  cose  da  quella  parte  or  con 
trattati,  ora  con  le  sconfitte  che  diede  agli  as- 
salitori ,  ampliò  dal  canto  opposto  il  dominio 
de' Longobardi  con  notabili  acquisti.  Perchè 
penetrato  destramente  ne'  paesi  mediterranei , 
con  lasciarsi  addietro  Ravenna,  Roma,  e  le 
terre  che,  o  per  naturai  sito  o  per  grosso  pre- 
sidio che  vi  fosse  a  guardarle ,  potevano  trat- 
tenerlo,  s' avanzò  fino  alle  spiagge  del  mar  Jo- 
nio ,  aperse  la  strada  a'  suoi  successori  d'  am- 
pliar quegli  acquisti  con  l'espugnazione  delle 
terre  dell'Esarcato  di  Ravenna  e  Ducato  di  Ro- 
ma ,  e  diede  o  il  primo  principio ,  o  veramente 
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-con  nuovi  ordini  raffermò  ed  incorporò  agli  al- 
tri Stati  della  sua  nazione  il  Ducato  di  Bene- 
Tcnto ,  che  divenne  ne'  tempi  seguenti  così  fa- 
moso ,  c  fu  cagione  di  tante  conlese  (i).  Teo-'^ 
delinda,  figliuola  di  Garibaldo  Duca  di  Baviera, 
che  Autari  si  avca  presa  per  moglie  in  un 
modo  che  tien  del  galante  e  del  romanzesco,' 
s*  acquistò  talmente  V  affetto  e  la  stima  de'  Lon- 
gobardi ,  che  essi ,  morto  il  marito ,  la  riconob-^ 
fcero  come  reggente  e  arbitra  del  regno ,  e  la- 
sciarono air  arbitrio  suo  la  scelta  d'  un  nuovo 
Re  e  di  un  secondo  marito  (2).  Ella  che,  fin 
dal  tempo  in  cui  si  trattava  delle  sue  prime 
nozze  con  Autari ,  aveva  conosciuto  Agilulfo , 
mandato  dal  suo  Re  ambasciadore  in  Baviera , 
nomo  in  cui  alle  qualità  dell'animo  si  univano 
quelle  del  corpo  (  non  mai  di  poco  rilievo  nel 
determinar  il  giudizio  delle  donne),  ed  era  aW 
lora  Duca  di  Torino,  a  lui  subitamente  rivolse 
r  animo  ;  e  fattolo  venir  a  Lumello,  residenza 
allora  della  Corte  reale,  il  dichiarò  Re  de' Lon- 
gobardi,  e  ne  fu,  alcuni  mesi  dopo  (an.  689.), 
dalla  Dieta  generale  degli  altri  Duchi  conferma- 
ta r  elezione.  Agilulfo,  oltrp  alla  novella  sua  di- 
gnità, dovette  riconoscere  dalla  sua  benefattrice 
e  sua  donna  i  sentimenti  ch'egli  ebbe,  più  che 
niun  altro  de' suoi  predecessori,  in  materia  di 
religione  ;  e  dalle  favorevoli  inclinazioni  che  i 
due  regnanti  mostrarono  verso  la  religione  Cat- 
tolica, nacque  all'Italia  questo  vantaggio,  che 
di  quindi  in  .poi  si  cominciò  ad  introdurre  in 

(i)  Giann.  Stor.  civ.  del  regno  di  Napoli,  lib.  4* 
cap.  1. 

(3)  Paul.  Diac.  lib.  3.  cap.  34- 


4o6        DELLE   RIVOLUZIONI   d'  ITALIA 

questa  provincia  Y  uniformità  c  la  purità  an- 
cora della  religione.  La  santità  e  la  dottrina 
di  Gregorio  Magno ,  che  reggeva  con  in&nita 
lode  la  Chiesa  di  Roma  a  tempi  del  Re  Agi- 
lulfo ,  fu  in  gran  parte  cagione  della  pietà  di 
Teodelinda  e  della  conversione  del  suo  marito. 
Poche  sono  le  contrade  della  Lombardia ,  dove 
o  non  si  mostrino  ancora,  o  non  si  sentano 
citar  monumenti  della  pietà  delF  uno  e  dell'  al- 
tro di  questi  due .  Ma  Agilulfo  con  troppo  utile 
e  memorabile  esempio  fece  ancor  vedere  che 
la  pietà  de'  Sovrani  non  indebolisce  e  noii  isner- 
va  il  vigor  del  governo;  perocché  in  mezzo  ai 
discorsi  e  alle  pratiche  di  religione,  che  occu- 
pavano non  poca  parte  de'  giorni  suoi ,  repres- 
se r  ardir  de'  Franchi,  che  tuttavia  di  tempo  in 
tempo  scendevano  ad  infestare  l'Italia  (i).  Sta- 
bilì pace  onorata  e  ferma  con  buone  ed  ono- 
revoli condizioni  cogli  Avari,  che  molestavano 
r  Istria  pel  mal  governo  del  Duca  di  Friuli  ; 
accrebbe  il  suo  reame  con  1'  espugnazione  di 
Padova  e  d'  altre  terre  che  ancor  si  tenevano 
per  r  Imperio  ;  e  col  timor  che  diede  delV  armi 
sue  agli  Esarchi  de'  Romani ,  gV  indusse  a  pa- 
gargli ,  sotto  spezie  e  titolo  di  regalo ,  un  tri- 
buto di  dodicimila  libbre  o  scudi  d' oro  (2) . 
Tenne  a  freno  i  suoi  Duchi,  i  quali,  per  l'au- 
torità eh'  esercitavano  ne'  lor  governi ,  assai  fa- 
cilmente ricusavano  di  vivere  obbedienti  e  sub- 
ordinati al  Capo  sovrano  della  nazione  (3);  e 
per  gì'  intervalli  pacifici  che  procurò  al  suo  re- 

(1)  Yeà.  Murat.  an.  6i^i. 

(2)  Paul.  Diac.  lib.  4- cap.  53.  e4^*  -Fredeg.  cap.  69^ 

(3)  Ap.  Murai,  an.  635.  .  _.r..  .  _ 
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gQO,  diede  comodo  e  aggiunse  stimolo  a'  suoi 
sudditi  di  andarsi  spogliando  la  natia  barbano^  ' 
e  d'  imbeversi  di  costumi  più  dolci  e  civili;- 
Alla  qual  cosa  giovò  assaissimo  la  confidenza 
che  gr  Italiani  presero  de*  lor  Signori  da  che 
li  videro  o  abbracciare  od  avvicinarsi  ad  una 
stessa  credenza.  Ma  per  destino  assai  frequente 
delle  cose  umane,  il  figliuol  di  Agilulfo,  ben- 
ché Cattolico ,  non  ebbe  virtù  simile  al  padre , 
o  ebbe  il  voler  del  Cielo  men  favorevole  alle 
sue  imprese.  In  dieci  anni  di  regno  non  la- 
sciò Adaloaldo  monumento  alcuno  che  gli  ac- 
quistasse appresso  i  posteri  rinomanza.  Sola- 
mente sappiamo  che,  o  per  suggestioni  maligne 
d'  alcuni  emissarj  dell'  Esarco  Ravennate,  da  cui 
imprudentemente  si  lasciò  sedurre ,  o  per  fisica 
ed  incolpabile  frenesia  che  gli  sconvolse  V  uso 
della  ragione,  fece  uccider  parecchi  nobili  Lon- 
gobardi che  non  avevan  delitto  ;  e  che  al  fine, 
ribellatisi    gli  altri  più  potenti,  fu  ammazzato 
(an.  625. ),  e  datogli  successore  un  altro  Duca 
di  Torino  per  nome  Arioaldo ,  capo  probabil- 
mente de'  malcontenti  per   motivo  di  paterne 
inimicizie,  essendo  stato  il  padre  d*  Arioaldo 
da  quello  di  Adaloaldo  punito  di  morte.  Con- 
tuttociò  ,  se  la  sua  salita  sul  trono  fu  poco  le- 
gittima, vi  si  tenne  tuttavia  non  senza  lode  di 
moderazione.  Ma  la  potenza  troppo  grande  e 
le  cabale  eterne  de' due  fratelli  Duchi  del  Friuli 
intorbidarono  non  leggermente  il  suo  regno  ; 
ed  i  sospetti  maliziosamente  insinuatigli,  che 
Gundeberga  sua  moglie  mantenesse  occulti  ma- 
neggi con  quest'infedeli  ed  inquieti  vassalli ,  gli 
vennero  ancora  a  turbare  l'interno  della  fami- 
glia e  la  quiete  domestica,  lira  Gundeberga, 
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per  quanto  narra  T  istoria  ,  innocente  di  quelle 
pratiche ,  ma  per  altro  assai  propria  a  dar  so- 
spetto di  se ,  come  sorella  del  Re  Adaloaldo  , 
e  però  di  famiglia  nemica  da  lungo  tempo  della 
casa  di  lui.  Ma  alla  fme  V  innocenza  della  Re- 
gina si  fece  manifesta  ;  e  ritornata  dal  carcere 
al  trono,  fu  riservala  a  provar,  da  chi  meno  do- 
vea,  maggiori  travagli.  Intanto  Arioaldo,  non 
volendo  nò  compromettere  nè  consumar  le  sue 
forze  per  abbattere  i  Duchi  del  Friuli,  guadagnò 
un  Ministro  Cesareo  che  gli  uccidesse  a  tradi- 
mento. Costò  questa  cosa  al  Re  de' Longobar- 
di la  cessione  d'  un  tributo  che  gli  si  pagava , 
come  abbiam  detto,  dagli  Esarchi  di  Ravenna. 
Tuttavolta  Arioaldo  non  andò  lungo  tempo  lieto 
deir estcrminio  di  que'  suoi  nemici,  essendo  mor- 
to ancor  egli  un  anno  dopo .  Allora  si  vide  di 
bel  nuovo  arbitra  del  regno  Longobardo  una 
vedova.  Ma  Gundeberga  fu  meno  felice  nella 
scelta  del  secondo  marito,  di  quel  ch'era  statai 
Teodclinda ,  o  ella  non  ebbe  eguale  avvenenza 
ed  accortezza  per  conservarsi  l'affetto  di  Rota-^ 
ri,  a  cui  diede  colla  sua  mano  anche  lo  scet- 
tro. Rotari  ebbe  i  vizj  e  le  virlìi  che  s'incon- 
trano bene  spesso  in  quelli  che  la  storia  del 
mondo  chiama  gran  teste  e  gran  Principi.  Poco 
scrupoloso  in  fatto  di  femmine ,  si  tolse  per 
sue  concubine  quante  ne  gli  piacquero.  Riso- 
luto e  fiero  a  reprimere  la  prepotenza  e  le  mac- 
chinazioni de'  grandi ,  ne  uccise  un  gran  nu-. 
mero  con  più  biasimo  di  crudeltà ,  che  lode  di 
giustizia.  Ma  nel  tempo  stesso  prode  e  intra- 
prendente nelle  cose  di  guerra ,  assaltò  piìi  volte 
i  Romani ,  e  tolse  loro  molle  terre  nella  Ligu- 
ria spezialmente.  E  desideroso  di  mantenere 
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l'egualità  c  la  giustizia  ne' popoli,  fu  il  primo, 
fra  i  Principi  Longobardi,  che  desse  leggi  scrit- 
te a' suoi  popoli ,  i  quali  fin  allora  s  erano  go- 
vernati seguendo  semplicemente  le  usanze  dei 
loro  maggiori.  Il  qual  sistema  di  governo,  poco 
poco  clie  la  nazione  inclini  alla  corruzione , 
porta  seco  gravissimi  inconvenienti.  Perciocché, 
dove  appena  con  leggi  chiare  e  fisse  e  dimo- 
strabili si  possono  gV  inferiori  difendere  ed  as- 
sicurare dalle  violenze  de'  potenti  e  de'  ricchi , 
come  si  potrebbe  far  ragione  agi'  inferiori  dove 
non  vi  essendo  altra  regola  che  V  usanza  ,  ba- 
sterebbe che  un  grande  facesse  due  volte  la 
stessa  ingiustizia  per  pretendere  di  farla  sen- 
za controversia  nell' avvenire  ?  Questo  era  adun- 
que il  disordine  a  cui  il  Re  Rolari  cercò  di 
portar  rimedio,  dichiarando  egli  stesso  nell'esor- 
dio del  suo  editto,  ossia  nuova  compilazione  di 
leggi,  ch'egli  s'era  mosso  a  farla  pei  continui 
travagli  de' poveri,  e  per  le  soverchie  gravezze 
che  si  ponevano  da'  più  potenti  contro  i  più 
deboli.  E  però  questo  nuovo  ordinamento  di  leg- 
gi forma  senza  dubbio  nelT  interiore  e  civil  go- 
verno del  regno  d'Italia  un'epoca  notabile. 

Rotari  ebbe  per  successore  il  suo  figliuolo  y 
che  regnò  brevissimo  tempo  ;  nè  altra  notizia 
a  noi  pervenne  delle  sue  azioni ,  se  non  eh'  egli 
per  la  sua  incontinenza  si  fece  uccidere  da  un 
marito  nell'onor  della  sua  donna  offeso  e  vitu- 
perato da  lui.  ^.t^^^t  ' 
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.  i^.i  i   ,     CAPO  IV. 

;i»      Det  Be  de  Long  oh  ardi  e  d*  Italia 
:  .1'     i       di  stirpe  Bavara, 

Convien  credere  che  V  inconlioenza  e  la  cru- 
deltà di  Rodoaldo  e  di  Rotari  avessero  altret- 
tanto scontentata  la  nazion  Longobarda  ,  quan- 
to l'onestà  e  la  pietà  di  Teodelinda  se  ne  avea 
guadagnato  l'animo.  Morto  pertanto  Rodoaldo, 
i  nobili  Longobardi,  che  forse  non  si  poteanó 
accordare  nell'elezione  d'alcun  di  loro ,  sì  con- 
vennero (an.  653.)  d'eleggersi  a  Re  Ariberto, 
nipote  della  Regina  Teodelinda,  il  cui  padre 
Gundebaldo,  Bavaro  di  nascita,  era  già  slato,  pel 
favor  della  sorella,  o  da  Aulari  o  da  Agilulfo 
fatto  Duca  di  Asti.  Nò  Ariberto  smentì  l'aspet- 
tazione degli  Elettori;  e  governò  con  modera- 
zione e  tenne  in  calma  il  suo  regno  per  mol- 
ti anni.  Ma  Bertarido  suo  figliuolo,  cui  Ariber- 
to lasciò  in  compagnia  di  Godeberto  erede  del 
regno,  ebbe  a  sopportare  varie  e  strane  vicen- 
de di  fortuna  ,  come  quello  che ,  poco  stante 
dalla  morte  del  padre ,  fu  cacciato  dal  regno ,  ed 
andò  per  lo  mondo  mìseramente  tapino  prima 
di  risalire  e  ristabilirsi  sul  trono. 

La  troppo  scarsa  e  meschina,  percliè  sem- 
plice e  sincera,  storia  che  ci  lasciò  dei  fatti 
de' Longobardi  Paolo  Varnefrido,  più  conosciuto 
col  nome  di  Paolo  Diacono,  ci  dà  luogo  di 
argomentare,  che  se  le  cose  di  quella  nazione 
ci  fossero  state  descritte  con  più  diligenza  ,  noi 
avremmo  per  avventura  uno  de'  più  eccellenti 
traiti  di  storia  che  nel  giro  di  tanti  secoli  e  m 
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tanta  moltlplicità  di  nazioni  e  di  regni  si  pos-' 
sano  ritrovare.  Perciocché  vi  leggiamo  accenna- 
le cosi  sommariamente  si  curiose  vicende  e  sì 
diversi  intrighi,  e  azioni  di  lor  natura  sì  rile- 
vanti e  si  gravi,  che  se  noi  ne  potessimo  scor- 
gere il  filo  e  intender  le  prime  cagioni,  appe- 
na troveremmo  altrove  più  utile  e  più  istrutti- 
va parte  di  storia  civile.  Narra  dunque  il  Var- 
nefrido  ,  che  il  buon  Ariberto  ,  morendo  ,  divise 
il  suo  regno  tra'  suoi  figliuoli  Bertarido  e  Go- 
deberto.  Giova  di  credere  che  una  soverchia 
tenerezza  verso  il  secondogenito  Godeberto  por- 
tasse il  Re  padre  ,  con  esempio  inaudito  in 
tutta  la  storia  dei  Re  Longobardi  ,  a  divisio- 
ne del  dominio  tra  i  due  fratelli  ;  divisione 
che  se  non  portò  seco  la  dissipazione  del  re- 
gno, come  in  altri  tempi  e  in  altre  genti  s' 
veduto  più  volte,  fu  ad  ogni  modo  la  rovina 
di  quel  figliuolo  ch'egli  volle  contro  la  ragion 
di  Stato  vantaggiare,  e  mandò  l'altro  lungo 
tempo  esule  e  ramingo  fuori  del  regno.  Or 
Godeberto ,  come  assai  spesso  i  figliuoli  più 
diletti  e  più  favoriti  dai  genitori  sono  più  ri- 
baldi e  più  presuntuosi,  non  contento  d'aver 
ottenuta  parte  del  regno  che  non  gli  dovea  toc%  ^ 
care,  cercò  ancora  di  spogliare  il  maggior  fra- 
tello dell'  altra  parte  ;  e  per  tal  fine  pensò  di 
ricorrere  a  Grimoaldo  Duca  di  Benevento,  per- 
che questi  con  le  forze  del  suo  Ducato,  che  già 
doveano  esser  grandi  a  quel  tempo,  l'ajutasse 
a  cacciar  di  Stato  il  fratcl  maggiore.  Ma  egli 
scelse  sì  malamente  il  Ministro  a  questo  trat- 
talo, che  si  trasse  a  casa,  in  vece  d'un  allea- 
to, un  micidiale.  L*  ambasciadore  che  Godeber- 
to mandò  a  Benevento,  fu  Garibaldo  Duca  di 
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Torino ,  la  perfidia  del  quale ,  se  voglJam  pre- 
star piena  fede  al  racconto  del  Varnefrido ,  sic- 
come non  è  da  scusarsi  in  alcun  modo,  così 
non  possiam  sapere  qual  motivo  avesse  di  tan- 
ta malevoglienza  verso  il  suo  Re,  nè  qual  van- 
taggio potesse  egli  sperare  dal  cambiar  Sovra- 
no ;  giacché  è  ben  certo  che  niuno,  per  mal- 
vagio che  sia,  non  si  muove  alle  ree  opere 
senza  qualche  slimolo  di  sdegno  e  di  vendetta , 

0  speranza  di  propria  utilità.  Or  cotesto  Gari- 
baldo ,  andato  a  nome  del  Re  Godeberto  a  trat- 
tar col  Duca  di  Benevento,  in  vece  di  eseguire 

1  comandamenti  del  suo  Signore,  prese  anzi  a 
persuaderlo  a  cacciar  dal  regno  l' uno  e  V  al- 
tro fratello  :  nè  gli  potean  mancare  ragioni  ap- 
parenti per  far  credere  che  una  tale  impresa 
potesse  prender  aspetto  d' onestà  e  di  comune 
vantaggio  e  de' Longobardi  e  degli  altri  suddi- 
ti, i  quali,  per  T  ambizione  e  la  discordia  dei 
due  fratelli  pervenuti  al  trono  de  Longobardi 
^a  straniera  nazione,  si  vedean  vicini  a  patire 
i  danni  sempre  gravi  ed  inevitabili  d'  una  guer-^ 
ra  civile.  In  somma  Grimoaldo  venne  alla  Tol- 
ta di  Pavia;  e  T  astuto  Garibaldo  con  falsi 
rapporti  tanto  seppe  operare ,  che  ,  ripieni  di 
sospetti  Tun  verso  T  altro ,  Grimoaldo,  appena 
incontrato  e  ricevuto  dal  Re  Godeberto ,  V  uc- 
cise, e  fece  credere,  come  forse  per  le  sugge- 
stioni del  traditore  credeva  egli  stesso ,  che 
Godeberto  volesse  uccider  lui,  e  che  perciò  fosse 
stato  costretto,  per  propria  sicurezza,  di  preve- 
nirlo .  Bertarido ,  intesi  i  movimenti ,  non  ebbe 
animo  d' aspettare  V  arrivo  di  Grimoaldo  ,  nè  di 
far  difesa;  ma,  lasciata  anche  la  moglie  e  il 
figliuolo,  si  fuggì  di  Milano,  e  con  gran  dili- 
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gcnza  81  ricoverò  nell'  Ungheria  fra  gli  Avari , 
antichi  confederati  ed  amici  del  padre  suo  . 
Intanto  Grimoaldo ,  il  quale,  morto  il  Re  di 
Pavia,  avea  preso  incontanente  il  litolodi  Re, 
non  ebhe  a  durar  fatica  ad  impadronirsi  degli 
Stati  de'  due  fratelli  ;  e  senza  ostacolo  fu  da 
lutti  riconosciuto  ed  obbedito  qual  Re  de' Lon- 
gobardi e  d'Italia.  Con  somma  equità  e  virtù 
8Ì  diede  a  governare  un  regno  ingiustamente  oc- 
cupato,  e  l'accrebbe  ancor  grandemente  sopra 
le  rovine  de' Greci .  I  pericoli  e  le  vicende  che 
questo  Re  avea  passato  dai  primi  anni  della 
sua  giovanezza,  Tavean  fatto  capace  di  molte 
cose.  Era  stato  Grimoaldo,  ancor  fanciullo,  fal- 
lo schiavo  dagli  Avari  insieme  co' suoi  fratelli, 
lutti  figliuoli  di  Gisulfo  Duca  del  Friuli ,  per 
l'insana  libidine  di  Romilda  sua  madre  che,  in- 
namoratasi del  Cacano,  ossia  Re  di  que'  barbari, 
grande  e  bello  della  persona,  gli  diede  in  po- 
tere (  AN.  612.)  la  città  di  Friuli,  capitale  di 
quel  Ducato.  Scampato  poi  con  maraviglioso 
ardimento  da  quella  schiavitù  con  Rodoaldo  suo 
fratello,  vissero  ambidue  alcun  tempo  nelle  tee*»' 
re  già  dominate  dal  padre,  e  ultimamente  pas- 
sate sotto  il  governo  di  Grasolfo  zio  paterno  (i) . 
Ma  i  grandi  ed  animosi  giovani  non  potendo 
sostenere  di  vivere  quali  sudditi  in  un  paese 
dove  una  volta  aveva  regnato  il  padre,  occulta- 
mente quindi  partiti ,  se  n'andarono  da  Arechi 
Duca  di  Benevento,  ch'era  stato  loro  ajo  « 
che  probabilmente  pel  favor  di  Gisulfo  aveva 
ottenuto  quel  Ducato.  Arechi  gli  accolse  e  li 
tenne  come  figliuoli,  e  gli  ebbe  di  poi  T  un 

(i)  Paul.  DIac.  lib.  4-  ^^P-  4*- 
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dopo  l'altro  per  successori;  perchè,  morto  lui, 
fu  creato  Duca  Rodoaldo,  e  mancato  ancor  que- 
sto dopo  sei  anni,  gli  succedette  il  minor  fra- 
tello Grimoaldo ,  di  cui  parliamo .  Ora  costui 
nel  salire  al  regno  cede  al  suo  figliuolo  il  Duca- 
to Beneventano. 

.  In  questo  mezzo  Costante,  Imperador  d'Orien- 
te, mal  sbddisfatto  del  soggiorno  di  Costanti- 
nopoli, dove  pareva  che  i  luoghi  stessi  gli  rio- 
facciassero  le  crudeltà  e  i  suoi  parricidj  ,  e  bra- 
moso per  avventura  d'aggiungere  qualche  nuo- 
vo conquisto  al  suo  regno,  navigò  con  grande 
apparecchio  e  grande  seguito  in  Italia  (i)  .  Qui- 
vi immaginandosi  che  per  le  fresche  rivoluzio- 
ni le  forze  de'  Longobardi  si  trovassero  scom- 
poste ed  inferme,  e  Benevento  spezialmente,  per 
esservi  un  giovane  Duca,  non  troppo  fornito  di 
gente  d'armi,  pensò  di  cominciar  dall'assedio, 
di  questa  piazza,  più  di  niun'  altra  importante, 
per  la  sicurezza  delle  terre  che  in  quella  parte 
ancor  si  tenevano  per  l' Imperio ,  come  Napoli, 
Amalfi,  Otranto,  Gallipoli,  Gaeta ,  Bari ,  Brin- 
disi,  Taranto,  e  tutto  ciò  che  terra  d'Otranto 
ed  ulterior  Calabria  nel  regno  di  Napoli  oggi 
si  chiama.  Certamente  non  era  il  Duca  Romoal- 
do  gran  fatto  provveduto  per  resistere  alle  forze 
di  tanto  assalitore ,  perchè  una  parte  de' miglio- 
ri soldati  di  quel  Ducalo  ,  che  avevano  servito 
Grimoaldo  nella  spedizione  di  Pavia,  s'eran  co- 
là fermati  a  godersi  gli  onori  e  gli  agi  in  cui 
il  nuovo  Re  gli  avea  posti.  Sostenne  nondime- 
no il  meglio  che  potò  l' assedio  della  sua  città  ; 
e  frattanto  mandò  un  suo  fedel  balio,  per  no- 

*  (i)  Vcd.  Muratori,  an.  662-^60,  \' 
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me  Jesualdo ,  a  sollecitar  il  padre  di  presto  soc- 
corso ;  il  quale  con  somma  diligenza  movendo 
verso  Benevento ,  rimandò  il  messo  del  figliuo- 
lo a  recarne  V  avviso ,  perchè  stesse  saldo  nel- 
la difesa  (0.  Poco  mancò  che  la  sventura  del 
buon  Jesualdo,  caduto  in  man  de' nemici,  non 
l'cndesse  troppo  tardo  ed  inopportuno  il  soccor- 
so che  si  avvicinava.  Ma  la  fortezza  incompa- 
rabile del  fedel  servo ,  che  con  certissimo  pe- 
ricolo della  sua  vita  trovò  modo  d'informare 
gli  assediati  dell'arrivo  del  Re,  fece  sciogliere 
r  assedio  ;  e  Costante  non  solamente  non  ricu- 
però all'  Imperio  le  città  occupate  da'  Longobar^ 
di,  ma  diede  loro  occasione  e  stimolo  d'occu- 
parne ancor  molte  altre,  tanto  che  in  breve 
non  rimase  a' Greci  altra  parte  d'Italia,  che  il 
Ducato  di  Napoli,  il  quale  si  sostenne  piutto- 
sto per  la  gelosia  e  1'  odio  che  i  Napolitani  con- 
cepirono contro  quelli  di  Benevento,  che  per  suf- 
ficientc  guernigione  che  vi  mandassero  gì  Im- 
peradori . 

Mentre  queste  cose  faceva  in  Italia  il  valo- 
roso, ma  tuttavia  usurpator  Grimoaldo,  Berta- 
rido,  legittimo  Re,  se  ne  stava  trepido  ed  incer- 
to alla  mercè  degli  Unni ,  appresso  i  quali  si 
era  rifugiato.  Come  questo  pervenne  a  noli- 
zia  di  Grimoaldo ,  il  quale  non  potea  far  a  me- 
no che  star  sollecito  sopra  gli  andamenti  d'un 
così  fatto  pretendente  al  regno ,  mandò  suoi 
ambasciadori  con  offerte  grandissime  di  regali 
al  Cacàno  degli  Unni,  se  gli  dava  nelle  mani 
quel  Re  fuggitivo.  Ma  il  Cacàno,  ancorché  bar- 
baro ed  idolatra ,  ebbe  tanto  di  rispetto  alla 

(i)  Paul.  Diac.  lib.  5.  cap.  7.  e  8. 
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sanlilà  del  giuramento,  che  ricusò  un  pieno 
moggio  di  scudi  d'  oro  (  siccome  Bertarìdo  stes- 
so dichiarò  poi  molli  anni  dopo  al  celebre  Ar- 
civescovo di  Yorch  san  Vilfrido),  piuttosto  che 
mancare  alla  promessa  fatta  al  suo  ospite  di 
non  darlo  in  potere  del  suo  tiranno  (*).  Tut- 
tavia, perchè  gli  Unni  non  volean  brighe  coi 
Longobardi,  fu  data  licenza  a  Berlarido  d'an- 
dar dove  gli  piacesse ,  purché  uscisse  dal  lop 
paese.  Allora  Bertarido  prese  un  partito  gene- 
roso ;  e  da  magnanimo  venuto  dentro  i  confini 
d'Italia  sino  a  Lodi,  fece  sapere  per  un  suo 
fedel  famigliare  a  Grimoaldo,  che  egli,  conti- 
datosi  nella  fama  che  per  tutto  correva  della 
bontà  sua,  avea  pensato  di  venirsi  porre  nelle 
sue  mani,  ed  aspettare  dalla  discrezione  di  lui 
stesso  il  suo  destino.  Udì  Grimoaldo  con  in- 
credibil  piacere  quest' imbasciata ,  e  fece  rispon- 
dere a  Bertarido ,  eh'  egli  era  non  solamente, 
per  lasciarlo  viver  sicuro,  ma  fornirlo  ancor 
largamente  da  menar  vita  conveniente  alla  sua 
nascita.  Nè  furono  i  falli  diversi  dalle  promes- 
se ;  perciocché  assegnandogli  albergo  signorile 
e  famiglia  e  provvisioni  d' ogni  sorte ,  pareva 
che  Berlarido,  dallo  scettro  in  fuori ,  non  avesse 
che  desiderar  davvantaggio.  Ma  le  troppo  liete 
accoglienze  che  molti  de  Longobardi  fecero  al 
Principe  restituito  alla  patria,  le  gelosie  di  Sta- 
to ,  acutissimi  sproni  a  chi  regna,  massimamente 
con  non  giusto  titolo,  rispinsero  in  nuovi  ri- 
schi e  in  nuovi  travagli  Bertarido  .  Però  Gri- 
moaldo, lasciale  dall' un  de' lati  le  sue  promesse, 

(i)  Eddius  Slepb.  in  Vita  s.  ìViìfr.  ap.  Mabill.  An-^ 
nal.  BenecL,  locu.  4*  par.  i.  pag.  ^ 
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risolvè  di  torgli  la  vita  ;  e  già  avca  ordinalo 
il  come  e  il  quando ,  e  sarcLLcsi  la  cosa  effet- 
tuata, se  non  era  la  pietosa  astuzia  di  un  suo 
guardarobiere,  che  sotto  abito  d*  un  vii  servo, 
c  carico  di  grosse  robe,  lo  condusse  fuori  del 
palazzo,  dove  già  erano  poste  le  guardie,  e  quin- 
di calatolo  con  una  fune  giù  dalle  mura  della 
città,  lo  sottrasse  alle  insidie  dell'  usurpatore. 
Bertarido  con  alcuni  famigli  che  nello  stesso 
modo  di  lui  erano  discesi  per  via  di  funi  da 
Pavia ,  trovati  alcuni  cavalli  che  per  le  campa- 
gne pascevansi  non  lungi  dalle  mura  ,  fuggì  in 
Asti,  dove  fu  ricevuto  ed  ajutato  da' suoi  amici 
e  partigiani  ;  e  di  là  passando  a  Torino ,  in  po- 
chi giorni  andò  in  Francia,  senza  trovare  osta- 
colo (an.  664.)-  Grimoaldo ,  intesa  la  sua  fuga 
ed  il  modo  con  cui  l'aveva  eseguita  ,  non  sola- 
mente non  s'adirò  contro  coloro  che  l'avevano 
ajutato  a  fuggire,  ma  li  premiò  ,  li  cercò  al  suo 
servizio,  e  gli  ebbe  poi  come  servi  fedeli  e 
valenti;  e  alcun  di  loro  che  mostrò  desiderio 
d'andar  col  suo  primo  padrone,  fu  da  Grimoal- 
do stesso  mandato,  e  fornito  di  quanto  abbiso- 
gnava al  suo  viaggio.  Tanta  virtù  fra  cotcsta 
nazione,  chiamata  da  alcuni  barbara  e  nefanda, 
8Ì  trovava  ancora  in  un  tiranno.  Frattanto  Ber- 
tarido,  portatosi  ad  implorar  l'assistenza  di  Ciò- 
tarlo  III.  Re  di  Parigi  e  della  Borgogna,  lo 
indusse  a  venir  in  Italia  con  buon  esercito  con- 
tro il  Re  Grimoaldo,  il  quale,  benché  di  forze  . 
d'armi  non  superiore  al  Re  Franco,  superiore 
d'  astuzia  e  d' esperien^za ,  lo  sconfisse  e  sbara- 
gliò presso  la  città  d'Asti,  e  il  rimandò  a  casa 
con  pochi  avanzi  della  sua  armata.  Ma  non 
cessò  tuttavia  Grimoaldo  di  guardarsi  bene  da 
Voi.  I. 
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altre  sorprese  che  potessero  cagionargli  le  ca- 
bale e  i  movimenti  di  Bertarido  -,  e  quasi  che 
per  tener  le  sue  forze  pronte  dalla  parte  dei 
Francesi,  corse  rischio  di  lasciar  in  preda  de- 
gli Unni  una  parte  almeno  del  suo  reame ,  e 
mettere  in  nuove  divisioni  e  nuovi  scompigli 
r  Italia.  Perchè  non  volendo  marciar  in  perso- 
na a  reprimere  la  sollevazion  di  Lupo  Duca  di 
Friuli,  che,  lasciato  da  lui  suo  Luogotenente 
in  Pavia  nel  tempo  della  guerra  di  Benevento, 
avea  tentato  d'usurpargli  la  corona,  avea  invi- 
tati gli  Unni  a  far  la  guerra  a  quel  ribelle  e- 
torbido  Duca.  Ma  vinto  e  punito  Lupo,  gli  Un- 
ni, trovando  assai  buona  pastura  in  Italia,  mo- 
stravano di  non  volersi  tornare  nella  Pannonia  : 
se  non  che  furono  ingannati  da  un  artifizio  mi- 
litare di  Grimoaldo ,  che  col  rivestire  in  varie 
guise  gli  stessi  soldati,  e  farli  comparir  più 
volle  davanti  agli  stessi  ambasciadori  del  Caca- 
no ,  gr  indusse  a  partirsi  per  timore  di  non 
esserne  a  forza  discacciati.  In  questo  mezzo 
Clotario  III.  Re  de' Franchi,  quel  protettore, 
-  che  abbiamo  detto,  di  Bertarido,  mancò;  e  Da- 
goberto  lì.  che  gli  succedette,  cacciato  dal  re- 
gno dal  suo  Maggiordomo  Grimoaldo,  che  co- 
minciò dei  primi  in  queir  ufficio  a  farsi  sogget- 
ti i  Re  stessi  e  governar  ogni  cosa  a  suo  senno, 
viveva  esule  in  Inghilterra.  Ristabilito  dopo  al- 
cuni anni  sul  trono,  il  Re  de' Longobardi  man- 
dò a  congratularsi  ;  e  come  intentissimo  che 
egli  era  ad  esplorare  gli  andamenti  di  Bertari- 
do ,  diede  forse  segrete  commissioni  a*  suoi  in- 
viati su  questo  particolare.  Bertarido,  che  ne 
temeva,  segretamente  s'avviò  verso  l'Inghilterra, 
dove  credeva  di  trovare  più  sicurtà.  In  questo 


LIBRO   VII.   CAPO   IV.  4^9 

frangente  venne  a  morte  il  Re  Grimoaldo;  e 
si  credè  che  Iddio,  il  quale  voleva,  dopo  otto 
o  nove  anni  di  travaglioso  esilio,  restituire  ai 
Longobardi  il  legittimo  e  pio  Principe  ,  gliene 
facesse  per  miracolosa  ed  ignota  voce  giunger 
l'avviso,  quando  egli  stava  in  sul  partire  dalla 
costiere  di  Francia.  Tornato  però  indietro  alla 
volta  d'Italia,  e  mandati  i  suoi  ad  esplorare 
la  verità  delle  cose,  e  come  gli  animi  fossero 
disposti ,  si  trovò  in  fatti  che  Grimoaldo  era 
morto ,  e  che  quantunque  egli  avesse  lasciato 
due  figliuoli ,  de'  quali  il  primo  regnava  tutta- 
via in  Benevento,  ed  il  secondo  era  stalo  di- 
chiarato da' suoi  favorevoli,  alla  morte  del  pa- 
dre ,  successore  nel  regno  ,  nuUadimeno  i  voti 
comuni  si  manifestavano  inclinati  a  ricevere 
Bertarido ;  il  quale  perciò  venuto  a  Pavia,  e 
deposto,  dopo  due  mesi  di  regno,  il  giovane  Ga- 
ribaldo  ,  in  breve  rimontò  sul  trono  ;  e  ricupe- 
rata la  moglie  e  il  figliuolo ,  che  ,  durante  il 
tempo  del  suo  esilio,  erano  stati  dal  Duca  Ro- 
moaldo  tenuti  come  prigioni  in  Benevento  ,  go- 
vernò con  somma  lode  di  pietà  e  di  giustizia 
e  di  bontà  il  suo  reame.  Otto  anni  dopo  il 
suo  ristabilimento  (  AN.  678.),  per  assicurar  vie 
meglio  al  suo  figliuol  Cuniberto,  già  d'anni 
maturo,  la  successione,  il  fece  dichiarar  suo 
collega  nel  regno  ;  giovane  d' indole  non  men 
generosa  che  pia.  Nè  però  fu  affatto  immune 
da'  tumulti  civili  il  regno  di  Bertarido  ;  perchè 
Alachi  o  Alachiso,  Duca  di  Trento,  gonfio 
di  presunzione  per  qualche  vittoria  riportata 
de' Bavari  confinanti  col  suo  Ducalo,  si  ribel- 
lò al  suo  Re,  Vinto  e  domato  dal  valore  di 
Bertarido,  fu  nondimeno,  per  l' affetto  che  Cu- 
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niberto  gli  portava,  restituito  al  suo  Ducato; 
ma  non  meno  ingrato  amico ,  che  suddito  in- 
fedele, abusò  empiamente  dell'amore  di  Cuni- 
berto. Il  perchè,  restato  solo  al  governo  dopo 
la  morte  di  Bertarido,  appena  scampò  dalle 
insidie  e  si  difese  dalla  forza  aperta  dello  sper- 
giuro Alachi,  che  si  contenne  forzatamente  in 
dovere  mentre  visse  Bertarido  ,  dalla  cui  espe- 
rienza e  virtù  guerriera  egli  aveva  di  che  te- 
mere ;  ma  quando  per  la  morte  del  padre  egli 
ebbe  a  far  col  figliuolo,  si  riscaldò  più  che  mai 
nel  desiderio  di  salire  al  trono,  e  di  cacciarne 
chi  r occupava.  Messi  a  parte  del  suo  disegno 
alcuni  Longobardi ,  e  fra  gli  altri  principalmente 
due  potenti  di  Brescia,  Aldone  e  Grausone  fra- 
telli ,  prese  ordine  con  loro  d'  entrare  in  Pavia 
in  tempo  che  il  Re  fosse  fuori  per  qualche  oc- 
correnza o  passatempo,  occupar  il  palazzo  rea- 
le, assicurarsi  dalla  parte  della  città ,  e  far  gri- 
dare lui  stesso  Re  per  la  terra.  Non  era  il 
popolo  veramente   inclinato  a  questa   novità , 
perchè  la  pietà  e  la  bontà  di  Cuniberto  e  la 
memoria  del  padre  lo  rendevano  a  tutti  caro  , 
e  a'  cherici  spezialmente .  Ma  convenne  cedere 
alla  forza  armata  e  alla  sagacità  de'  congiurati  ; 
cosicché  essendo  il  tiranno  temuto  ed  obbedito^ 
il  buon  Cuniberto  ebbe  assai  che  fare  a  salvar- 
si. Fu  la  salute  del  Re  una  piccola  isola  del 
lago  di  Como ,  che,  venuta  a  gran  fatica  in  po- 
tere de'  Longobardi  nel  regno  di  Autari ,  si  te- 
neva fra  le  migliori  fortezze  della  Lombardia  j 
perciocché  avanti  Tinvenzion  dell'artiglieria,  e 
dopo  che  si  fu  perduto  in  gran  parte  V  uso 
delle  antiche  macchine  militari  da  cacciar  lon- 
tano sassi  e  saeltonij  un  castello  cinto  dall' ac* 
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qua ,  come  \  isola  Orta  e  di  Como ,  era 
piazza  importante.  Un  tal  Francione,  che  co- 
mandava nella  detta  isola  di  Como  allorché  la  ' 
Lombardia  fu  occupata  da' Longobardi,  non  so- 
lamente vi  si  mantenne  per  venti  anni  sicuro, 
malgrado  tante  forze  de' barbari  che  dominavan 
per  tutto,  ma  vi  aveva  adunate  immense  ric- 
chezze, le  quali  vennero  alla  fine  con  T  isola 
stessa  in  potere  de' Longobardi  :  e  fu  essa  sotto 
il  lor  regno  nido  famoso  di  muratori ,  i  quali 
nelle  leggi  Longobarde  sono  chiamati  maestri 
dell'isola  Comacina.  Or  in  quest'isola  si  rifu- 
giò Cuniberto ,  e  di  quivi  aspettava  T  esito  del- 
l'usurpazion  d'Alachiso.  Costui,  datosi  inconta- 
nente ad  usar  di  sua  forza  e  far  tesori  dell'oro 
altrui,  non  tardò  guari  a  voltar  l'avido  sguar- 
do alle  ricchezze  de'  suoi  principali  partigiani 
Aldone  e  Grausone.  Ma  come  è  difficile  che 
il  buon  senno  e  la  cautela  non  abbandonino 
qualche  volta  i  tiranni,  per  alcune  parole  fuggite 
di  bocca  ad  Alachi  in  presenza  d' un  suo  pag- 
gio figliuolo  d' Aldone  (0,i  due  fratelli ,  inteso 
il  pericolo  che  lor  soprastava ,  e  ravveduti  del- 
I errore  commesso  nel  voler  mutar  signoria,  s'ap- 
parecchiarono a  correggerlo  subitamente.  Scan-. 
tonatisi  il  più  destramente  che  per  lor  si  potè 
dal  tiranno,  cui  consigliarono  ad  uscire  a  di- 
porto fuor  di  Pavia,  si  portarono  travestiti  a 
trovare  nell'isola  di  Como  il  Re  Cuniberto,  a 
cui  chiesto  prima  perdono  delle  cose  contro  lui 
•fatte  per  lo  passato,  gli  mostrarono  in  seguito 
com' essi  erano  risoluti  di  ripararvi.  Preso  per- 
tanto seco  lui  accordo  intorno  a  ciò  che  in*.  > 

(i)  Paul.  Diac.  lib.  5.  cap.  59. 
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tendevan  di  fare,  non  istettero  guari  che,  io  as- 
senza del  tiranno,  il  ricondussero  in  Pavia,  dove 
dal  popolo  con  somma  allegrezza  fu  ricevuto. 
Alachi,  com'egli  ebbe  di  ciò  novella,  sdegnato 
fieramente  contro  Aldone  e  Grausone,  andò  qua 
e  là  per  le  città  Lombarde  a  sollevar  le  genti, 
e  fortificare  il  più  che  poteva  il  suo  partito 
(an.  690.  )  •  Molti,  dalla  sua  presenza  e  dalle 
sue  promesse  sedotti,  lo  seguitarono;  altri  stet- 
tero saldi  nelTobbedienza  di  Cuniberto  ;  ed  al- 
la fine  convenne  che  un  aspro  combattimento , 
in  cui  Alachi  restò  perdente,  terminasse  quella 
civil  guerra.  E  spento  il  tiranno,  fiori  per  alcu- 
ni anni  la  pace  ed  il  buon  ordine,  e  spezial- 
mente la  religione,  che  Cuniberto  promosse  sem- 
pre con  grande  zelo.  La  morte  di  questo  Re 
diede  principio  a  nuove  guerre  civili  per  la 
successione  al  regno  -,  perchè  avendo  lasciato 
un  solo  figliuol  giovanetto  per  nome  Liutberto, 
Ragimberto  Duca  di  Torino,  cugino  di  Cuni- 
berto, si  levò;  e  vinto  in  un  fatto  d'arme  il 
tutore  del  giovanetto  Re,  occupò  il  regno,  che 
di  là  a  pochi  mesi  lasciò ,  morendo ,  al  suo 
figliuolo  Ariberto  IL  (i).  Non  era  però  ancora 
nè  prigione  nè  morto  il  Re  legittimo ,  nè  di- 
sperato il  suo  partito  ,  perocché  molti  Duchi 
di  varie  città  lo  seguitarono ,  e  ne  presero  la 
difesa  ;  ma  venute  le  due  parti  ad  una  seconda 
giornata,  Ariberto  ne  riportò  la  vittoria,  ed 
ebbe  nelle  mani  il  suo  concorrente ,  e  1' uccise. 
Se  la  morte  di  Liutberto  non  fosse  stata  ope- 
ra d' Ariberto ,  e  se  la  fellonìa  o  il  delitto  della 
ribellione  non  lo  avesse  privato  d*  ogni  diritto , 

(i)  Paul.  Diac.  lib.  6.  cap.  18.  e  seg. 
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Arlberto  slesso  diventava  il  vero  ed  unico  ere- 
de del  regno  per  ragione  del  sangue.  Era  egli 
nipote  di  quel  Godebcrto  lasciato  erede  d'una 
parte  del  regno  da  Ariberto  I.  -,  e  però ,  stan». 
do  la  division  fatta  dal  bisavolo  ,  egli  avrebbe 
avuto  lo  stesso  diritto  al  regno  di  Pavia ,  co- 
me Liutberto  a  quello  di  Milano  ;  e  morendo 
costui  senza  prole,  riuniva  tutto  il  diritto  del- 
la successione  nella  sua  persona .  Vero  è  che 
la  legge  Salica  non  s' osservava ,  fuorché  per 
accidente  ;  e  non  pareva  che  la  corona ,  riac- 
quistata con  tanto  stento  da  Bertarido  ,  doves- 
se dividersi  cogli  eredi  di  Godebcrto  suo  mi- 
nor fratello,  fatto  Re  quasi  contro  le  leggi,  e 
nemico  dichiarato  del  primogenito.  Comunque 
sia,  se  Ariberto  non  avea  ragion  sufficiente  a 
succedere  nel  regno ,  egli  divenne  tuttavia  Re 
di  fatto.  Rimasergli  ancora  due  concorrenti  da 
abbattere.  Uno  fu  Rotari  Duca  di  Bergamo, 
che  avendo  seguite  le  parli  di  Liutberto,  mor- 
to costui,  continuò  nella  guerra,  e  prese  il  ti- 
tolo di  Re.  Vinto  e  fallo  prigione  da  Ariber- 
to IL,  finì  per  ordine  del  vincitore  la  vita. 
L'altro  che  ancor  restava,  era  Ansprando ,  ajo, 
Ministro  e  Generale  di  Liutberto.  Costui ,  vinto 
in  quel  secondo  fatto  d' arme ,  preso  e  ferito 
il  giovane  Re,  si  ritirò  neir  isola  di  Como 
(an.  673.).  Ma  poco  dopo,  temendo  non  poter- 
si difendere  dalle  forze  del  Re  Ariberto,  che 
con  grande  armamento  s'  apparecchiava  ad  cspu- 
^  gnar  queir  isola,  ebbe  ancor  mezzo  di  fuggir  in 
Baviera ,  lasciando  la  famiglia  alla  discrezione 
del  suo  nemico ,  che  colla  morte  de'  figliuoli 
fece  aspra  e  crudel  vendetta  del  padre  .  Un 
solo  di  q^ucóti  figliuoli,  0  per  connivenza  o  per 
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noncuranza  del  vincitore,  scampò  da  morte ^ 
e  si  condusse  ancor  esso  in  Baviera:  confor- 
to non  piccolo  air  afflitto  padre,  e  restaura- 
tore destinato  dal  Cielo  della  sua  gran  fami- 
glia e  del  regno  de'  Longobardi.  Sette  anni  stet- 
tero in  Baviera  Ansprando  e  il  suo  figliuolo 
ad  aspettar  che  si  offerisse  loro  congiuntura 
favorevole  di  rientrar  in  Italia  e  discacciar  dal- 
regno  Ariberto  li.  ,  o  almeno  di  succedergli  se 
per  qualche  accidente  ne  fosse  da  altri  scaccia- 
to, o  morisse.  Finalmente  avendo  ottenuto  com- 
petente esercito  di  Bavaresi ,  se  ne  vennero  alla 
testa  di  essi  per  assaltarlo  ;  e  benché  vinti  in 
una  formai  battaglia  ,  o  almeno  uscitine  con 
successo  eguale ,  ottennero  tuttavia  da  un  nota- 
bile fallo  del  Re  tutto  il  vantaggio  che  avreb- 
ber  potuto  aspettare  dalla  vittoria,  ed  anche 
maggiore.  Perchè  essendosi  Ariberto,  dopo  la- 
prima  battaglia,  ritirato  a  Pavia,  diede  motiva 
a'  Bavaresi  di  vantarsi  come  superiori  ;  e  pel 
dispetto  che  di  ciò  ebbero  i  suoi  Longobardi, 
cadde  egli  in  tanto  disprezzo  appo  loro,  che 
tutti  concordemente  risolvettero  d'  abbandonarlo, 
e  di  portare  Ansprando  sul  trono.  Sbigottito  a 
questo  avviso  Ariberto,  non  ebbe  animo  di 
aspettare  il  suo  rivale  ;  ma,  preso  il  più  che  po- 
tè de'  suoi  tesori  ,  s'  avviò  subitamente  e  di 
soppiatto  fuor  di  Pavia,  per  ricoverarsi  in  Fran- 
cia :  ma  nel  passare  il  Tesino  vi  rimase  an- 
negato,  imbarazzato  (dice  lo  Storico)  ed  op* 
presso  dall'oro  che  aveva  seco  (0-  H  che,  se 
è  vero,  può  darci  ad  intendere  quanto  egli 
mancasse  d'amici  e  di  servitori  nella  sua  ca- 

*•  * 

(i)  Paul.  Diac.  lib.  6.  cap.  55. 
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duta ,  0  quanto  egli  fosse  diffidente  ed  avaro, 
se  non  volle  commettere  alla  cura  altrui  il  Iras?- 
porto  di  ciò  clic  stimò  bene  di  raccogliere  per 
la  sua  fuga.  Salilo  Ansprando  sul  trono  dei 
Longobardi,  mercede  dovuta  alla  fedeltà  da  lui 
servata  al  pupillo  suo  Principe  mentre  visse , 
non  ebbe  quasi  altro  s|)azio  di  vita ,  che  per 
assicurare  il  regno  a  Liutprando  suo  figliuolo, 
che  pochi  mesi  dopo  gli  succedette.  Liutpran- 
do, che  avea  sperimentata  Tuna  e  T  altra  for- 
tuna, e  che,  compagno  delle  paterne  vicende, 
aveva  in  casa  altrui  imparato  a  conoscere  il 
mondo  ,  portò  sul  trono  quelle  virtù  che  man- 
cano d'ordinario  a  chiunque  abbia  passati  i 
verdi  anni  in  un  corso  costante  di  comodi  e 
di  prosperità;  per  la  qual  cosa  potò  non  sola- 
mente mantenersi  fermo  nel  regno  in  tempi  dif- 
ficili e  burrascosi  per  lo  spazio  restante  della 
sua  vita,  cioè  di  ben  trentadue  anni,  ma  ac- 
crebbe lo  Stalo  con  le  conquiste,  nobilitollo 
con  nuovi  titoli,  e  l'incivilì  e  Tornò  con  buo- 
ne leggi  e  costumi. 

I  Duchi  di  Spoleti  e  quelli  di  Benevento, 
già  molto  ingranditi  per  le  terre  tolte  dai  loro 
antecessori  al  Greco  Imperio,  c  che,  spezial- 
mente dopo  le  ullime  rivoluzioni  e  guerre  ci- 
vili tra' concorrenti  al  regno  Longobardico,  già 
erano  poco  usati  di  riconoscere  alcun  superio- 
re ,  avrebbero  scossa  per  poco  ogni  dipenden- 
za ,  e  ridotto  al  niente  V  autorità  regia ,  se  la 
fermezza,  e  diciamo  ancora  l'ambizione  di  Liut- 
prando ,  non  gli  avesse  tenuti  in  freno.  Dall'al- 
tro canto  i  Franchi,  che  da  lungo  tempo  avea- 
no  cominciato  a  guardar  con  occhio  cupido  il 
paese  Italiano  ,  non  avrebbero  mancato  di  gua- 
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(lagnar  terreno  ne'  paesi  sub-alplnl,  se  il  Re,  di- 
stratto verso  Spoleli  ed  oltre  il  Tevere,  avesse 
lasciata  mal  custodita  questa  parte  del  dominio 
Lono-obardo ,  dove  non  erano  potenti  Duchi  a 
far  difesa.    S' aggiugnevano  alla  cupidità  dei 
Franchi  gli  stimoli  de' Romani  Pontefici,  i  qua- 
li ,  per  le  ragioni  che  altrove  diremo ,  non  ces- 
savano d'animar  le*  potenze  oltramontane  con- 
tro i  dominanti  d' Italia .  Lo  stesso  facevano 
medesimamente  gl'Imperadori  d' Oriente,  i  qua- 
li, inferiori  di  lunga  mano  alla  forza  che  sarebbe 
stata  necessaria  per  resistere  a' Longobardi ,  che 
giornalmente  si  andavano  dilatando  nelle  pro- 
vinole che  or  formano  il  regno  di  Napoli,  o 
che  furon  le  ultime  a  dismembrarsi  dal  Gre- 
co Imperio,  ricorrevano  ancor  essi  airajuto  dei 
Francesi  per  far  guerra  in  Italia;  quasiché  i  Re 
de'  Franchi  o  i  loro  Maggiordomi  fossero  poi 
per  restituire  a  queir  Imperio  ciò  eh'  essi  aves- 
sero con  loro  pericolo  e  fatica  ritolto  dalle  ma- 
ni de' Longobardi.  Contro  tutte  queste  macchi- 
nazioni non  solamente  stette  saldo  1'  accorto  ed 
animoso  Liutprando  ;  ma  raddoppiando  ancora 
l'attività,  ed  estendendo  i  disegni  e  le  mire  a 
proporzion  degli  sforzi  che  vedea  farsi  dalle  al- 
tre potenze  per  traversarlo,  andò  sempre  cre- 
scendo e  di  riputazione  e  di  Stato.  Vera  cosa 
è,  chela  smisurata  voglia  ch'egli  mostrò  d'in- 
grandir il  suo  regno ,  benché ,  vivendo  lui ,  se 
lo  accrescesse  in  effetto,  dee  contarsi  tra  le 
principali  cagioni  della  rovina  de'  suoi  succes- 
Bori;  perchè  a  tempo  suo  cominciò  ad  ordirsi  tra 
Roma  e  Francia  quella  gran  tela  che  riuscì  poi 
fatale  al  regno  de  Longobardi,  come  appresso 
faremo  menzione. 


t 
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CAPO  V. 

Ildebrando  e  degli  altri  Re  Longobardi 
fino  a  Desiderio^ 

Lasciò  LiulpraaJQ  un  nipote  cliianiato  Ilde- 
brando, il  quale  essendo  stato  quattro  anni 
avanti  a^ociato  ai  trono,  gli  auccedette  inuoe^ 
diatameate,  ma  non  ebbe  a  durarn  loDgo  tem- 
po. In  capo  a  pochi  mesi  dalla  morte  dello 
aio,  Ildebrando  fa  da* Longobardi  deposto,  ed 
eletto  in  suo  luogo  Rachi  (aii.  744  ),  uomo 
amantissimo  non  meno  della  giustizia  e  della 
pace,  che  delia  religione.  Questo  carattere  lo 
fece  amare  così  da'auol  sudditi  che  dagli  stra^ 
nieri,  e  molto  yalae  a.  citardare  i  colpi  già  ini- 
minenti  a  quella  nasione.  I  Papi,  che  godevano 
nelle  Corti  di  Francia  e  di  Costantinopoli  gran- 
de autorità  in  quel  tempo ,  parte  per  desiderio 
proprio  e  parte  per  compiacere  all'  Impcrado- 
xe,  ordinarono  e  mantennero  una  tregua  di 
yent*  anni  tra'  Longobardi ,  Romani  e  Greci  ;  ed 
impedirono  che  i  Franchi  non  movessero  di 
qua  dell'Alpi.  Così  le  cose  d'Italia  in  gene- 
rale si  passarono,  regnando  Rachi,  assai  quie- 
tamente, ancorché  non  senza  sospetti.  Troviamo 
4she  questo  Rci  per  ovviare  alle  cospiraaioni  e 
alle  cabale  che  qaalche  suddito  torbido  e  mal- 
contento potesse  ordire  o  con  Dnchi  Loogo* 
bardi  sospetti  al  Re,  o  con  altri  Principi ,  vietò 
per  legge  espressa,  che  ninno  potesse  mandar 
messaggi  a  Roma,  Ravenna,  Spoleti  e  Bene- 
Ycaio  I  n^  in.  Francia  »  in  Baviera ,  Alemagoa , 
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Grecia  e  Navarra  (0:  legge  quanto  savia  e  giu- 
sta nella  ragion  di  Stato ,  altrettanto  nuova  e 
singolare ,  a  cui  non  so  se  mai  per  V  avanti 
fosse  uscita  la  somigliante  dalla  cancelleria  di 
niun  Principe,  nè  di  repubblica.  Ma  il  pia  en- 
tusiasmo che  regnava  allor  nelle  Corti  d'  ab- 
bracciare la  vita  monastica ,  mosse  anche  il  Re 
Rachi  (come  in  Francia  avean  fatto  pure  di 
c£ue' tempi  Unaldo  e  Carloraanno)  a  depor  la 
porpora  (an.  749- )  >  ^  preso  per  mano  del  Pon- 
tefice r  abito  di  san  Benedetto  ,  entrò  nel  ce- 
lebre monastero  di  Montecassino ,  il  quale  fon- 
dato dal  medesimo  Patriarca,  e  saccheggialo  e 
pressoché  desertalo  dopo  la  sua  morte  da'  Lon- 
gobardi ,  fu  poi  a'  tempi  di  Liutprando  da  un 
di  voto  e  facoltoso  Bresciano  (Pelronacio)  rista- 
bilito, e  ora  dal  Re,  fatto  monaco,  grandemen- 
te arricchito  e  nobilitato . 

L'ambizione  e  il  genio  conquistatore  d'Astol- 
fo ,  fratello  e  successore  di  Rachi  nel  regno 
de' Longobardi,  fu  altrettanto  proprio  ad  acce- 
lerare lo  scoppio  della  gran  macchina  che  già 
avean  cominciato  a  fabbricar  contro  i  Longo- 
bardi le  vicine  Potenze,  quanto  la  modestia  di 
Rachi  avea  giovalo  a  calmarne  ed  assopirne 
l'invidia.  Astolfo  all' autorità  regale  novellamen- 
te ottenuta  uni  le  forze  proprie  degli  Stati  che 
già  prima  teneva  ;  e  fatto  Capo  sovrano  della 
nazione,  e  possedendo  tre  diversi  Stati,  in  mez- 
zo a' quali  si  trovava  il  Ducato  Romano,  cedette 
.  facilmente  alla  tentazione  di  voler  pigliare  an- 
cor quella  provincia  che  troppo  quadrava  a'  suoi 
fatti  ;  onde  polca  poi  senza  ostacolo  impadro- 

(i)  Lcg.  Rach.  cap.  5.;  et  alibi,  lib,  3.  tit  29.  leg. 
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nìrsi  di  quel  poco  che  ancor  restava  in  Italia 
al  Greco  Imperio.  Cinse  egli  pertanto  Roma 
di  stretto  assedio  ;  e  il  Papa  Stefano  II.  ,  che 
troppo  bene  sapeva  come  Astolfo  fosse  poco 
affetto  al  chericato  e  alla  Chiesa,  non  istette  a 
badare  al  successo  ;  ma  portatosi  in  Francia , 
autorizzò  quivi  con  la  cerimonia  della  corona- 
zione la  famosa  e  memorabile  traslazione  della 
dignità  reale  dalla  Casa  Merovingia  in  quella 
di  Pipino,  ossia  de' Carolinghi,  e  in  guiderdo- 
ne di  tanto  favore  assicurò  alla  sua  Chiesa  un 
potente  protettore,  che  la  portò  nelle  cose  tem- 
porali a  queir  apice  di  grandezza  che  a  suo 
luogo  diremo.  Intanto  morì  in  mezzo  alle  sue 
ardite  intraprese  il  He  Astolfo  (an.  756.  );  eia 
nazion  Longobarda  e  V  Italia  fu  di  nuovo  vi- 
cina a  dividersi  in  due  partiti,  ed  essere  tra- 
vagliata da  civil  guerra .  Perchè  essendo  stato 
da  una  parte  de' grandi  eletto  a  Re  Desiderio, 
Rachi,  che  non  l'amava,  o  che  forse  prevedeva 
il  suo  regno  dover  esser  funesto  alla  nazione , 
o  finalmente  perche  entrato  ne' chiostri  per  qual- 
che rispetto  non  puramente  cristiano,  fu  nuo- 
vamente dal  genio  di  comandare  stimolato  a 
tornar  nel  secolo  ;  in  somma ,  deposta  la  cocol- 
la e  rivestita  la  clamide,  si  fece  vedere  alla 
testa  di  un  esercito  per  contendere  col  nuovo 
eletto  la  corona  reale.  Ma  il  Pontefice  Stefa- 
no II. ,  benché  avesse  da  sperare  assai  dal  go- 
*  verno  d'  un  Principe  quale  si  era  mostralo  Ra- 
chi per  lo  passato  ,  nientedimeno  credè  più  sano 
consiglio  e  più  conveniente  al  suo  uffizio  esor- 
tarlo a  rientrare  nel  suo  monastero,  siccome 
fece.  Desiderio,  assicurato  così  sul  trono,  par- 
ve pagare  assai  male  i  servigi  che  gli  fece  il 
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Pontefice ,  liberandolo ,  senza  suo  nè  pericolo 
nè  danno,  da  un  concorrente.  La  storia  del  lun- 
go e  torbido  regno  di  Desiderio ,  ultimo  della 
nazion  Longobarda,  si  trova  talmente  intrec- 
ciata con  quella  de'  Francesi  che  succedettero 
a'  Longobardi  nel  regno  d' Italia  ,  e  coi  maneg- 
gi de  Papi  che  a  ciò  li  condussero ,  che  io  sti-- 
mo  soverchio  di  farne  qui  parole,  dovendo  nel 
seguente  libro  ripigliare  da' suoi  principj  l'ori- 
gine di  sì  notabile  rivoluzione.  Ma  prima  di 
passare  a  questo  non  meno  arduo  che  lubrico 
passo  di  Bloria ,  restaci  ancor  da  mostrare  qual 
fosse  il  governo  de'  Longobardi  che  dominaro- 
no per  più  d'un  secolo  tanta  parte  d'Italia, 
quali  i  loro  costumi ,  quali  le  loro  arti  e  la  re- 
ligione, e  quale  fosse  la  condizione  degli  anti- 
chi Italiani  sotto  il  governo  dì  questi  stranieri  ; 
e  finalmente ,  poiché  egli  è  certo  che  i  Longo- 
bardi non  possedettero  mai  tutta  intera  l' Italia, 
"  benché  assai  piccola  parte  ne  lasciassero  esente 
dal  lor  dominio,  converrà  anche  vedere  qual 
fosse  lo  stato  di  quelle  provincie  che  rimasero 
obbedienti  al  Greco  Imperio. 

'1  t         CAPO  VL 

Del  governo  politico  de^  Longohardi  e  deìt  ori- 
gine de^  Feudi  in  Italia, 

^•11  governo  de' Longobardi  fu  monarchico  ed 
aristocratico  ;  differente  perciò  dalle  antiche  na- 
zioni Greche  ed  Italiche ,  fra  le  quali ,  benché 
alcun  tempo  durasse  il  governo  misto ,  era  piut- 
tosto maggiore  il  poter  del  popolo ,  che  non 
de'  nobili.  Or  egli  è  manifesto,  che  doye  il  re- 
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gno  sia  elettivo ,  il  governo  è  necessariamente 

misto ,  e  però  temperalo  da  queir  ordine,  in  cui 
potere  sta  V  elezione.  Ma  la  differenza,  gran- 
dissima a  parer  mio,  che  si  potrà  osservare  tra 
la  qualità  del  governo  de'  Longobardi  e  quello 
di  tutte  r  altre  nazioni  non  meno  moderne  che 
antiche  ,  nacque  parte  da' costumi  nativi  ed  ori- 
ginar] della  nazione,  comuni  per  altro  ad  altri 
popoli  della  Germania,  parte  dalla  situazione 
politica  dell'Italia  che  conquistarono.  Certo  è 
in  primo  luogo,  che  fra  le  nazioni  settentrio- 
nali la  nobiltà  del  sangue  fu  sempre  in  grande 
stima  :  effetto  senza  dubbio  o  del  clima  o  del- 
l' antica  barbarie  ;  perocché  si  vede  che  le  pre- 
rogative della  nobiltà  si  andarono  di  mano  in 
mano  diminuendo,  a  misura  che  le  nazioni  si 
incivilirono .  Ora  i  Longobardi  che  vennero  in 
Italia  con  Alboino,  benché  lo  abbiano  ricono- 
sciuto come  Capo  principale  e  chiamalo  Ref 
non  erano  però  tutti  egualmente  soggetti ,  che 
i  più  nobili  fra  di  loro  non  avessero  molti  ple- 
bei schiavi,  o  quasi  schiavi,  che  da  essi  imme- 
diatamente dipendevano.  E  siccome  le  nazioni 
barbare  di  que'  tempi  altro  mestiere  non  pro- 
fessavano che  quel  dell'armi,  i  nobili  spezial- 
mente; così  dovcan  distinguersi  principalmente 
fra  loro  dal  solo  maggiore  o  minor  grado  che 
tenevano  nella  milizia,  e  dalle  prove  che  dava- 
no di  valore.  Questi  nobili  adunque,  condottieri 
qual  di  maggiore,  qual  di  minor  numero  d'uo- 
mini armati  e  d'  altra  moltitudine ,  allorché  eb- 
bero invaso  un  buon  tratto  di  provincie  Italia- 
ne,  pensarono  a  trovare,  ciascuno  per  sé  e  per 
le  sue  genti,  una  sede  stabile  dove  posarsi.  Già, 
come  abbiam  detto,  tulli  eran  venuti  con  ani* 
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mo  di  stabilirsi  in  Italia.  La  necessità  del  co» 
mune  era  ancor  conforme  a  questa  volontà  dei 
particolari  ;  perche  non  potendo  tutti  sussistere 
nel  distretto  d'  una  sola  città,  e  bisognando,  per 
gli  acquisti  già  fatti ,  collocar  presidj   in  varj 
luoghi  con  un  Capitano  che  li  comandasse,  par- 
ve miglior  partito  di  spartire  cosi  tutta  la  massa 
della  nazione  in  altrettante  quasi  colonie,  quan- 
te erano  le  provincie  conquistate.  Quel  Giaolfo, 
che  si  fece,  appena  entrato  in  Italia,  crear  Go- 
vernatore del  Friuli ,  ed  erasi  in  quella  con- 
trada felicemente  stabilito  (O?  diede  senza  fallo 
esempio  e  stimolo  agli  altri  primati  di  far  lo 
stesso  di  mano  in  mano  che  si  acquistava  ter- 
reno. 11  sistema  che  introdusse  Longino,  suc- 
ceduto a  Narsete  nel  governo  d'  Italia  con  ti- 
tolo d' Esarco,  diede  ancor  occasione  a  questa 
divisione  di  governi  che  fecero  i  Longobardi. 
Perciocché  Longino ,  aboliti  i  nomi  e  gli  uffizj 
di  Correttori,  di  Consolari  e  di  Presidi,  che  si 
erano  dagl'  Imperadori  molti  secoli  prima  sta- 
biliti ,  e  continuati  eziandio  sotto  il  Re  Goti , 
mandò  in  ciascuna  città  alquanto  ragguardevole 
un  comandante  con  titolo  di  Duce.  Nel  che 
però  egli  non  introdusse  nelF  Imperio  nuovi 
nomi*,  ma,  com'è  la  sorte  di  tutti  i  titoli  di 
onore  d'  andar  sempre  degenerando,  col  titolo 
solito  darsi  ne'  tempi  addietro  ai  comandanti 
d'eserciti  e  ai  rettori  di  vaste  provincie,  volle 
onorare  i  governatori  d' una  sola  città  e  d' un 
piccol  distretto.  Altro  non  ci  volea,  perchè  i 
nobili  Longobardi  si  consigliassero  di  sotten- 
trar nelle  città  conquistate  collo  stesso  titolo  e 

(i)  Paul.  Diac.  lib.  6.  cap.  ii. 


LIBRO   VII.   CAPO  VI. 

con  pari  autorità  al  Duchi  che  prima  stayano 
a  nome  dclT  Imperio  ;  e  il  He  vi  si  acconciò 
di  leggieri  ,  parte  per  non  poter  troppo  con- 
trapporsi al  volere  de'  grandi ,  parte  perchè  cre- 
deva esser  cosa  confacente  al  comun  vantaggio 
della  nazione  ed  alla  sicurezza  del  nuovo  regno. 
.  Da  questo  stabilimento  de' Duchi  Longobardi 
suolsi  ripetere  la  prima  origine  de' Feudi.  Certo 
è  nondimeno  presso  tutti  i  più  eruditi  e  sto- 
rici e  giureconsulti ,  che  lungo  tempo  dopo  De- 
siderio ,  ultimo  Re  Longobardo,  ebbe  il  suo 
vero  e  proprio  principio  il  gius  feudale  da  una 
legge  che  diede  in  Roncaglia  Corrado  il  Sali- 
co nel  1026  (»).  Ma  perchè  anche  prima  di 
questa  legge  di  Corrado  erano  in  Italia  con- 
suetudini, e  si  praticavano  le  stesse  cose  che 
furono  poi  ordinate  per  leggi  scritte  (2),  pos- 
siamo con  buon  fondamento  ripigliare  da  più 
alti  principi  Y  origine  de'  governi  feudali .  La- 
sciando da  parte  l'erudite  ed  inutili  congettu- 
re di  coloro  che  s'ingegnarono  di  derivare  an- 
che da'  tempi  Romani  una  giusta  immagine  di 
questi  governi  eredilarj ,  ci  faremo  a  riflettere 
come  spezialmente  sotto  i  Longobardi  avessero 
il  vero  principio:  cosa,  a  parer  mio,  non  trop- 
po ben  rilevata  e  spiegata  dal  famoso  autore 
della  Storia  Napolitana  i"^)^  nè  dall'  immortai 
Muratori  (4). 

Altro  in  sul  principio  non  furono  i  Duchi 
Longobardi ,  che  governatori ,  anche  amovibili 
dove  piacesse  al  Re.  Nè  in  ciò  era  differente 

Ìi)  Sigon.  ad  ann.  1026. 
2)  De  Feud.  lìb.  i.  lit.  1.  J.  2. 
(3}  Lib.  4.  cap.  I.  3. 

(4)  Dissert.  11.  Antiq.  medii  aei^i.       .  .      -   *  - 
Denina.  Voi.  I.  19 
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il  governo  de' Longobardi  da  quel  de' Franchi, 
appresso  i  quali  ebbe  quasi  la  stessa  orìgine, 
che  in  Italia,  il  governo  feudale,  e  in  tempi 
non  differenti.  Ma  coloro  che  ottennero  quei 
governi,  conducendo  seco  la  famiglia,  gli  ami- 
ci e  i  clienti,  fecero  della  città  che  presero  a 
governare,  quasi  propria  patria;  e  non  sola- 
mente procurarono  di  manlenervisi  stabilmen- 
te,  ma  di  assicurare  ancora  a' figliuoli  la  stessa 
carica,  e  a' lor  seguaci  lo  stesso  nido.  Nè  il 
Re  poteva  facilmente  negare  il  suo  consenti- 
mento ,  perchè  alla  fine  essendo  la  più  parte 
de'  Duchi  nello  stesso  caso,  1  accordo  loro  avreb- 
be potuto  sforzare  il  Re  stesso  a  consentirvi. 
Ma  l'autorità  de'  Duchi,  dopo  ch'ebbe  appena 
avuto  il  suo  principio  da' Re  nei  tre  anni  di 
Alboino  e  nei  diciotto  mesi  di  Clefi ,  s' accreb- 
be e  si  fece  poi  forte  da  per  sè  stessa  nell' in- 
terregno di  dieci  anni ,  che  seguitò  alla  morte 
di  Clefi .  Nel  qual  intervallo  non  è  punto  da 
dubitare  che  ciascun  Duca  attendesse  vie  più 
sicuramente  a  perpetuare  nella  sua  famiglia  il 
Ducato ,  e  che  vicendevolmente  gli  uni  e  gli 
altri,  e  tutti  unanimemente  in  questo  partico- 
lare s'  adoperassero  .  All'  opposto  ,  allorché  fu- 
rono di  nuovo  eletti  i  Re,  questi  fecero  con- 
tinuamente ogni  sforzo  non  solo  per  abbassare 
r  autorità  che  i  Duchi  s'  erano  arrogata,  ma 
procurarono  ancora  d'  estinguere  i  Ducati  a 
misura  che  si  vedevano  vacanti ,  o  di  trasferi- 
re i  Duchi  da  un  governo  all'  altro ,  e  di  sce- 
marne il  più  che  potevano  i  privilegj ,  e  im- 
pedire che  non  diventassero  ereditar) .  Il  che 
venne  lor  fatto  leggiermente  in  molti  luoghi  della 
Lombardia  propria  ,  perchè  i  Duchi  si  trovaron 
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più  deboli  e  più  vicini  al  centro  del  regno,  e 
però  più  facili  a  reprimere,  qualunque  volta 
tentassero  cose-  nuove.  E  forse  per  questa  slessa 
facilità  di  ritener  questi  Duchi  ncll'  obbedienza, 
i  Re  furono  meno  restii  a  permettere  la  suc- 
cessione di  padre  in  figlio,  o  d'un  fratello  al- 
l'altro, secondo  il  proprio  sistema  de' Feudi.  Ma 
ne' tre  principali  Ducati  di  Friuli,  di  Spoleti , 
di  Benevento,  che,  per  essere  confinanti  de' pae- 
si nemici,  poterono  per  la  virtù  "di  chi  li  pos- 
sedeva andarsi  sulle  rovine  altrui  accrescendo, 
c  formare  dominj  considerabili ,  non  solamente 
mal  poterono  essere  dominati  dai  Re ,  ma  essi 
potcron  quasi  colle  proprie  forze  competere  con 
la  potenza  degli  stessi  Re ,  i  quali  se  talvolta 
ebber  que'  Duchi  ossequiosi  c  divoti,  fu  piut- 
tosto per  cagioni  accidentali ,  come  di  parentela 
e  d'  amicizia  particolare,  o  per  comune  inte- 
resse c  bisogno  di  resistere  ad  un  nemico  stra- 
niero ,  che  per  ordinaria  obbedienza  che  pro- 
fessassero ai  Re. 

Noi  vediamo  nelle  storie  de'  passati  secoli , 
che  qualunque  volta  Y  Impcradore,  o  per  ag- 
giunta straordinaria  di  potenza  e  di  Stato,  o 
per  essere  di  grande  animo  e  intraprendente, 
volle  rialzare  V  autorità  del  suo  grado ,  i  più 
de'  Principi  dell'  Alcmagna  furon  costretti  di 
ricever  la  legge  da  lui ,  e  secondarlo  nella  'sua 
ambizione  e  nelle  sue  imprese  (  come  sovente 
accade  agl'inferiori  di  dovere,  malgrado  loro,' 
aver  parte  nelle  guerre  de' maggiori  potentati) ; 
laddove  se  l' Impcradore  si  trovò  o  debole  na- 
turalmente, od  abbattuto  da  estere  potenze,  i 
Principi  dell'Imperio  appena  mostravanó  di  ri- 
conoscere un  supcriore .  Non  altrimenti  vediamo 
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nella  storia  de' Longobardi ,  che  i  prodi  ed  ani- 
mosi  Re  Liulprando  ed  Astolfo  trattarono  i 
Ducati  di  Spolcti  e  di  Benevento  come  paesi 
soggetti  (i);  dove  che  il  buon  Rachi  mostrò  di 
guardarli  come  provincie  straniere,  e  quasi  emo- 
le ed  inimiche.  E  vediamo  parimente  che  i  Du- 
chi di  Spoleti  e  di  Benevento,  allorché  non  eb- 
bero che  temere  dal  Re  Desiderio,  passarono 
alla  devozione  de'  Francesi ,  e  si  fecero  quasi 
vassalli  del  Re  Pipino  (an.  758.). 

Or  egli  è  certo  che  l'autorità  del  Re,  salvo 
che  con  forza  d'  armi  o  per  segreti  maneggi  vi 
8*  impegnasse  ,  poca  o  ninna  parte  aveva  nella  . 
elezione  de' tre  Duchi  suddetti,  dopoché  quei 
Ducali  si  furon  fatti  grandi  :  perocché  ,  mancato 
il  Duca,  o  succedeva  colui  ch'era  stato  destina- 
to e  promesso  dal  predecessore,  come  si  vede 
succeduto  ordinariamente  in  Benevento  ;  od  oc- 
cupavasi  da' più  potenti  a  forza  aperta  e  con 
guerre  civili,  come  accadde  nel  Friuli  alla  mor- 
te del  Duca  Astolfo  (an.  601.);  o  si  procede- 
va per  via  di  giusta  elezione,  non  dal  Re,  ma 
da'  Baroni  e  dai  grandi  nella  dieta  generale 
del  Ducato  medesimo,  come  fecero  gli  Spole- 
tini  (ah.  757.).  Queste  cose  hanno  dato  argo- 
mento a  qualche  scrittore  di  asserire  che  i  sud- 
detti Ducati  di  Benevento  e  di  Spoleti  fosse- 
ro affatto  indipendenti  dal  regno .  Ma  siccome 
a  troppo  debole  fondamento  s'  appoggia  tale 
opinione  ,  così  a  noi  pare  altresì  che  il  Gian- 
none  supponga  troppo  facilmente  che  il  Ducato 

(i)  Liutpr.  lib.  G.  cap.  3.  —  Magnits  Rex  Ristai- 
,  /us  Ilaliae,  Tusciae,  Spoletanae,  Btneventanae  prO' 
vinciae  principabalur.  Andreas  abbas  in  Vita  s.  ÌVal- 
ber.  ap.  MabilJ. 
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di  Benevento  dipendesse  assolutamente  dal  re- 
fi 0  di  Lombardia,  scrivendo  egh,  sen.a  addur- 
fc  pruova  o  testimonianza  di  ant^o  scrutore 
che  le  leggi  di  Rotari  fossero  pubblicate  in  Be- 
ne ento.^  Ben  è  da  credere  che  per  som.ghan- 
71  costumi  e  per  V  identità  de  b.sogm  c. 
vili  esse  s'introducessero  o  presto  o  tardi  m 
lutte  le  Provincie  signoreggiate  da  Longobardi. 
Ma  non^i  può  perciò  dire  nè  che  esse  leggi 
fossero  pubblicate  immediatamente  nel  Ducalo 
r  Benevento,  nè  che        Duchi  fossero  ehia- 
Diati  alla  dieta  in  cu.  s.  fecero  tO-  Ne  taropo 
co  mi  par  da  concedersi  senza  eccezione  que  o 
cSe  Ugone  Grozio  (^)  e  dopo  lui  .    suddet  o 
Cianno^ne  ^3)  hanno  osservato    «=1-   a  podesta 
legislatrice  fosse  posta  ne^suffrag,       ^"^^i  e 

altri  Baroni  del  regno.  "'ì^^'^^al 
in  questo  particolare  camminaron  le  eose  d 
uno  stesso  tenore  sotto  tutti  1  Re,  fra  quali 
alcuni  furono  più  dispotici,  ed  airi  meno  e 
lasciarono  qual  piii  e  qual  meno  d  autorità  ai 
no!)iii  ed  «'Magistrati,  secondo  la 
litica  degli  affari,  e  i  var,  [-P^^"'  ^ / J^^'j 
dovettero  avere  ciascun  d' .l"--"  •  7'^' 
non  fa  menzione  nel  proemio  delle  sue  leggi 
Hver  cercato  nè  il  consiglio,  nè  l'assistenza, 
c  molto  meno  il  consenso  de  Duchi.  Grimoaldo 

f.^  Leegesl  nei  proemj  del  primo,  secondo  e  tei^o 
rC  '  ^:  HntDrando,  cli'esU  tenne  consiglio  cum  ju- 

Lombardia.  _        ^  r*^fk 

(a)  Grot.  in  Prolegom.  ad  Jlistor.  Gotn. 

(3)  Gi^nii.  llb.  4.  cap.  6. 
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air  opposto  ,  che ,  cowe  usurpatore  ,  avea  da 
maneggiarsi  il  favore  de' grandi,  dichiarò  nel 
principio  del  suo  breve  editto  d'averlo  fatto 
per  suggerimento  de' giudici,  e  di  consenso  di 
tutti.  Liutprando  parlò  in  diversi  de' suoi  pro- 
loghi d'  aver  cercato  il  parer  de'  giudici,  e  di 
aver  pubblicale  le  leggi  coli' intervento  loro  e 
di  tutto  il  popolo  (i);  ma  non  se  ne  può  in* 
ferire  ch'egli  vi  cercasse  il  loro  voto  e  consen- 
timento. Rachi,  medesimamente  indulgente  e  bo- 
nario,  parla  nelle  sue  leggi  quasiché  a  nome 
comune;  ma  Astolfo,  ancorché  dica  d'aver  con- 
vocato dieta  o  parlamento,  e  d'aver  ricercato 
il  parer  de' giudici  per  aggiungere  alcune  leg- 
gi alle  già  fatte  da'  predecessori ,  dichiara  tut- 
tavia d'aver  stabilito  ciò  che  a  lui  pareva  be- 
ne (2).  Donde  si  può  conchiudere,  che  general- 
mente i  Duchi  e  gli  altri  signori  dei  regno 
fossero  piuttosto  consiglieri  del  Re ,  che  parte- 
cipi della  podestà  legislativa. 

CAPO  VII. 

Stato  cT  Italia  sotto  i  Longohardi  :  leggi  e  poli- 
.    *     zia  di  quella  nazione. 

Ma  comunque  ciò  sia,  giacche  le  leggi  del 
Longobardi  scamparono  si  felicemente  dalle  in- 
giurie del  tempo  distruggitore ,  gioverà  trovar- 
ne in  questi  nostri  libri  alcun'  idea  ;  il  che  ser- 
virà nel  tempo  stesso  a  farci  argomentare  quali 

(1)  Cuncto  popiilo  assistente. 

(2)  Quae  excellentiae  nostrae  justa  comparueritnt. 
Astulf.  in  Proieg,  —  Quod  nostra  excellentia  insti^ 
iuit.  Liulpr.  iib.  5.  cap.  I. 


LIBRO   VII.  CAPO   VII.  4^9 

fossero  i  costumi  di  quella  nazione,  e  lo  stato 
d'Italia  sotto  il  suo  dominio.  Prima  di  tutto 
però  ci  converrebbe  saper  dibtinguere  qual  di- 
yario  di  condizione  passasse  tra  la  nazion  do- 
ruinante  e  i  popoli  naturali  d  Italia,  sudditi 
una  \olta  dell'Imperio  Romano.  Certo  non  sa- 
rà difficile  il  persuadersi  che  la  condizion  de- 
gli ultimi  fosse  inferiore  ai  nuovi  padroni.  Nè 
leggier  motivo  abbiamo  di  pensare  che  gì'  Ita- 
liani abbiano  dovuto  sostener  gravi  danni  sot- 
to la  signoria  de'  Longobardi,  prima  dal  sup- 
por  cosa  che  appena  puote  esser  dubbia  ,  cioè 
che  fosse  d' uopo  cedere  ai  conquistatori  nota- 
bil  porzion  di  terreni  ;  poi  dall'  intendere  ciò 
che  r  itìtorico  Varnefrido  ne  attesta,  che  ì  sud- 
diti furono  obbligati  a  pagar  al  Principe  il  ter- 
zo delle  annue  rendite  di  ciascheduno.  Ma  noi 
abbiamo  già  altrove  avvertilo  che  picciol  danno, 
o  forse  vantaggio,  dee  riputarsi  d'  una  nazione, 
a  cui  manca  un  numero  competente  di  lavora- 
tori ,  il  cedere  ad  altri  una  parte  delle  sue  ter- 
re. Nè  il  carico  che  s' impose  della  terza  parte 
dell' entrate  (  cessando  però  ogni  altra  gravezza) 
dovrà  parere  cosa  strana  ed  intollerabile  a  chiun- 
que sappia  per  quanti  canali  vadano  i  dana- 
ri de'  particolari  al  pubblico  erario ,  o  a  chi 
si  ricorda  delle  esazioni  acerbissime  che  a' tem- 
pi e  di  Lattanzio  e  di  Salviano  si  facevano  in 
tutte  le  Provincie  dell'  Imperio  dagli  agenti  del 
Principe.  Del  resto,  molte  particolarità  della' 
storia  e  delle  leggi  Longobarde  ci  fan  palese 
che  tra  le  massime  fondamentali  di  lor  politi- 
ca ,  una  si  fu  d' accrescere  il  più  che  poteano 
la  popolazione  de' paesi  che  dominavano.  Agi- 
lulfo ,  salito  sul  trono ,  diede  principio  al  suo 
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regno  dal  riscattare  i  prigioni  che  1  Franchi 
aveano  fatto  in  Italia  in  varie  scorrerie  sotto 
il  governo  de' Duchi  e  sotto  il  regno  di  Auta- 
ri  (0  .  Accoglievano  e  con  privilegi  invitavano 
gli  stranieri  a  venirsi  stabilire,  lasciandoli  facil- 
niente  vivere  con  quelle  leggi  che  più  gradisse- 
ro ,  dove  non  piacesse  loro  di  vivere  secondo 
la  legge  de' Longobardi ,  la  quale  per  altro  si 
intendeva  esser  legge  propria  degli  stranieri  che 
venivano  ad  albergare  nel  regno  d'Italia  (2). 
Regnando  Grimoaldo  nel  Ducato  di  Benevento, 
diedero  albergo  e  terreno  a  buon  numero  di 
Bulgari  parlili,  non  si  sa  perchè ,  dal  lor  paese 
vicino  al  Danubio  sotto  la  guida  di  Alzeco.  Su- 
pino, Bojano  ed  Issernia  furono,  con  altre  terre 
di  que' contorni,  ripopolale  da  quella  gente  (3)^ 
siccome  nella  Lombardia  molle  terre  furono  ri- 
fornite d'abitatori  da  varie  bande  di  nazioni 
Germaniche  che  Alboino  condusse,  Gepidi,  Bul- 
gari,  Sarmati,  Pannoni ,  Svavi  o  Svevi ,  e  No- 
rici  ;  ed   ancora  sonovi  terre  che  dall'  une  e 
dair  altre  di  queste  genti  presero  il  nome.  Non 
era  però  minore  la  cura  che  presero  i  Princi- 
pi Longobardi ,  che  le  persone  divenute  una 
volta  lor  suddite  non  se  ne  partissero  (4)  ;  e 
siccome  invitavano  con  premj   le  genti  a  star 
fra  loro ,  così  con  pene  ne  impedi van  la  diser- 
'  zione.      Se  alcun  uomo  libero,   disse  Rolari , 
„ vorrà  andare  in  qualche  luogo,  siagli  per- 
messo  tra  i  confini  del  nostro  regno  di  pas- 
,,sar  colla  sua  famiglia  dove  vorrà,  sì  vera- 

(i.)  Paul.  Diac.  lib.  4-  ^ap.  x. 

l'i)  Rolh.  leg.  390.  ^  I 

(5)  Paul.  Oiac.  llb.  5.  cap.  19. 

(4)  Murai,  ad  an.  568. 
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, finente  però,  ch'egli  ne  alibla  prima  licenza 
y,dd\  Re.  E  se  alcun  Duca  o  altra  persona 
libera  gli  avrà  dato  qualche  cosa  ,  ed  egli  non 
voglia  restar  con  lui,  nò  col  suo  crede,  lor- 
,,nino  le  cose  al  donatore  o  all'erede  di  lui  (O*  ,» 
Altre  leggi  che  troviamo  dello  stesso  Re,  ed 
un'altra  poco  diversa  di  Liutprando  (2),  nelle 
quali  s' ordina  si  rigidamente  a' Magistrati  d'ar- 
restare i  fuggitivi ,  ci  potrebbero  far  credere 
che  8  usasse  in  questa  parte  rigor  soverchio, 
con  troppo  scapito  della  civil  libertà  ;  se  non 
che  dobbiamo  ragionevolmente  supporre  che  il 
fuggirsi  le  persone  dal  paese  dove  avcano  al- 
bergo e  famiglia,  non  fosse  mai  senza  frode,  o 
almeno  senza  sospetto  d'ingiustizia  e  ribalderia. 
Ad  ogni  modo  questo  vantaggio  ebbero  pure 
tutti  i  sudditi  de'  Longobardi  di  vivere  ciascuno 
secondo  la  legge  della  sua  nazione,  od  abbrac- 
ciar quella  de' padroni,  se  lor  gradiva.  E  quello 
che  in  questo  genere  assai  più  rileva  si  è,  che 
le  leggi,  qualunque  si  fossero,  si  facevano  osser- 
var molto  bene,  e  s'amministrava  con  esattezza  e 
con  vigor  la  giustizia  ;  nel  che  consiste  vera- 
mente tutto  il  fine  principale  d'ogni  civil  società*. 
1  giudici  avcano  non  solamente  preciso  obbli- 
go di  punire  i  contravventori  delle  leggi,  ma 
essi  ci  aveano  ancora ,  per  savia  disposizione  dei 
legislatori,  proprio  e  particolar  interesse  di  far- 
lo ;  perciocché,  tolti  alcuni  delitti  più  atroci, 
tutte  le  pene  che  la  legge  imponeva,  consisteva^ 
no  in  composizioni  pecuniarie,  di  cui  una  par- 
te toccava  alla  persona  lesa  dal  delinquente,  e 

(1)  Rolh.  leg.  7.6g.  270.  •273.,  et  in  Cod.  Leg.  Lori' 
gob.f  lib.  I.  cap.  I.  tit.  26. 

(2)  Liutpr.  lib.  3.  cap.  4*    ^  • 

Voi.  I.  '  IO  . 
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l'altra  talvolta  al  giudice  stesso,  e  per  T  ordinaria 
al  Ke.  Non  era  però  facil  cosa  che  il  giudice  o 
per  pigrizia  trascurasse  di  cercare  i  rei,  o  perdo- 
ni e  per  regali  chiudesse  gli  occhi  e  dissimulas- 
se ;  perchè  nè  la  parte  interessala  Tavrebbe  per- 
messo ,  nè  importava  gran  fatto  a'  colpevoli  da 
guadagnarsi  con  danari  il  Magistrato ,  allorché 
con  danaro  si  terminava  più  sicuramente  il  pro- 
cesso. Oltreché  in  molti  casi  se  gli  ufflziali  dì 
giustizia  non  usavano  la  dovuta  diligenza  a  ren* 
der  giustizia,  doveano,  dopo  un  certo  brevissimo 
termine,  soddisfar  del  suo  alle  persone  interes- 
sate (0;  stimolo  grandissimo  a  farli  attenti  nei 
loro  uffizio.  E  per  que'  casi  che  conveniva  rag- 
guagliar la  Corte  de' disordini  succeduti,  il  pa- 
gamento della  pena  che  dovea  per  legge  toc- 
car al  Magistrato,  cedevasi  al  particolare  che 
lo  avesse  prevenuto  nel  darne  avviso  (2).  Nè 
per  tutto  questo  apparisce  che  o  i  giudici  o  gli 
ufficiali  regi  costumassero  di  travagliar  con  ini- 
qui processi  le  persone  o  a  fine  di  propria 
guadagno ,  o  per  vantaggiar  la  regia  Camera  ; 
nè  meno  che ,  per  secondar  V  invidia  o  V  odio 
de' particolari,  rendessero  ingiuste  sentenze,  non 
si  trovando  sopra  di  ciò  legge  alcuna ,  dove 
che  questa  venalità  o  parzialità  degli  ammini- 
stratori della  giustizia  s'accennò  così  spesso  nel 
Codice  delle  leggi  Romane.  Pare  bensì  che  il 
Principe  non  dissentisse  che,  quando  non  si 
trattava  T  interesse  o  il  danno  d'  una  terza  per- 
sona ,  gli  uffiziali  della  Corte  e  i  rettori  delle 
città,  o  quelli  che  per  qualunque  rispetto  avcs- 

(i)  Liulpr.  lib.  6.  cap.  27.  •  '  • 

(3)  Idem,  lib.  6.  cap.  5.;  alibi,  lib.  .1.  lil.  55.  leg.  k 
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acro  in  Corte  riputazione  e  favore,  ricevessero 
qualche  regalo  da  chi  sperava  col  mezzo  loro 
qualche  grazia  dalla  Corte ,  purclic  si  facesse 
con  partecipazione  del  Re,  e  con  huona  fe- 
de e  lealtà  (0.  Del  resto,  ogni  giudice  mino- 
re, o  di  prima  istanza  (quelli  che  in  lingua 
Longobarda  chiamavansi  Sciildasì)^  dovea  nello 
spazio  di  quattro  giorni  terminar  ogni  causa  -, 
e  i  giudici  maggiori,  a  cui  s'andava  in  secon- 
da istanza  ,  non  più  che  in  sei  giorni  :  e  se  il 
caso  fosse  anche  dal  giudice  superiore  trovato 
dubbio  e  scabroso,  doveano  in  capo  a  dodici 
giorni  mandarsi  ambe  le  parti  innanzi  al  Re  (2). 
Tutto  r indugio  che  si  permetteva,  qualor  si 
trattasse  di  possesso  di  beni  o  di  prescrizione, 
non  estendeva  più  oltre  che  al  tempo  neces- 
sario per  far  venire  da  una  all'altra  provincia 
i  testimoni  che  si  trovassero  assenti  ;  e  questo 
termine  non  dall' arbitrio  del  giudice,  ma  dalla 
legge  era  prescritto  :  nò  mai  poteva  però  ritar- 
dare per  molte  bCtlimane  la  decisione  di  qual- 
unque si  fosse  più  grave  e  più  intricato  pro- 
cesso. Questa  così  speditiva  giustizia  non  era 
già  effetto  di  barbarie  e  di  governo  dispotico , 
come  quello  che  ancor  dura  fra  i  Turchi ,  ma 
conseguenza  ragionevolissima  degli  altri  ordini 
di  giustizia.  Non  usavasi  nè  era  lecito  appresso 
i  Longobardi  servirsi  d'avvocati  e  di  procura- 
tori; ed  era  dalla  legge  espressamente  punito 
chiunque  si  fosse  presentato  dinanzi  al  giudice 
a  trattar  cause  d'altri,  salvochè  facesse  certa 

t 

.  !  (i)  Leg.  Longob.  \\h.  1.  lit.  17.  e  16.  ■* 
(a)  Liutpr.  lib.  4-  leg-  6-  ^  alibi.  —  Leg.  Longob. 
lib.  3.  tit  il. 
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pruova  che  colui,  del  quale  si  agitava  la  causa, 
fosse  assolutamente  inabile  a  comparir  in  giu- 
dizio e  dir  sue  ragioni  (i).  Tale  fu  ancora 
nella  sua  prima  vigorosa  instituzione  la  regola 
del  famoso  Areopago  d' Atene.  Intesero  certa- 
mente i  legislatori  Longobardi,  come  già  fu 
dagli  antichi  savj  osservato,  che  ognuno  è  ab- 
bastanza eloquente  in  ciò  che  sa,  e  che  perciò 
non  ha  bisogno  dell' altrui  ajuto  per  dir  sua 
ragione  (2).  Oltreché  ,  trattandosi  per  Io  più 
nelle  liti  o  di  verificare  un  fatto ,  0  giustificar-' 
ne  r intenzione,  credevano  essere  di  gran  lu»- 
ga  più  facile  il  cavar  la  verità  della  cosa  dal- 
la bocca  stessa  deMitiganti ,  che  permettere  che 
la  malizia  e  V  astuzia  d' un  terzo  venisse  ad 
imbrogliare  ed  inorpellare  le  cose  con  sottigliez- 
ze. Per  altra  parte  ogni  ragion  vuole  che,  ve- 
rificatosi il  fatto  o  chiarita  T  intenzione  del  fa- 
citore ,  sia  il  giudice  solo  interprete  della  leg- 
ge,* e  non  abbia  da  aspettare  che  l'avvocato  o 
il  causidico  gliene  suggerisca  T  applicazione . 
Per  questo  fine  le  formole  dell' intentar  le  liti 
erano  sì  semplici  e  sì  spiccie  e  sì  chiare,  che 
non  cedevano  a  quella  sì  giustamente  lodata 
forma  del  procedere  che  regna  tuttavia  in  alcuni 
tribunali  deir  età  nostra  (3).  Ma  in  una  cosa 
specialmente  il  sistema  de'  Longobardi  superò , 

(1)  Leg,  Rack,  cap.  7.,  et  in  Ed.  Gold,  et  Linde- 
drog.  lib.  I.  tit.  52.  leg.  i. 

(2)  Omnes  in  eo  quod  sciunt,  satis  esse  eloquen^ 
tes.  Cic.  de  Orai. 

(3)  Portiamo  questa,  per  modo  d'esempio,  delle 
molte  che  si  trovano  inserite  fra  le  leggi  di  Liutprau- 
do:  Pietro,  ti  chiama  Martino»  perchè  tu  a  torto 
„  tieni  un  podere  posto  nel  tal  luogo.  P.  Quel  po- 
ndero è  mio  proprio  per  successione  di  mio  padig^ 
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non  che  altri ,  la  giurisprudenza  Romana  ;  ed 
è  questa ,  che  siccome  gli  amichi  legislatori  e 
giuristi  Romani  aveano  ridotto  ogni  delitto  ed 
ogni  lite  a  certi  capi  e  titoli,  fuori  de' quali 
non  si  dava  nè  accusa  nè  pena ,  egli  potca 
molto  bene  avvenire  che  un'ingiustizia  manife- 
stissima non  fosse  vendicata ,  nè  ristoralo  il 
danno  altrui  ;  e  solamente  dopo  lunghissimo 
tempo  fu  dato  fuori  il  famoso  editto  de  dolo 
malo,  per  cui  si  potè  poi  procedere  contro 
ogni  genere  di  frode  e  d  ingiustizia .  I  Longo- 
bardi fecero  tutto  il  contrario,  e  senza  dubbio 
assai  meglio;  perciocché,  senza  stare  ai  nomi 
e  alle  parole,  tiravamo  dirittamente  ad  impedir 
la  frode  e  T ingiustizia  nelle  cause  civili,  e  ca- 
stigare più  il  cattivo  animo ,  che  V  azione  este- 
riore nelle  cose  criminali.  Il  perchè  in  ogni 
genere  di  querele ,  rifatto  che  fosse,  per  quan- 
to potevasi  e  la  ragion  chiedeva,  il  danno  del 
particolare,  s'  obbligava  T  accusato  a  giurare 
di  non  aver  operato  per  odio  o  per  astio 
Finalmente  procuravasi  con  grande  studio  di 
levar  via  le  radici  e  i  semi  degli  odj  e  delle 
nimicizie  tra  i  particolari,  fra'  quali  fosse  corsa 
offesa,  o  seguito  qualunque  contrasto.  A  questo 
fine  avean  disposto  le  leggi,  che  in  tutti  i  delitti 
che  si  punivano  con  pene  pecuniarie  (  e  raris- 
sime erano  le  altre  pene)  sempre  toccasse  la 
metà  o  più  alla  persona  offesa,  acciocché  il 
comodo  che  ricevea  nella  composizion  del  delit- 

n  A/.  Tu  non  gli  devi  succedere»  perchè  sei  nato  di 
»  serva  .  P.  E  vero  ;  ma  la  fece  libera ,  come  porlJ^ 
„  l'editto,  e  la  prese  a  moglie.  Provi  che  cosi  è,  a 
^  perd».  Liutpr.  lilx  6.  cap.  55. 

(ij  Juret  quod  non  isto  animo  Jìscerìi.  3 
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to,  fosse  come  un  compenso  del  danno  dell' In»» 
giuria  patita,  e  nello  stesso  tempo  le  si  potes» 
se  come  impor  T  obbligo  di  perdonare  al  reo. 
Quindi  è  che  in  più  luoghi  degli  editti  Lon- 
gobardici leggiamo  queste  memorabili  parole  ; 

La  qual  cosa  così  ci  parve  d'  ordinare,  a  li- 
„ne  di  levare  gli  odj  e  pacificare  le  inimici- 
,,zie. (i).  Nò  minor  cura  si  presero  i  Principi 
Longobardi  di  mantener  la  pace  e  la  fratellan- 
za, e  di  conservar  anche  il  decoro  e  i  patrimo> 
nj  delle  famiglie  ;  e  non  che  le  lor  leggi  s'  as- 
somigliassero, in  ciò  che  riguarda  la  patria 
podestà,  alla  durezza  delle  Dodici  Tavole,  per 
cui  era  lecito  ai  padri  di  vendere  e  rivendere- 
e  ancora  uccidere  i  loro  figliuoli,  non  permet- 
tevano che  senza  evidente  motivo  fosse  un  fra- 
tello sopra  r  altro  vantaggiato  nell'  eredità ,  af- 
finchè qualche  naturai  inclinazione  o  parzialità 
d'affetto  paterno  verso  qualcuno  de'  figliuoli,  o 
gli  artifizi  d'  una  seconda  moglie,  naturalmen- 
te intenta  a  migliorare  la  condizione  de'  suoi 
sopra  quella  de  figliastri ,  non  fossero  poi ,  dopo 
la  morie  del  padix; ,  motivo  di  dissapori  e  d'in- 
vidie tra' fratelli.  E  tante  cose  intorno  alle  do- 
nazioni si  prescriveano  così  fra  congiunti ,  e 
fra  mariti  e  mogli,  cojBe  fra  estranei,  che  ap- 
•pare  manifestamente  essere  stata  intenzione  di 
-.  ique' prudenti  legislatori  d  impedire  tutte  quelle 
azioni  ,  di  cui  col  tempo  l' uomo  potesse  facil- 
mente pcntirsiy^lispetto  alle  donne,  delle  quali 
si  forma  una  parte  così  notabile  della  società 
del  vivere  umano,  dai  costumi  delle  quali 

(i)  Rolh.  leg.  143.  —  Liutpr.  lib.  i.  cap.  7.  — 
Gold.  lib.  1.  cap.  9.  jdd  tolte ndam  /aydam. 
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spesso  dipende  il  buono  o  cattivo  essere  del- 
le nazioni ,  parrebbe  quasi  che  i  Longobar- 
di avessero  ricopiato  Y  antica  severità  delle  leg- 
gi Romane  ;  se  non  che  per  lutto  il  tenor  di 
esse  leggi ,  per  le  notizie  che  abblaoi  da  Ta- 
cito de  loro  primitivi  costumi,  pel  vocabolo 
barbaro,  e  non  latino,  che  s'usò  da  loro  perpe- 
tuamente in  parlando  della  tutela  e  del  governo 
delle  donne,  si  vede  chiaro  ch'essi  le  avevano 
portale  in  Italia,  e  non  apprese  sicuramente 
da'  Romani  giureconsulti ,  i  quali,  a  tempo  mas- 
simamente di  Giustiniano ,  aveano  allargata  di 
molto  la  condizione  e  la  libertà  donnesca  (i). 
Or  egli  è  certo  che  presso  i  Longobardi  le 
donne  erano  sempre  sotto  tutela  ,  cioè  del  pa- 
dre o  del  suo  più  vicino  parente,  e  finalmente 
del  marito  ;  ne  potevano ,  senza  il  consentimen- 
to del  lor  curatore,  disporre  delle  cose  loro  (2). 
Questa  dipendenza  delle  donne,  usala  certamente 
anche  da' Romani  ne' tempi  migliori,  era  pressa 
i  Longobardi  di  grandissimo  momento  a  mante- 
nere la  pubblica  onestà  :  cosa  di  non  picciol  ri- 
guardo in  ogni  ben  ordinata  repubblica.  Percioc- 
ché non  solamente,  tolta  loro  la  facoltà  di  poter 
donare,  si  toglieva  a'  ribaldi  uno  stimolo  di  cor- 
teggiarle e  di  lusingarle,  ed  esso  aveano  meno 
occasioni  di  capitar  male  e  d' abbandonarsi  alle 
lascivie;  ma  per  altri  motivi  che  aveano  i  lor  cu- 
ratori di  vegghiar  sopra  le  medesime,  e  di  per- 
seguitar giuridicamente  ogn'  insulto  e  disonore 
che  lor  si  facesse,  si  poneva  un  gran  freno  alla 
dissolutezza.  Siccome  in  ogni  sorla  di  delitti, 

(1)  Heinec.  Exercit.  25.  De  marit.,  uxor.,  tut.,  et 
curai.  iLxor.f  cap.  i.  2. 

(2)  Roth.  log.  2o5,  V 
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come  già  abbiamo  dello  ,  una  parte  della  penr 
che  s'imponeva,  toccava  ai  particolari  interes- 
sati; cosi  ai  curatori  delle  femmine  si  dovea  la 
soddisfazione  pecuniaria  di  qualsivoglia  onta  ed 
insulto  o  disonore  che  lor  si  facesse.  Il  che  ren- 
deva senza  dubbio  assai  guardinghi  coloro  che  si 
trovassero  nell'opportunità  d'aver  che  fare  cod 
le  medesime.  E  nel  vero,  per  quanto  ci  sia  lecito 
d'  argomentare  dalla  storia  e  dal  codice  delle  lor 
leggi,  possiamo  dir  francamente,  che  in  niuna 
nazione  fu  mai,  in  fatto  di  femmine,  meno  cor- 
ruttela che  fra  i  Longobardi,  ancorché,  per  ne- 
cessaria conseguenza  di  certe  loro  strane  e  sin* 
golari  usanze,  tanto  gli  uomini  che  le  donne 
Longobarde  dovessero  avere  incitamento  mag- 
giore, che  in  altri  tempi  e  in  altri  paesi,  ad 
invogliarsi  d'  altre  persone,  che  de'  loro  consor- 
ti. Agli  occhi  delle  femmine  certamente  poco 
leggiadra  figura  dovean  presentare  que' loro  uo- 
mini con  quelle  barbe  lunghe  e  quelle  ciocche 
di  capcgli  avviluppate  intorno  alla  fronte,  e  coir 
la  parie  posteriore  della  testa  pelata  e  rasa(i); 
e  dall'altro  lato  le  stesse  donne,  alle  quali,  nel- 
r  andar  a  marito,  si  tagliavano  i  capelli ,  come 
ancor  costumano  le  Giudee,  dovean  parer  me- 
no vaghe  e  meno  amabili,  che  le  donzelle  nu:- 
bili  e  le  mogli  degl'Italiani  o  le  schiave.  Ma 
finalmente  come  la  cosa  era  reciproca  ,  ne  ve- 
niva in  conseguenza,  che  tanto  gli  uomini  quan-  • 
to  le  donne  maritate,  essendo  poco  acconci  agli 
intrighi  ed  agi  innamoramenti  esteriori,  e  gli 
uni  e  le  altre  ritenuti  dal  vigor  della  legge  c 
del  general  costume  della  nazione,  che  puniva^ 

(i)  Paul.  Diac 
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siccome  falli  gravissimi,  certi  atti  che  a' nostri 
tempi  si  guarderebbono  come  scherzi  e  disor- 
dini inevitabili,  e  da  dissimularsi  assolutamente, 
l'union  conjugale  diventava  più  stabile  e  più 
ferma,  e  quindi  ancor  la  fecondità  de' maritag- 
gi e  r  accrescimento  della  popolazione  incom- 
parabilmente maggiore  che  non  suol  essere  nel- 
le nazioni  più  colte  e  più  incivilite,  dov  agli 
è  noto  che  la  galanteria  de'conjugati  è  noa 
picciolo  ostacolo  alla  moltiplicazione.  In  fatti 
non  solamente  non  apparisce  nelle  memorie  del 
regno  Longobardo  vestigio  alcuno  di  quel  vitu- 
perevole celibato  che  durò  in  tutte  le  grandi  cit- 
tà dell'Imperio  Uomano  almeno  per  quattro  se- 
coli ,  ma  egli  vi  si  parla  così  spesso  di  molti  fra- 
telli,  di  figliuoli,  nipoti  e  cugini,  che  non  pos- 
siamo a  meno  di  credere  che  i  Longobardi  anche 
in  Italia  sìeno  stati  molto  gen(  rativi,  come  sono 
le  nazioni  settentrionali  per  l'ordinario.  Nò  so- 
lamente colla  frequenza  e  colla  stabilità  de  loro 
matrimoni  la  nazion  dominante  accrebbe  in  Ita- 
lia la  popolazione,  ma  vi  rimenò,  a  dir  vero, 
l'antica  semplicità  e  rozzezza  di  costumi,  la 
quale ,  sebben  porta  seco  suoi  gravi  difetti ,  è 
tuttavia  utilissima  per  molti  riguardi ,  e  segna- 
tamente per  r  accrescimento  della  popolazione. 
Perciocché,  tra  per  le  passate  rovine  e  per  la 
nuova  signoria  di  gente  straniera,  perduti  o  po- 
sti in  disuso  gli  strumenti  del  lusso  e  degli  an- 
tichi vizj  ,  anche  gì'  Italiani  incominciarono  a 
menar  vita  semibarbara  ;  e  datisi  alle  arti  ru- 
stiche e  grossolane,  divennero  ancor  essi  più 
utili  al  mantenimento  della  stirpe  umana. 


/ 


De'  servi  il  numero  pare  che  fosse  sotto  i 
Longobardi  assai  grande  :  non  già  eh'  essi  OQ 
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facessero  grandi  accatti  da*  paesi  stranieri ,  co- 
me tuttavia  si  faceva  in  alcune  città  Italiane 
ancor  soggette  al  Greco  Imperio  (0;  nò  meno 
che  dalle  guerre  che  allor  facevano,  potessero 
ritrarne  copia  ;  ma  piuttosto  perchè  essendo  i 
servi  trattati  da'lor  padroni  assai  umanamente, 
e  non  solo  lasciati ,  ma  anche  fatti  maritare , 
moltiplicavano  per  sè  stessi .  La  metà  o  poco 
meno  delle  leggi  di  Rotari  riguardano  gli  schia- 
vi; e  si  parla  per  tutto  in  modo  da  non  lasciarci 
luogo  di  dubitare  che  fossero  ammogliati  co- 
munemente e  che  avessero  lor  peculio  parti- 
colare. Una  di  queste  leggi,  per  cui  s  obbliga 
ad  indennizzar  con  tre  soldi  d'  oro  il  padrone 
chi  con  percosse  avrà  fatto  abortire  una  ser- 
va (2),  può  darci  ad  intendere  qual  fosse  il  prez- 
zo comune  d'  un  servo  alla  sua  nascita  ,  e  mo- 
strarci nello  stesso  tempo ,  che  i  padroni  guar- 
davano come  proprio  vantaggio  la  fecondità  delle 
serve  del  pari  che  quella  degli  animali  dome- 
stici. Perciocché  in  altra  legge  s'impone  la  me- 
desima pena  a  chi  avesse  fatto  abortire  una 
giumenta.  Strano  ed  ingiurioso  all' umaniVà  po- 
trebbe parer  questo  paralello,  vedendosi  aggua- 
gliar il  parto  umano  a  quello  d'un  cavallo y^Ma 
se  noi  osserviamo  come  spesso  ancora  a'  nostri 
tempi  si  preferisca  la  cura  d'  un  animai  dome- 
stico o  dilettevole  ad  un  famiglio ,  e  talora  ad 
un  congiunto,  non  avremo  da  maravigliarci  che 
in  quell'età,  in  quella  nazione,  appresso  la 
quale  il  diritto  delle  genti  e  la  ragion  civile, 
con  tanta  ingiuria  dell  umanità,  permettevano  la 

(i)  In  Vita  s.  Greg.  Magni. 

(a)  Leg.  339.;  alibi,  lib.  i.  cap.  20.  leg.  aS, 
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schiavitù ,  si  trattassero  i  servi  nel  computo  de- 
gli altri  animali  destinati  alla  comodità  del  vi-» 
vere  umano,  e  che  costituiscono  il  patrimonio 
e  la  ricchezza  d'ogni  particolare^A  ..  . 

In  altra  parte  di  questi  libri  ci  tornerà  forse 
In  proposito  d'  esaminare  qual  comodo  o  qual 
disagio  maggiore  di  noi  avessero  gli  antichi 
nella  vita  civile  mentre  la  schiavitii  domestica 
fu  in  uso.  Basterà  qui  frattanto  osservare,  che 
la  polizia  de'  Longobardi  fu  anche  in  questa 
parte ,  come  in  parecchie  altre ,  assai  più  uma- 
na ,  che  non  fu  quella  de'  Romani ,  fra'  quali  e 
la  legge  permetteva  ai  padroni ,  e  V  uso  quoti- 
•  diano  confermava  la  facoltà  di  straziar  con  ogni 
genere  di  tormenti  e  d'  uccidere  anche  per  pu- 
ro capriccio  i  lor  servi.  Costume  sì  inumano 
ed  empio  non  pare  che  regnasse  mai  fra  i  Lon- 
gobardi, tra' quali  appena  apparisce  che  s'usasse 
di  uccidere  i  servi  fuggiaschi  e  ladri,  usando 
verso  di  questi  queir  umanità  che  praticavasi 
ancora  riguardo  alle  persone  libere  cadute  in 
colpa.  Conciossìachò  quanto  erano  i  Longo- 
bardi feroci  e  precipitosi  a  sparger  sangue  nel- 
le risse ,  altrettanto  eran  lontani  dal  punir  con 
morte,  e  tanto  meno  dal  tormentare  i  delin- 
quenti. E  nei  casi  di  delitti  più  gravi,  che  fos- 
sero stimati  degni  di  morte,  consegnavansi  in 
balìa  di  colui  eh'  era  stato  offeso,  o  de'  suoi 
parenti  ed  eredi ,  affinchè  ne  facessero  il  voler 
loro .  Nò  trovo  argomento  di  credere  che  dai 
particolari  s'  usassero  in  tali  casi  trattamenti 
troppo  inumani  ed  atroci.  •   "  -  •  ' 

/Queste  cose  qualora  io  vo  nell'animo  rivol- 
gendo, e  ricordomi  dall'altro  lato  quanta  igno- 
ranza di  lettere  regnasse  fra  i  Longobardi  in 
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Italia,  non  so  se  sia  piuttosto  da  farsi  beffe 
de' Greci  sofisti,  che  con  tanto  fasto  portarono 
al  cielo  r  utilità  degli  studj  letterarj  per  rifor- 
mar i  costumi  e  sostenere  gli  Stati,  o  sdegnarsi 
altamente  contro  quegli  scrittori  che  con  tanto 
disprezzo  parlavano  de'  Longobardi ,  quasiché 
per  aver  trascurato  di  leggere  Omero,  Virgi- 
lio, Cicerone  e  Platone,  avessero  rimenato  in 
Italia  r  antico  caos.  Lascio  però  giudicare  a 
chi  ha  cognizione  d'antiche  storie,  se  i  popoli 
della  Siria,  per  esemplo,  dell' Egitto  o  della 
Grecia,  sotto  i  successori  del  grande  Alessandro, 
in  tanta  cultura  e  splendore  di  studj  e  di  belle 
arti,  sieno  stati  più  felici  che  non  fu  T  Italia 
sotto  i  Longobardi;  e  se  que' Tolomei ,  que' Se- 
leuci  furono  migliori  o  capitani  o  politici  di 
Agilulfo,  di  Liulprando,e  direi  quasi  di  qual- 
sivoglia altro  dei  Re  Longobardi.  Io  per  me, 
siccome  tengo  per  cosa  certissima  che  gli  stu- 
dj possano  recare  ed  abbiano  in  varj  tempi  e 
per  varj  rispetti  recato  grandissimi  vantaggi  al 
genere  umano ,  così  non  sono  meno  persuaso 

.  che  il  naturai  ingegno  dell'  uomo  possa  per  sua 
propria  perspicacia ,  e  coU'ajuto  della  sola  pra- 
tica delle  cose ,  e  coli' esamina  del  cuore  uma- 
no, giungere  a  quel  grado  di  senno  e  d'  accor- 

>  tezza ,  a  cui  altri  appena  arriva  con  lunga  let- 
tura di  libri  (Oy' 

(i)  E  che  altro  sono  nella  loro  origine  gli  scritti 
de^  sapienti,  se  non  se  il  frutto  di  ciò  che  si  può  fare 
cogli  sforzi  del  naturale  ingegno  e  della  ragione  ?  Ve- 
rità tanto  più  incontrastabile,  quanto  è  certissimo  che 
il  mondo  si  mantenne  gran  tempo  senza  libri,  e  che 
le  mighori  opere,  che  ancor  leggiamo,  furono  compo- 
ite  o  senza  ajuto  di  libri  o  con  pochissimi.  Quanto 
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progressi  iella  religione  fra  i  Longobardi, 

e  di  alcuni  avanzi  della  loro  antica  barba* 
rie  e  superstizione» 

X  Ad  ùgùi  modo  dobbitmo  anche  avrertire  che 
il  clima  temperato  d' Italia ,  e  quel  reato  di  ci- 
yilità  ohe,  malgrado  tanti  replicati  disastri,  yi  si 

era  ancor  conservato,  e  spezialmente  la  religion 
Cristiana,  che  i  Longobardi  abbracciarono,  ab- 
biano avuto  non  poca  parte  a  moderare  la  na* 
ila  loro  ferocità.  Quando  Alboino  si  mosse  al 
consisto  d'  Italia  I  i  Longobardi  erano  parte 
imbeyati  dell*  Ariana  eresia ,  come  i  Goti ,  parte 
avviluppati  ancora  nelle  tenebre  dell'idolatria; 
e  non  so  come  Procoplo,  sì  curioso  e  sì  dotto 
storico,  facesse  dire  a  certi  inviati  Longobardi 
alla  presenza  di  Giostittìaao,  chiassi  eran  Cat- 
tolici. Al  più  al  più  potrebbe  snpporsi  che  al« 
cani  de*  pirincipatt  della  nasione  già  ayessero , 
nel  tempo  che  si  mandò  queir  imbasciata ,  ab- 
bracciato il  Cattolicismo.  Ma  benché  i  Longo- 
bardi nel  venire  in  Italia  fossero  o  Eretici  o 
Pagani,  essi  coir  andar  del  tempo  aprirono  gli 
occhi  al  lume  della  verità;  e  con  la  liberalità 

poi  alla  regola  delle  azioni  e  alla  scienza  morale,  per 
cui  solo  riguardo  sono  da  commendare  grandemente 
gli  sludj ,  dove  questi  ci  conducano  a  dirigerla  e  mi- 
gliorarla nella  pratica,  nou  troviamo  ne' costumi  dei 
Longobardi,  espressi  prima  da  Tacito  nel  ritratto  che 
fece  in  comune  delle  genti  Germaniche,  e  poi  nelU 
leggi  scritte  da  seicento  anni  dopo  Tacito,  tanta  ret- 
titudine e  giustizia,  che  ogni  più  esatto  studio  d'uma- 
na fìlosofìa  di  poco  potrebbe  ridurli  a  miglior  seguo? 
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loro  ripararono  largamcnle  così  i  danni  e  le 
rovine  che  ne'  primi  anni  del  lor  dominio  por- 
tarono alle  chiese  ed  a'  monasteri ,  come  la  ra- 
pacità c  la  crudeltà  che  contro  tanti  Cattolici, 
sudditi  ancor  dell'Imperio,  esercitarono,  per 
cui  non  senza  qualche  ragione  furono  chiamati 
gente  nefandissima  dal  Pontefice  san  Gregorio. 
La  dottrina  c  la  riputazione  di  santità  e  di 
virtù  singolare  che  questo  incomparabile  Pon- 
tefice s'aveva  acquistato  per  T universo  mondo , 
e  particolarmente  in  Italia,  ebbe  per  avventura 
la  principal  parte  nella  conversion  di  quella 
nazione.  Quindi  la  confidenza  cui  pose  nel  santo 
Pontefice  la  Regina  Teodelinda,  che  dal  patrio 
paese  avea  portati  buoni  e  retti  sentimenti  di 
religione,  valse  a  confermarla  maggiormente  nel- 
la fede  Cattolica  ;  e  V  ascendente  eh'  ella  ebbe 
sopra  i  suoi  due  mariti,  e  spezialmente  Agi- 
lulfo, valse  sommamente  ad  inspirar  nell' ani- 
mo di  quei  Re  la  purità  della  stessa  fede  ;  ed 
all'esempio  de' regnanti  tennero  facilmente  die* 
tro  la  nobiltà  e  la  moltitudine.  Sotto  Adaloal- 
do,  figliuolo  di  Agilulfo,  battezzalo  nel  seno 
della  Chiesa  Cattolica,  crebbero  vie  più  i  semi 
della  buona  dottrina.  Arioaldo  e  Rotari ,  ambi- 
due  Ariani ,  che  gli  succedettero ,  condussero 
nuovamente  sul  trono  d'Italia  l'Arianesimo  :  ma 
ninno  di  loro  perseguitò  nè  travagliò  i  seguaci 
del  ipiglior  partito  ;  anzi  volendo  essi  aver  Ve- 
Bcovi  di  lor  setta,  permettevano  che  i  Cattolici 
avessero  parimente  un  Vescovo  Cattolico,  sic- 
ché per  alcun  tempo  quasi  in  ogni  città  sedeano 
due  Vescovi.  Finalmente  essendosi  dagli  ultimi 
dodici  o  quindici  Re  professata  costantemente 
la  religion  Cattolica,  tutta  la  nazione  fu  convcr- 
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tita  e  unita  fermamente  nella  stessa  fede  con 
la  Chiesa  Romana.  I  Longobardi  di  Benevento, 
più  ostinali  degli  altri  nelle  pratiche  gentilesche, 
che  ritenevano  tuttavia  dopo  aver  ricevuto  il 
battesimo,  e  che  per  essere  più  lontani,  e  me- 
no riconoscenti  dell'  autorità  dei  Re ,  profitta- 
vano meno  del  loro  esempio  ne' progressi  della 
religione,  ebbero  per  divina  mercè  un'occasio- 
ne propria  e  particolare  d' uscire  dalle  lor  te- 
nebre ;  ed  il  Vescovo  san  Barbato  fu  quegli 
che  li  condusse  tutti  unanimemente  alla  fede 
Cristiana ,  regnando  in  Lombardia  Grimoaldo,  e 
nel  Ducato  di  Benevento  Romoaldo  suo  figliuo» 
lo.  Ciò  fu  allorché  T  Imperador  Costantino, 
detto  Costante,  assediò  Benevento;  ed  il  Ve- 
scovo san  Barbato  predisse  a' Longobardi ,  che 
Iddio  gli  avrebbe  liberati  dal  pericolo  di  quella 
guerra,  dove  ch'essi  si  risolvessero  d'abbrac- 
ciare la  religion  Cattolica  (0-  Or,  tra  per  una 
via  e  per  1'  altra,  talmente  la  religion  Cattolica 
divenne  appresso  i  Longobardi  la  dominante , 
che  i  successori  loro  se  ne  fecero  quasi  prin- 
cipal  vanto,  e  il  Re  Liutprando  e  Ariulfo  fra 
i  loro  titoli  mettevano  quello  di  Cattolico  ;  e 
benché  l'uno  e  1'  altro  sieno  stati  nelle  cose 
temporali  in  gravi  discordie  co'  Papi ,  mostra- 
rono tuttavia  tanto  rispetto  alla  Chiesa  Roma- 
na in  tutte  le  loro  costituzioni,  che  Liutpran- 
do non  dissimulò  di  aver  fatte  alcune  cose  a 
persuasione  del  Papa  di  Roma,  Capo  della 
Chiesa  universale  di  tutto  il  mondo. (2).  Da- 
gli stessi  libri  delle  costituaiioni  del  suddetto 

(i)  Murat.  an.  688.  —  Giann.  lib.  4-  <^^P-  ^* 
(a)  LiuL  Leg,  lib.  5.  cap.  4* 
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Liutprando,  e  da  alcuni  fatti  che  ci  ha  con- 
servato la  scarsa  storia  di  que'  tempi ,  possiam 
rilevare  che  i  Re  Longobardi  in  tempi  così  ste- 
rili d'ogni  sorta  di  studj  sapeano  assai  giusta- 
mente conciliare  le  parti  della  civile  autorità 
con  i  doveri  della  religione.  1  molti  esempj  di 
generosa  e  sincera  pietà  che   diedero  uomini 
e  donne  Longobarde  d  ogni  età  e  d'  ogni  con- 
dizione, e  spezialmente  di  stirpe  reale,  esempj 
maggiori  di  quelli  che  tutta  la  storia  Augusta 
e  Bizantina  può  offerirci  in  tre  interi  secoli 
nella  successione  di  tanti  Impcradori  dal  gran 
Costantino  fino  a  Giustino  IL,  sotto  del  quale 
occuparono  i  Longobardi  1'  Italia,  potrebbono 
darci  luogo  d'esaminare  se  più  facilmente  ger- 
moglino e  miglior  frutto  producano  i  semi  del- 
la dottrina  evangelica  negli  animi  naturalmente 
idioti,  feroci  e  franchi,  o  nelle  genti  più  col- 
te ,  incivilite   e  raffinate  dalle  arti  liìjerali  c 
dagli  studj  d'umana  letteratura 

Non  si  vuol  però  dissimulare  che  in  com- 
penso di  quella  semplicità  e  franchezza,  e  di 
quel  maschio  vigore  che  introdussero  ne'  costu- 
mi d'Italia,  essi  vi  trassero  alcuni  abusi  e  pre- 
giudizi lor  proprj ,  de' quali  dopo  tanti  secoli 
non  potè  ancor  questa  provincia  essere  affatto 
libera ,  siccome  non  ne  son  neppure  ancor  lir 
beri  tanti  altri  paesi  d*  Europa  ,  dove  le  stes- 
se barbare  usanze  furono  introdotte  da  altre 

(i)  Si  può  osservare  dal  confronto  delle  leggi  di 
Roiari  e  ai  Liutprando,  come  dall' incivilir  che  fecero 
i  Longobardi  dopo  lungo  soggiorno  in  Italia,  insieme 
alla  barbarie  che  deposero,  nacquero  e  crebbero  ap- 
presso loro  alcuni  aflri  vizj,  che  prima  non  conosce- 
vano, e  a  cui  fu  d'uopo  metter  freno  con  nuove  leggi. 
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nazioni  uscite,  come  i  Longobardi,  dalla  Germa- 
nia. Ma  sopra  tutt'  altre  cose  ciò  che  ne'  poste- 
riori secoli  più  illuminati  oscurò  grandemente 
la  memoria  e  il  nome  de' Longobardi,  fu  quella 
ferocia  precipitosa  che  tratto  tratto  li  portava  a 
risse  sanguinose,  e  la  strana  superstizione  che 
IL  faceva  cercare  i  giudizj  di  Dio  nel  sangue 
umano  ;  dico  V  uso  così  frequente  appresso  lo- 
ro ,  e  sì  formalmente  o  approvato  o  tollerato 
dall'  autorità  delle  leggi ,  di  terminar  ogni  più 
leggera  controversia  per  via  di  duelli.  Del  qual 
costume  gioverà  qui  additar  brevemente  la  pri- 
ma origine,  e  le  cagioni  per  cui  sì  ostinatamen- 
te si  mantenne  fra  i  Longobardi  (i).  Tutte  le 
antiche  nazioni  settentrionali,  che  non  coltivando 
altro  mestiero  che  quel  della  guerra,  altra  occu- 
pazione non  aveano  che  la  pastura  de'  bestiami, 
e  un  semplicissimo  apparecchio  di  cose  domesti- 
che, l'uno  e  Taltro  de' quali  impieghi  lasciavasi 
alle  donne  e  alla  parte  più  vile  della  nazione, 
dovean  passare  gran  parte  del  tempo  nell  ozio, 
ne'  conviti ,  ne'  cicalamenti.  E  siccome  non  ripo- 
nevano in  altro,  che  nelT esercizio  delle  armi  e 
nella  robustezza  e  destrezza  del  corpo  ,  la  supe- 
riorità del  merito ,  per  ogni  leggier  contrasto 
che  nel  mutuo  conversar  loro  insorgesse  (  e  na- 
sceano  certamente  assai  spesso),  davasi  incon- 

(i)  Intorno  alP  origine  de' duelli,  e  alle  cagioni  che 
li  mantennero,  noi  tocchiamo  soltanto  quella  parte 
che  può  servire  per  render  ragione  del  governo  e  dei 
costumi  Longobardici  in  particolare.  £  quando  il  di- 
segno della  presente  Opera  ci  permettesse  di  ragio- 
narne più  lungamente,  non  potremmo  o  aggiiignervi 
o  dipartirci  da  ciò  che  ne  scrisse  il  padre  òerdil  nel- 
r  eccellente  e  in  suo  genere  compito  libro  che  ha  per 
titolo:  Traile  des  combats  singuUers. 

Denina.  Voi.  I.  20 
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tanente  di  mano  all'  armi,  che  perpetuamente  si 
dortavano  a  lato,  e  col  sangue  o  colla  morte 
deir avversario  si  facevan  ragione.  Laddove  è 
ben  certo  che  se  avessero  avuto  più  arti  da  col- 
tivare, avrebbero  avuto  meno  ozio;  conciossia- 
chò  per  le  cognizioni  che  dal  veder  varie  cose 
e  dalla  lettura  s'acquistano,  s'apre  alla  vanità  ed 
all'orgoglio  umano  cammino  di  mostrarsi  supc- 
riore Tuno  all'altro,  senza  correre  air  armi.  Or 
da  questa  ferocia,  e  dall'orgoglio,  e  dal  non  sa- 
per come  soddisfarlo  altrimenti,  nacque  da  prin- 
cipio la  usanza  non  ancor  abolita  de'  combatti- 
menti singolari.  L' idea  difettosa  e  falsa  che  avea- 
no  della  religione,  contribuì  grandemente  a  man- 
tenere ed  accrescere  quest'  abuso.  Certo  è,  per 
quante  memorie  abbiam  de' passati  tempi,  che 
ninna  nazione  fu  mai,  che  in  un  modo  o  in 
un  altro  non  s'immaginasse  potersi  indovinar 
l'avvenire.  I  Germani,  di  cui  erano  connazio- 
nali i  Longobardi,  siccome  non  avean  cognizio-, 
ne  di  stelle  e  di  segni  celesti,  eh' è,  tra  tutti  i 
generi  d' indovinamenti  (quantunque  vano  e  fair 
lace),ilpiù  antico  e  si  può  dir  il  plii  nobile*, 
così  non  conosccvan  neppure  quegli  altri  san- 
guinolenti augurj ,  e  la  pazza  superstizione  di 
altre  più  di  loro  incivilite  nazioni ,  di  voler  leg- 
gere nelle  viscere  de'  morti  animali  i  decreti  del 
Cielo .  I  loro  indovinamenti  non  erano  nè  ar- 
cani,  nò  difficili  ad  intendere:  gettar  sorti,  far 
correr  cavalli  scelti,  e  pigliar  presagio  delle  cose  . 
che  s'  avean  da  intraprendere,  dall'  osservare  se 
questo  o  quello  giungesse  il  primo  al  termine 
ohe  prefiggevasi  (i).  Ma  fra  le  altre  maniere  di 

(i)  Tacit  de  Mor.  German.,  pag.  6o5. 
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presagire  usavano  questa  parlicolarmcnle ,  aU 
lorchè  nell'  incominciar  qualche  guerra  (leside^ 
ravano  sapere  qual  esilo  dovesse  avere.  Pren* 
deano  qualche  servo  o  prigione  di  quella  na- 
zione con  cui  dovevano  guerreggiare;  e,  scelto 
un  altro  guerriero  della  lor  propria  nazione,  li- 
facevan  combattere  a  singoiar  battaglia  tra  loro 
due  ;  e  pensavano  d' aver  certo  argomento  della 
futura  vittoria,  qualora  vincesse  il  combattitore 
lor  paesano ,  credendo  che  Dio  dichiarasse  nei 
successo  di  quella  pugna  qual  delle  due  genti 
avesse  la  ragion  dalla  sua.  Questo  costume,  che 
già  regnava  in  loro  attempi  di  Trajano ,  allor- 
ché Tacito  fece  il  famoso  ritratto ,  che  ancor 
abbiamo  ,  delle  cose  di  Germania ,  potè  passar 
facilmente  dalle  cause  pubbliche  a  quelle  dei 
particolari ,  qualora  accadeva  contesa  fra  loro  , 
in  cui  non  si  potesse  subito  e  chiaramente  mo- 
strare per  niuna  delle  parti  la  verità  e  la  ragio- 
ne. Portarono  i  Longobardi  questa  usanza  in  Ita- 
lia ,  e  la  mantennero  per  lungo  tempo  sì  fatta- 
niente,  che  in  ogni  genere  di  lite  più  spesso  si 
passava  alla  decisione  per  via  di  campioni,  che 
o^gi  non  si  farebbe  per  via  di  giuramento.  Quin- 
di è  che  tratto  tratto  troviamo  nelle  leggi  di  Ro- 
tari  queste  o  simili  espressioni  :  **  E  se  potrà 
provar  ciò  che  vuole,  dovrà  o  potrà  pur- 
,,garsi  e  difendere  sua  causa  per  pugnam ,  per 
,,C€rtameny  per  campionem, Il  popolo  era  si 
ostinato  in  questa  superstizione  di  credere  che 
Iddio  manifestasse  da  qual  delle  parti  stesse  il 
vero  ed  il  giusto  mediante  il  successo  di  que-/ 
6tì  duelli ,  che  i  più  riputati  e  i  più  potenti 
loro  Principi  non  ebbero  animo  di  proibirli ,  nè 
speranza  d'essere  in  questo  obbediti.  Una  delie 
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cagioni  che,  a  mio  credere,  ritenne  sì  fortemen- 
te i  Longobardi  in  questi  barbari  costumi ,  fu 
quella  stessa  che  mantenne  fra  i  Romani  e  fra 
i  Greci  la  passione  de'  giuochi  anfiteatrali  e  cir- 
censi .  L' inclinazione  ingenita  ,  e  forse  un  ve- 
ro e  proprio  bisogno  o  morale  o  fisico  che  han- 
no gli  uomini  d' essere  inlernamente  commossi 
ed  agitati  da  qualche  gagliarda  affezione  (0, 
avea  prodotta  in  tutte  le  grandi  città  del  Ro- 
mano Imperio,  e  ultimamente  in  Costantinopoli, 
quella  passione  furiosa  ora  per  le  battaglie  de- 
gli accoltellatori ,  o  quella  delle  bestie  feroci , 
or  per  le  corse  de' cavalli  e  de' carri;  la  quale 
ultima  spezie  di  spettacolo ,  perchè  forse  non 
era  di  sua  natura  così  alta  a  coramovere  ed 
agitar  le  viscere  degli  spettatori ,  come  gli  al- 
tri giuochi  sanguinar)  de' gladiatori,  degli  orsi  e 
de' leoni ,  vi  s'  aggiunse  lo  spirito  di  fazione ,  che 
s'introdusse  nel  circo,  impegnandosi  la  molti- 
tudine parte  pei  corridori  della  livrea  verde , 
parte  per  que'  della  rossa  (fazioni  (2)  che  tan- 
to strepito  fecero  in  Costantinopoli)  :  il  che 
serviva  ad  animare  e  interessare  ed  agitare  in 
maniere  indicibili  il  popolo  spettatore.  I  Lon- 
gobardi ,  che  per  l' ignoranza  delle  belle  arti 
non  aveano  teatri,  e  che  non  aveano  cognizio- 
ne, nè  prendevan  diletto  delle  opere  d'architettu- 
ra ,  non  s' applicaron  nemmeno  ne'  primi  tempi 
del  lor  soggiorno  in  Italia  ai  giuochi  del  cir- 
co e  dell'anfiteatro.  Questo  sollazzo  aveano  solo 
di  veder  le  pugne  de'  campioni ,  i  quali  davano 

(1)  Ved.  Dubos,  R^flexions  sur  la  Poesie  et  la 
Peinture,  tom.  i.  ^ 

(2)  Veneti  e  Prasini. 
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appunto  a' riguardanti  lo  stesso  ed  anche  mag*- 
gior  diletto  che  facevano  anticamente  i  gladia- 
tori. Dico  diletto  anche  maggiore,  perchè  do- 
ve il  piacere  e  il  passatempo  che  aveano  i  Ro- 
mani e  i  Greci  da' combattimenti  de' gladiatori, 
si  terminava  colla  vittoria  dell'  uno ,  e  la  morte 
deir  altro  ;  le  pugne  de'  campioni ,  oltre  al  diletto 
d'una  certa  ansietà  presente  nell' attendere  qual 
dei  due  riuscisse  superiore  ,  davano  poi  ancora 
alla  gente  assai  bene  di  che  parlare  interno  al- 
la causa  dt  coloro,  a  nome  de"  quali  s'era  fat- 
ta la  pugna ,   cioè  a  dire  della  ragione  e  del 
torto  dall  una  parte  e  dall'altra:  e  questo  pia- 
cere tanto  era  piii  vivo  e  potente ,  quanto  T  af- 
fare di  cui   si  trattava,  era  di  piìi  momento; 
come  fu  il  duello  famoso  tra  il  campione  eletto 
dalla  Regina  Cundeberga  e  il  suo  calunniatore 
Adalolfo.   Dal  tenore  di  molle  leggi  e  dalla 
storia  Longobarda  si  può  argomentare  che,  ol- 
tre alle  persone  libere  e  nobili  che  spesso  nel- 
le loro  controversie  venivano  a  duello  fra  loro 
stesse ,  vi  fossero  molti  che  facevano  arte  e  me- 
sticro  di  questo  ;  e  che  i  grandi  ne  avessero 
fra'  loro  servi  e  liberti,  siccome  gli  antichi  avea- 
no gli  accoltellanti  o  gladiatori  di  condizion  ser- 
vile. Ecco  pertanto  donde  nasceva  1'  ostinazione 
della  più  parte  in  questa  superstizione  e  in  co- 
testo genio  empio  e  barbarico .  La  passione,  il 
piacere  e  T  interesse    proprio  faceva  chiudere 
gli  orecchi  e  gli  occhi  alla  verità  ;  e  il  popolo, 
che  trovava  diletto  nell'  uso  stabilito  ab  antico, 
non  voleva  farsi  capace  della  ragione  per  cui 
doveva  abolire  questo  costume  ,  tuttoché  per 
moltissimi  escmpj   si   fosse  chiarito  che  molli 
erano  stati  convinti  per  colpevoli,  i  quali  per 
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il  giudizio  delle  pugne  singolari  s' eran  provati 
innocenti,  e  cosi  raolti  scoperti  innocenti,  che 
in  virtù  del  duello  erano  stati  giudicati  rei  , 
siccome  in  un  suo  editto  ci  attesta  il  gran 
Liutprando  (i).  :  ,  > 

I  grandi  e  potenti  potevano  talvolta,  per  una 
molto  diversa  malizia ,  mostrarsi  impegnati  in 
favor  dell  antico  abuso  ;  perciocché  avendo  essi 
nelle  loro  famiglie  di  cotesti  schermitori  o  cara- 
pioni,  aveano  così  un  facile  spediente  di  so- 
stener cause  inique ,  quando  essi ,  dCl  pericolo 
d'un  disgraziato  famiglio,  poteano  riuscire  nei 
lor  disegni.  Finalmente  è  da  notare  che  Vuso 
de'  campioni  non  fu  nè  piii  crudele  in  sè  stes- 
so ,  nè  più  distruttivo  della  spezie  umana  di 
quel  che  fosse  presso  i  Greci  e  gì'  Italiani  anti- 
chi l'usanza  de' gladiatori ,  che  così  per  trastullo 
è  uccidevano  non  pure  negli  anfiteatri,  ma  nei 
quotidiani  conviti  de' ricchi  particolari  (2). 

CAPO  IX. 

Stato  delle  provincie  d' Italia  rimaste  soggette 
air  Imperio  Greco  -  Romano  in  tempo  de'  Lon- 
gobardi, 

Le  Provincie  che  rimaser  soggette  all'  Impe- 
rio Greco,  ancorché  esenti  probabilmente  dal 
fiuperstizioso  furor  de' duelli,  e  d'alcune  altre 

(1)  Quia  incerti  surrius  de  judicio  Dei,  et  muhos 
audiuimus  per  pugnam  sine  injusta  causa  suani  cait- 
sam  perdere.  Sed  propter  consuetudinem  gentis  no- 

'     strae  Longohardicae  ìegem  impiam  velare  non  pos- 
sumus.  Uh.  6.  leg.  65.,  et  lib.  i.  cap.  10.  leg.  1. 

(2)  Ved.  Lips.  Satur.  lib.  1. 
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barbariche  usanze  che  i  popoli  settentrionali  ci 
portarono ,  non  erano  per  tutto  questo  in  più 
felice  stato  che  la  Lombardia  nè  pei  vantaggi 
e  comodi  del  viver  civile ,  nè  per  cultura  d'  ar- 
ti e  di  lettere ,  nè  per  bontà  di  governo  e  ri- 
spetto di  religione.   L' idea  che  Paolo  Diacono 
in  quel  famoso  lesto  del  terzo  libro  ci  ha  vo- 
luto lasciar  della  sicurezza  e  tranquillità  che 
godevano  in  que'  secoli  gì'  Italiani  sudditi  dei 
Longobardi,  basterebbe  a  farci  credere  che  giam- 
mai niuna  provincia  fu  più  felice  e  tranquilla, 
non  che  avessero  ad  invidiare  le  provincie  ri- 
maste suddite  dell'  Imperio  Greco  ,  o  vogliam 
dirlo  Romano.     Questa  era  certo  cosa  maravi- 
5,gliosa  (die' egli)  sotto  il  regno  de'Longobar- 
.,di,  che  non  si  usava  violenza,  non  si  tende- 
;,vano  insidie.  TsMuno  era  che  angariasse,  nè 
spogliasse  altri  ingiustamente.   Won  v'erano 
^, furti,  non  ladronecci  :  ognuno  andava  ,  dovun- 
5,que  piacevagli,  sicuro  e  senza  timore.     (i).  Il 
Cardinal  Baronie,  mosso  spezialmente  dall'au- 
torità di  san  Gregorio  Magno,  contraddice  a 
questo  magnifico  elogio  che  fa  Varnefrido  dei 
suoi  Longobardi;  e  come  ad  autore  parziale, 
acconsentiamo  di  leggieri  che  qualche  cosa  se 
ne  detragga.  INla  ad  ogni  modo  abbiamo  a  tener 
per  certo  che  le  terre  de'  Longobardi  erano  più 
ricche  e  di  danaro  e  d' ogni  altra  cosa  al  vi- 
vere umano  appartenente.  I  Longobardi,  non 
pagando  nè  tributo  nè  regalo  alcuno  a  Potenze 

(i)  Erat  sane  hoc  mirabile  in  regno  Longohar- 
dorum:  nulla  erat  violentia,  niillae  slruebantur  in- 
sidiae.  Nemo  aliquem  injuste  angariabat ,  nemo  spo- 
liabat.  Non  erant  furia,  non  latrocinia.  Unusquis- 
que,  quo  libebal,  securus  eine  timore  pergebat. 
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straniere ,  eccettuato  ua  mediocre  donativo  che 
per  pochissimi  anni  fecero  a'  Franchi ,  nel  tem- 
po spezialmente  che  fu  il  regno  d' Italia  vacan- 
te, consumavano  in  casa  propria  tutte  le  pub- 
bliche e  le  private  rendite  delle  loro  terre  ;  do- 
ve che  gli  Esarchi  e  gli  altri  Uffiziali  Greci  pa- 
garono quasi  continuamente  un  tributo  a' Lon- 
gobardi per  aver  pace  con  loro  ;  e  di  tultor 
quello  che  sotto  nome  di  pubbliche  imposte  esi- 
gevano da'  popoli ,  o  per  privata  prepotenza  suc- 
chiavano o  rapivano  alla  Chiesa,  alle  comunità^ 
od  a  particolari,  dovean  mandarne  parte  alla 
Camera  imperiale,  parte  alle  lor  proprie  case, 
ai  parenti,  agli  amici  ed  a' protettori.  La  qual 
cosa  non  poteva  far  altro  che  impoverir  sem- 
pre davvantaggio  le  terre  soggette  a  quelF  Im- 
perio. ^ 

:  Nè  possiam  già  supporre  che  per  via  di  quaU 
che  commercio  si  agguagliassero  le  ricchezze 
dell'une  e  dell' altre  provincie,  e  che  le  arti 
che  si  coltivavan  da'  Greci ,  e  nelle  terre  dei 
Romani  (giacché  Greci  e  Romani  significava-^ 
no  lo  stesso  in  que' tempi),  traessero  il  danaro 
da' paesi  de' Longobardi ,  dove  le  arti  erano  co-, 
tanto  cadute.  Ma  i  Longobardi,  occupando  le 
più  fertili  parti  dell'  Italia ,  non  avean  bisogno 
di  procacciar  altronde  le  cose  necessarie  alla  vi- 
ta ;  e  la  rozzezza  che  supponiamo  ne'  lor  costu- 
mi ,  toglieva  anche  loro  il  bisogno  di  procacciar 
da  straniere  contrade  o  derrate  o  manifatture  di 
puro  lusso.  Per  la  qual  cosa  potendo  consu- 
mare in  lor  uso  tutti  gli  abbondanti  prodotti 
delle  lor  terre  e  i  frutti  de' loro  bestiami,  do- 
vea  in  tutta  l'estensione  di  lor  dominio  esservi 
facile  il  mezzo  di  sussistere  e  di  moltiplicare  : 


'         LIBRO  VII.   CAPO   IX.  4^5 

nel  che  consiste  la  principal  cagione  efficiente 
della  naturale  e  civile  felicità.  E  restava  ancor 
davvantaggio  il  danaro  e  l'oro  effettivo  che  pro- 
veniva da  alcune  spezie  sovrabbondanti,  e  dalle 
contribuzioni  che  spesso  traevano  da' loro  vicini. 

Del  resto,  ancorché  non  sia  da  negarsi  che 
nei  suddetti  paesi  soggetti  all'  Imperio  si  con- 
servasse qualche  maggior  vestigio  della  lettera- 
tura,  e  in  Roma  spezialmente,  dove  lo  studio 
cosi  delle  leggi  Romane  come  della  sacra  Scrit- 
tura e  de' santi  Padri,  per  le  diligenze  de' som- 
mi Pontefici,  durò  in  qualche  vigore  anche  per 
tutto  il  secolo  settimo ,  abbiamo  nonpertanto 
forti  argomenti  di  credere  che  in  pochissimo 
numero  si  contassero  le  persone  erudite ,  e  che 
chiunque  sapesse  di  grammatica  latina ,  di  sa- 
cra Scrittura,  ed  avesse  qualche  cognizione  dei 
santi  Padri ,  poteva  passare  per  un  valente  e 
bravissimo  letterato.  Una  lettera  che  scrisse  Pa- 
pa Agatone  a' tre  fratelli  Augusti  in  occasione 
che  s'apriva  in  Costantinopoli  il  sesto  Concilio 
JEcumenico,  ne  può  far  fede  che  pochi  erano 
anche  nelle  Chiese  vicine  a  Roma,  ed  in  Roma 
stessa,  gli  Ecclesiastici  di  qualche  sapere.  Ma 
la  miglior  prova  che  abbiamo  dello  scadimento 
delle  lettere  nelle  città  Italiane  del  dominio  Gre- 
co, si  è  la  meraviglia  che  fece  T  Esarco  di  Ra- 
venna per  avervi  trovato  un  uomo  che  sapeva 
tradurre  dal  greco  in  latino  i  dispacci  che  gli 
venivano  dalla  Corte,  e  servirgli  di  segretario 

•  *   »;^5*  :'.  ■.  h  'tn*  '•) 

(lì  Agneìl.  in  Vita  Ponti/.  Rauen.,  par.  2.;  in  Vita' 
S.  Theod  ,  cap.  2.  —  Rer.  Ital.  tom.  11. 

Piacenii       qui  rapportare  colle  parole  originali 
dello  Storico  Ravennate  questa  particolarità,  che  serve 

Voi.  I.  *  00 
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Professavaisi  per  altro  generalmente  in  quelle 
Provincie  la  r^igiaa  CriftUana  e  Cattolica,  aa- 
corchè^pattéfeipasseirò:  moltissimo  dello  spirito 
soAstUBaiCritinquiétQ  che  ^regnava  nella  Coite  di 
Céstantinopoli ,  da  cai; dipendevano .  E  benché 
nella  dottrina  e  nelle  pratiche  esteriori  di  re- 
Ugioo^  si  «informassero  aasai  bene  alla  Chiesa 

'«'^fiM  etoéieére-^é  in  Gredjs  non  omo  fro- 
ifaenti  i  ieUerati  e  le  psrsone  di  qualche  talento.  Con* 
tigli  eo  tempore,  quad  Netarius  praedicU  Exarchi 
{Theodari)  dittino  fussu  mortuus  est:  prò  quo  la- 
mentabatur  Patricius  non  solarli  prò  morte  efus, 
sed  plus  quia  non  habebat  similem  virum  sapieiUiS' 
simum,  qui  pduisset  epistolas  imperiaiet  campane^ 
re,  pel  oeteras.senipiuras  chartulis,  quns  necesse  ermi 
i»  palatio  perjicere.  Cum  autem  ille  suis  tristitiam 
suain  indicas4{et,  dixerumt  ad  ilium:  nulìam  dubi-^ 
tationem  doihinus  noster  ex  hac  hnbeal  causa.  Est 
hic  adolescens  uhus,  Johannicius  nomine,  scriba  pe- 
ritissimus  ....  Quo  audito  verbo  quod  dicebatur, 
exhilaratus  praecepit  eum  venire.  £t  stetit  ante  eum, 
despexitque  eum  in  corde  suo,  eo  ^uod  brevi'S  e  rat 
forma  et  indecorus  aspectu  ....  jassitque  de/erri 
ef)istolam,  quae  ad  se  de  Imperatore  venerai  graece 
scripia ,  dixitque  ei  Patricius  :  lege .  Ac  ille  prò- 
stratus  ante  pedes  ejus ,  surrexit ,  explicuitque ,  et 
ait:  jubes,  domine  mi,  ut  graece  legam  ut  exarata 
est,  aii  per  latina  verba?  quia  graece  et  latine  uffi- 
butur,  et  lalinam  ut  graecam  tenebat.  Tane  admi-^ 
ratus  Patricius  una  cum  majoribus  et  coeiu  populi, 
jussit  deferri  praeceptum  latinis  littettS  0XarailUI$, 
et  praecipiens  ci  dixit  :  toUe  Aoc  prmócepiiM^  ÌB 
manu  tua,  et  lege  idem  graeeis  verbis,  Accipiens 
vero  ille,  legit  graece  per  totum ....  Post  tertium 
tfepo.anmim  Imperaiùt  ConstantinopoUimnus  Jussit 
0martpri  epistùlam^  ad  hune  Patricium,  continentem, 
ita:  mitte  ad  me  virum  Jllum,  qui  iales  eompositio^ 
nes,  quas  ad  me  misisii  b  earmim  Jingii .  AgnelL 
ttbi  Bop.  .  - 
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LIBRO   VII.   CAPO  IX. 

Romana  ,  malgrado  le  spesse  eresie  che  infet- 
tarono la  capitale  dell'  Imperio  *,  nientedimeno  i 
costumi  di  quelle  contrade  rispondevano  mala- 
mente alla  fede  che  professavasi.  1  Vescovi  di 
Havenna  ,  che  dall' Imperadore  Valentiniano  III. 
erano  slati  onorali  e  distinti  con  molti  privile- 
gi ,  si  levarono ,  ad  imitazione  de'  Patriarchi  di 
Costantinopoli,  a  contrastare  il  primato  al  Pon- 
tefice Romano ,  da  cui  dovean  dipendere  per 
tanti  titoli  (0;  e  le  malvagie  hrighe  e  gli  scis- 
mi di  quegli  Arcivescovi  non  fanno  piccola 
patte  nella  storia  ecclesiastica  di  que' secoli.  Il 
clero  inferiore  imitò  facilmente  V  ambizion  dei 
Prelati  e  la  loro  alterezza;  e  il  popolo  cogli 
ammutinamenti  e  con  sanguinosi  tumulti  diede 
a  conoscere  chiaramente  che  le  città  soggette 
al  dominio  Greco  non  erano  più  saviamente 
DÒ  più  dolcemente  governale  che  i  paesi  signo- 
reggiati da' Longobardi,  nò  aveano,  a  preferen- 
za di  questi ,  quello  spirito  di  docilità  e  di 
sommissione  che  la  religion  Cristiana  ci  racco- 
manda e  c'impone.  Gli  attentati  sacrileghi  del- 
r  Esarco  che,  col  consenso  d'  Eraclio  Augusto, 
spogliò  de'  sacri  arredi  la  basilica  Lateranense 
(an.  665.)  ;  le  tiranniche  ruberie  dell' Imperador 
Costante,  per  cui  molti  Pugliesi,  Calabresi  e 
Siciliani  elessero  d'andarsene  ad  abitare  fra' Sa- 
raceni, anziché  soggiacere  a  un  tal  Principe; 
le  stragi  enormi  che  fecero  i  Greci  in  Raven- 
na (an.  709.  ),  superano  ogni  aspro  trattamento 


(i)  Ve  Rub.  Histor.  Ravenn.,  lib.  1.  cap.  97.  98. 
in  collect.  Burinan.,  tom.  7.  par.  i.  pag.  94.  95.  liinc 
duxit  orlum  insolens  altercatio  ....  Romano  Poh-- 
tifici  aequari  Cernere  postulantium. 
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che  da'  Duchi  e  Re  Longobardi  abbiano  mai 
patito  o  i  sudditi  o  le  Chiese  poste  nel  loro 
dominio;  talché  non  fu  maraviglia  se,  stanchi 
alla  fine  i  PonteBci  Romani  dell  impotente  go- 
verno de'  Greci  Augusti,  si  volsero  altrove  a 
cercar  protezione. 

-ivv.  .  .  1**-  - 
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